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Editoriale 


Le persone 
e gK esuberi 


s t arno iwoiuo" 


H o letto martedì suM't/nttii^ in un editoriale di un 
economista che stimo. Paolo Leon, che gli •esu¬ 
beri» (questa t la parola usala) alla Olivelti ita¬ 
liana sono quattromila. CU esuberi: cioè quelli 
o quelle che airOUvetti dovrantto lasciare il la- 
VOTO. Gli esuberi- cioè le quantità esuberanU 
Quelli che devono lasciare il lavoio sono una quantità esu¬ 
berante A conoscerli dilettamente quelli che devono la¬ 
sciare il lavoro sono - a seconda del casi - biondi o bruni, 
irosi o calmi, alti, bassi. Si chiamano Giulio, Antonio, Luisa, 
Marco, Giovanna. Un gloino, un mattino, hnptowisamente, 
essi diventano degli •esuberi». 

Questi Giulio, Luisa, Marco sono non soltanto alti, o 
biondi o bruni: sono anche una determinata capacità lavo¬ 
rativa, e - alla Oliveitt - un sapere molto qualilicalo: un sa¬ 
pere umano, latto di mente, occhio, mano, tecnica, memo¬ 
ria. emozione, volonlà. Un mattino si svegliano e si trovano 
quoaUà. Il toro essere bninl o biondi. Il foro sapere - pure 
cosi moderno - si dissolvono. L'azienda non sa più che lar- 
atrie. Lingegnere dice- non dipende da me. Essi sono un 
«estrtJMo». La sorte che tocca a GuUo, Antonio. Luisa sta 
fuori di loiDZtessL- li IraKende. 

Altri dicono invece- c'è sialo nell'azienda uno sbaglio di 
Mtaiegia. Se è cosi, uno sbaglio di strategia deU'azienda 
porta esseri umani ad alla qualifica lavorativa a diventare 
4egli «tuberi. 

Altn Invece dice che la causa è il •mercato». Se è cosi, la 
lontechc rende esuberi è ancora più kmlana. spostata fuo- 
rL iridinmnM alla soiiedi,QiuUo. Luba, Antonia E Giulio, 
Luisa, Antonio non hanho neffimeho la possibilità di pren- 
deisda con qualcuno, perchè gli rispondono: è la congiun¬ 
tura. O-come diceva larticolo dell f/n/M-la fase di reces- 

- SlpotrebbcdiieclieGlullo,Uilsa.Anionio.dllionteana 
conoiuniuta e all'atlenda dell'Ingegnere, diventano <osa». 
Qualcuno, esterno a loro, li riduce a <osa» Oppureècome 
se venisse una pioggia, o un temporale che si è accumula¬ 
la Ma la pioggia e lìemporaU oggi i meteorologi saluto pre¬ 
vederli. Et» prevedibile il temporale alla Olivetti? Forse si. 
Allora, in questo caso, riconiamo a un'altra Immagine: po¬ 
trebbe esserci stalo un sisma di non si sa quanti gradi. In 
ogni Caio: una irruzione esterna a Qulio, Luisa. Antonio, 
che li riduce a «osa». 

Attenti perù. Q anicurano che gli esuberi non si irave- 
lanno senza un soldo. Ci sarà, pare, forse II prepenslona- 
memo. E lasciamo da patta da dove verranno IseMi per 
prepienalonaie. 


G H esuberi potiantM quindi tomaie a casa* ripo¬ 
sare. portare a spasso I nipotini. O snche lavo¬ 
rare altrove o per proprio conto, con quella abi¬ 
lità del lecnico. dell'implegalo, den'opetalo 
_____ quallOcato che lo non-ho. E qundi andie, for- 
sa, guadagnale quatchnquamino In aggiunta 
élla pensione. ChearsuA di piùmMhè allora^-eonw 


ambra - alcuni di quasd «seiileNMl operai sorioM collera? 

ìMkL appunta bruscamsMe. vtolentemen- 


i 


Parche sl-sonpelù . . 

la, •esuberi», perchè-nen'hen n oseelioieiodt-aiidaraaca. 
sa. Altri ha dello: non aervne più; siete esuberi Cioè: cosa, 
quantità, numeri 

Non è cosi semplice apprendere da un giomo all’aliro 
che uno è cosa, quaiultà, numero. Al mattmo, gli uomini 
quando si fanno la barba, si guaidaiw allo specchio. Cerca¬ 
no di semiale II proprio viso. £ una storia curiosa questa di 
farsi la barba; uno guarda la tua iaecia. lo mi faccio male la 
barba; quasi lune le volle. Mi restano sempre dei peli non 
rasali perchè mi dbtnggo a guardate itello specchio me 
stesso, domandandomi: che razza di tipo sono? 

Temo che alcuni di quei piepetuionaU - almeno per un 
po' di letiuM - al taraiino niale la barba. Essi che n som 
senlttl esuberi si guardetanm negli occhi; e quindi alcuni 
peli dittranamenie, non verranno rasati. Quello che prova¬ 
no le donne diventatKlo esuberi, e non facendosi la barba, 
lo possono Qocontart solo toro. Ma alcuni pensieri - pro¬ 
prio di loro; donne che tornano a casa - qualcuno può an¬ 
che immaginarlL 

lopoiieHnvece r accon t i t edelleteatltnonlamedl«cas- 
tlnlegraU» Fiat degli anni dilania, che ho tetto e che ho pre¬ 
sentalo In un libro. Il fatto che più colpiva, leggendo quelle 
letiimonianae, cn U tentativo angoscioso di testare amap- 
paU alla fabbrica. Eppuie la Fiat non è dolce. Era pernso- 
gnodilavorO?SLMamlsembranonsolópcrbtsognodlpa- 
Qtoanche-eparacchio-RsrtenUisi parte di un (aree un 
sapere coilciuva Anche dopo, essendo in Cig (Cassa inte¬ 
grazione guadagni), volevano restare insieme. Sembrava¬ 
no avere una paura lolle, proprio folle, di dispeidetsl più 
Maracnte di frantumarsi 

Btubari. CIg. Che strano vocabolatia Non già Giulia 
Antonia Luisa. Lauta: esuberi, Cig. Un mio amico poeta, 
Cmai* VManl ha scrino un baUtaìiino libro di poesie, che 
ha un molo slgiiiiicaiivo:/yqgftilirDdlef nome. 

- V ' Paichè, di fronte agli 
munisu? 

- Iosperiamoehefn»lacavo,coinedlcevaquelbambino 
napoletano, nel libro di Dall'Oita. Ma non posso lamentà^ 
mi lo posso liimaK questo articolo col mio nome. 


f fronte agli •esuberi», non dovrei seniinni co- 


AFFME^lADNh 


Il capo del Sismi in Pariamento: «Quei 622 erano 
i capi. La struttura congelata solo un mese fa» 


«Sapevate la verità» 


Martini inguaia Andreottì, Psi e Pii 


Air«operazione Gladio» non parteciparono solamen¬ 
te i 622 volontari inseriti nella lista. C'è un numero im¬ 
precisato di «gregari». È quanto è emerso in commis¬ 
sione Stragi neU'audizione del capo del Sismi, Fulvio 
Martini. Sono emersi i nomi dei politici che erano stati 
informati della struttura e che avevano visitato la base 
segreta di Capo Marrargiu.Martini ha riferito che Gla¬ 
dio è stata congelata» da Andreotti solo un mese fa. 


OlANNICiraMlNf WUUllMillO SCTTIMKLU 


MROMA Craxl Goria, MarU- 
nazzoli, Spadolini Zanone e 
Andreotti upevano della •Gla¬ 
dio». erano atali informati con 
note scritte. Negli anni prece¬ 
denti, Andieotti, Cossiga, Gui, 
ForlanI, Lattanzio, RUIfml è La¬ 
gorio avevano ricevuto, in ma¬ 
niera «formale», precise e spe¬ 
cifiche notizie verbali La base 
segreta di capo Marraigiu, do¬ 
ve si allenavano i •gladiatori», 
fu visitala dal 19S8 in poi da 
TavianI, Andreotti Cosslga, 
Lagorio, Sanza, Rubbi e Zano¬ 
ne. Nel 1985 il presidente del 
Senato, Spadolini, allora mini¬ 
stro della Difesa, aveva addfrft- 
turafirmato un documento con 
li quale si autorizzava la «osti- 


tuzione di un comitato di coor¬ 
dinamento per la 'guerra non 
ortodossa'», ossia uno del pun¬ 
ti tondamenialf previsti dalt'«o- 
perazione Gladio» Andreotti 
ha «ongelato» 1» struttura ■ 
' «landesUnav'solo un mese fa. 
Nomi e circostanze sono 
emersi ieri nel cono di una le¬ 
sa e dilficfle seduta della com¬ 
missione-stragi. riunita per 
ascoltare il diretloir del Sismi, 
FUMO Martini. Cinque ore di 
domande e risposte nel corso 
delle quali l'ammiraglio ita 
mostrato non pochi Imbarazzi : 
e molte incertezze sul numero 
dei •gladiatori» e su altri miste¬ 
ri. Oggi II comitato per I servizi 
ascolterà Giulio Andieoltf. 



A MOINA • 


Fulvio Martini 


«I capitai gains 
non 9 toccano» 
La Borsa sciopera 


M MILANO. I procuratori 
della Borsa di Muano scen¬ 
dono In sciopero «ad oltran¬ 
za», annunciando «picchetti» 
alte porte del prefabbricato 
di piazza d^li Affari già per 
questa mattina per paralizza¬ 
re completameMe il mercato 
dei titoli delle obbllgazxioni 
e dei cambi. E’ una decisione 
improvvisa, giunta al termine 
di una infuocata assemblea 
convocata per discutere del 
decreto sulla tassazione dei 
•capitai gains». 

In mattinata, nel tentativo 
di orientare la prote^ venso 
strade meno conflittuali le 
associazioni delle banche 
(Abi), degli agenti di cam¬ 
bio e delle commissionarie 
avevano fatto leggere in 


apertura di seduta una arti¬ 
colata presa di posizione in 
materia. Ma non è bastato. 
La decisione del ministro 
Formica di ripresentaie alla 
Camera il suo decreto anei te¬ 
sto attuale» ha latto scoppia¬ 
le la scintilla dello sciopero. 

Sulla decisione dei procu¬ 
ratori gli agenti si sono divisi 
pur in generale condividen¬ 
do l'opposizione a un decre¬ 
to che - ha detto qualcuno - 
•sostanzialmente punta a 
chiudere la Borsa». Il comita¬ 
to diiettlvo degli agenti si riu¬ 
nirà slamane per decidere 
una posizione comune. 

Per trovare una situazione 
anaiosa bisogna risalire negli 
annalfflno al lontano 1956. 


ANAOHIAIB 



morto 

Paolo Valenti 
la voce 

di «90* minuto» 


£ morto len all ospedale 
•Forlanini" di Roma. Paolo 
Valenti, nolo giornalista 
sportivo della Rai, da un 
ventennio conduttore della 
rubrica •Novantesimo minu- 
to^. da lui stesso ideata as¬ 
sieme a Baicndson Valenti 


aveva 68 anni e da tempo soffriva per un tumore che un an¬ 
no fa aveva reso necessario un intervento chirurgico Lau¬ 
reato m fUosoHa. Valenti era giornalista Rai dal 1950 Lascia 
la moglie e quattro figli. 1 funerali si svolgeranno domattina. 

muossoRT 


Scandalo 
di Atlanta 
Gli Usa: Roma 
era al corrente 


Anche la Bnl di Roma era a 
conoscenza dei traffici del 
capo della sua filiale di At¬ 
lanta con l'Irak. È questa la 
novità sorprendente che 
emerge dalla giornata di ieri 
di indagini della commissio¬ 
ne speciale del Senato in 


Usa E la rivelazione è stata fatta dagli analisti finanziari della 
Federai Reserve, la banca centrale statunitense. In sostanza 
sdia, cosi la •teoria» della truffa fatta in casa dallo scaltro di¬ 
rettore Chris Drogoul APAOINA 7 


Successo 
a Parigi per 
«Il tè nel deserto» 
di Bertolucci 


Un lungo e caldo applauso 
ha salutato ieri sera ail'Opé- 
ra Bastine di Parigi rultima 
fatica di Bernardo Bertoluc¬ 
ci, Il tè nel deserto, tratto da 
un romanzo di Paul Bowles, 
interpretato da John Malko- 
vich e Debra Winger. La se¬ 


rata di gala (c'era Anche Madonna) dedicata alta raccolta 
di fondi per la tutela delle minoranze etniche. Il li nel deser¬ 
to sarà proiettato nelle sale italiane a parure dal 14 dicem- 

bm- APAOINA 1# 


Nei numero 
di domani 
«Btenilorio» 


VIVERE 

MEGLIO 


Diritti 

idoe 

proposte 


A Mosca un colloquio di due ore col leader sovietico 

Goiiiadov aOt^etto: 
«Std Golfo ho altire carte» 


L'espeito svizzero esclude che faèreo sia. precipitato per cause tecniche 

frappo basso» _ 

Emme umano dietro la tvagedìaT 


Per la pace 
torniamo 
nuovamente 
nelle piazze 


ANTONIO BASSOUNO 


NN Nel giorni scorsi l'Asso¬ 
ciazione per la pace ha lancia¬ 
to la proposta di una nuova 
mobilitazione nazionale a Ro¬ 
ma. contro la gUefhP lairaio- 
posta chiama m causa niltl. 
Nessuno può stare a guardare, 
sperando che le cose vadano 
bene, e che l'escalation milita¬ 
re di Bush sia solo una'tinta. 
C'è bisogno di far risentile la 


piazza in centomila. 


APAOINAS 


•Mi pare che Gorbach>v abbia ancora delle carte da gio¬ 
care nellacrisi del Golfo», afferma Occhetto al termine del 
colloquio a Mosca con il presidente sovietico. Gotbackw 
renderà note le sue nuove proposte nei prossimi giorni a 
Parigi durante gli incontri in margine alla Conferenza per 
la sicurezza « li cobperazione in Europa. «In Urss stiamo 
vìvendo giorni tempestosi», afferma II capo del Qemlino, 
malasceltademocnlicanonèindiscusslone. 


DAL NOemOCORniSPONOCNTE 

éCRQIOSBNOl 


■1 MOSCA MIttwil Gorba- 
ctov hs ricevuto ieri a Mosca il 
segretario del Pel Occhetto. In¬ 
sieme hanno discusso vari te¬ 
mi: la criifM|M|ir,proble¬ 
mi generaH dsrtocTiilismo, la 
situazione interna sovietica. Il 
confronto di posizioni nel Pei. 
Pieno accordo sulla necessità 
che si (accia di tutto per evitare 
la guerra contro l'Irak. Goiba- 
ciov ha sottolineato l'Insisten¬ 
za sovietica nei confronti degli 
Usa affinchè non compiano 


•atti unilateralU. Secondo Oc- 
chetlo, per II presidenle del- 
f Urss esiste ancora uno spazio 
per la trattativa:’ «Gortiaciov ha 
In mano delle càrte e vorrebbe 
giocarle». Egli sta lavorando ad 
un •pacchetto di proposte 
molto concrete», che probabil¬ 
mente renderà note a Parigi 
nel prossimi giorni, intanto in 
Arabia Saudita le truppe ame¬ 
ricane hanno inizialo ieri le 
preannuneiaie manovre •TUo- 
noimmlnenie »., , ' 



SIEGMUND GINZBERQ à MANINA • 


VioM del fuoco, alto luca dei lincinoli peitustr»» • luogo dove è pre- 
dpitalo merooledl sera II 0c9 dell'Ailtaiia sulla tolta «MHaiio-Zurigt» 


AIXCPA0tNI3*4 


/iDa domani sera, cinque minuti di pubblicità per 100 milioni di sovietici 


^Bqiusconi «sfonda» in Urss 
I sud spot dopo il tele^omale 


> Da domani sqra due volte la settimana cento milioni 
di telespettatori delie quindici repubbliche sovieti- 
* che conosceranno il brivido della interruzione pub- 
. blicitarìa. Un break di cinque minuti al massimo, 


i «Vremìa», a disposizione delle imprese occidenta- 
‘li. In collaborazione con Publitalia, e con la nota 
Fi musichetta di Canale 5. 

W - ' . • 

iV’'n 


re - 


ÒANIOVINNOONI 


IMILANOi,. Avuto valuto it 
o? BeocatovI la pubbli- 
.Inpochaparotosatàque- 
pilo il senso del brave annuncio ' 
sunozpeoèirdellaTVsovie- 
I leggerà domani sere al 
I del telegiornale. •Alcune 
:> aziende» spiegherà l'aimun- 
l'Clatore. «avranno a dlsposixlo- 
Plne un inieivaUo di 30 o 60 se- 
i>»condi per piesenlaisi e per 
! del toro prodotti E' la 
^ pubblicità, una attività che nel 
: mondo occidentale muova in- 


nrsiu •■Ai 

l^ur 

lei 


leressi per S4 miliardi di dolla¬ 
ri Da questa sera ogni sabato e 
domenica potrete seguire que¬ 
sto programma. E' una iniziati¬ 
va congiunta di Gosleleradio e 
della f^blitalla di SiMo Berlu¬ 
sconi». Il motivelto della pub- 
bUcUà di Canale 5 Introdurrà 
gii spot'al posto del Biscione a 
ruotare sullo schermo sarà la 
stella rossa di Gosleleradio, la 
Tv centrale sovieUca 
Al telespeiiaiori reduci dalle 
code nel negozi la prima 


azienda che si presaiieià per 
questa via sarà la francese Ro- 
chas, quella dei profumi. Tour 
Eiffel, modelle mozzafiato, 
pellicce e lusso a prolusione. 
Poi arriverà la Stei a spiegare 
che se I russi vorranno parlare 
col vasto mondo dcrerenno at- 
lidaisi alle virtù dei telefoni Ha- 
Uanl Poi ecco la «Gomma del 
ponte» che la Perfetti presente¬ 
rà col medesimo spot che 
bombarda anche noi Piccolo 
particolare, la «Gomma del 
ponte» In Unione Sovietica an¬ 
cora non c'è. Ci attiverà, però, 
ed allora si comincia a prepa¬ 
rare il campo. Ultimo spot 
quello degli orologi Benetlon 
by Bulova. Con un'aggiunta n- 
spelto alla versione italiana: 
l'indirizzo del nuovo negozio 
moscovita delta Benetton dove 
gli orologi saranno reperibili 
Insomma, una grande «pri¬ 
ma». Un autentico salto di qua¬ 
lità rispetto al programma di 


«Rekiama» che la stessa Publi- 
talla cura per ta TV sovietica 
dall'aprile '88: mezz'ora di fil¬ 
mati aziendali che vanno in 
onda (dicono con una aadten- 
cedi 70 milioni di telespettato¬ 
ri) una volta al mese. La legge 
del gennaio '88 che liberalizzò 
la pubblicità pose un solo vin¬ 
colo: le inteiruzionlfion devo¬ 
no superare il 20% della pro¬ 
grammazione. Per Pubntatia si 
tratta per il momento di noe- 
doline. Tutti i paesi dell'Est in¬ 
sieme hanno prodotto que¬ 
st'anno S miliardi di incassi 
pubblicitari. Ma è un investi¬ 
mento sul futuro Dal mese 
prossimo i sovietici si becche¬ 
ranno con gli spot anche gli 
sceneggiali della Berlusconi 
Communication'. si comincerà 
con «Il ricallo» con Franco Ne¬ 
ro, per arrivare, verso Natale, 
alla Romana, con le cune di 
Francesca Detterà. I ressi sono 
sistemati. 


Quel che la Lega non sa di Milano 


NH' I risulttii dette redenti 
èiezioni per il rinnovo d'uns 
torto di consigli comuitàli han¬ 
no confermato che la Lega 
lombarda costituisce anzitutto 
un fenomeno significativo di 
rottura dell'unità politica del 
cattolici. Nel Nord sviluppato, 
celi e categorie sociali che era¬ 
no Itoti educati e introdotti alla 


vnr'roMèénNAzsoLA 


partecipazione politica in virtù 
-ifessìonato. 


di un credo confessionale, non 
riconoscono più nella Demo¬ 
crazia cristiana la sua ben noto 
capacità di mediazione tre ai- 
sterni di Interessi e di vateri dh 
veigentl. Se ne separano quin¬ 
di, per agstegeril attorno a pa- 
rotod'odme molioideelogtMi- 
cha, ma nel senso della pnte- 
Sto antipolitica. 

Il successo della Lega ha an¬ 
che un altro significato: l'esau- 
nmento del -rampantismo» so¬ 
cialista, ossia l'attitudine del 
Psi craxiano a proporsi come 
interprete del dinamismo della 
media borghesia coinvolto più 
spregiudicatamente nella cor¬ 
sa ai benessere degli anni Ot¬ 
tanta. 

£ ovvio poi sottolineare che 
Il leghismo presuppone una 
stasi, anzi un calo della loiza 
di attrazione esercitato dal Pel 
nell'incamare una volontà di 


opposizione poggiata su un 
programma di governo realisti¬ 
camente credibile e nello stes¬ 
so tempo inequivocabilmente 
alternativo alle ctoisi dirigenti 
attua!!. Che la mentalità toght- 
sto possa fare breccia anche 
neU'eleltomto di sinistra pare 
ormai cosa assodato. 

Il punto è che II fenomeno 
Leghe si sviluppa sulla con- 
u^lzione Ira una crisi cre¬ 
scente delle istituzioni stateli e 
partitiche, cui corrisponde una 
buona tenuto dette stretture 
produttive. Nella regione lom¬ 
barda l'economia di mercato 
funziona, assicurando livelli di 
vita mediamente soddisfacen¬ 
ti. Proprio da ciò prende moti¬ 
vo un'insoddisfazione diffusa 
detta società chnle nel riguardi 
di chiunque appaia conespon- 
sabile dell'Inettitudine dimo- 
j strato dai poteri pubblìcL 

La valvola di slogo offerto da 
Bossi consiste in un appetto 
esagitato att'orgoglio ein'ico, 
su una linea di corporativismo 
localistico. A profilarsi è una 
reazione di autodifesa da parte 
di una comunità lutt'altro che 
debole, la quale, di fronte alle 


difficoltà obiettive della situa¬ 
zione, tende a chiudersi in se 
stessa, piesmtondosi come 
vlltimadi pericoli esterni, di ve¬ 
re e proprie inresioni: gli immi¬ 
grali meridIonaU e più ancora 
gli extracomunitari. 

Una posizione del genere 
potrebbe persino lar sorridere, 
se si pensa che i •padroni In 
casa» I milanesi se li sono effet¬ 
tivamente trovati, si ma a lut¬ 
t'altro ttvetto dal terroni e dai 
vu' cunrarà. Si tratta degli 
Agnelli, Cardini De Benedetti, 
i quali hanno soppiantato le 
grandi famiglie delVimprendi- 
tona lombaraa tradizionale. E 
la circostanza vale come prova 
indiscutibile del tramonto del¬ 
l'epoca in cui Milano poteva 
puntare a (are da sé, cioè a 
promovere II proprio progres¬ 
so solo sulla base delle risorse 
interne di cui disponeva. Que¬ 
sta ambizione era destinato a 
non reggere il passo con i pro¬ 
cessi di concentrazione cre¬ 
scente dei capitali e di interna¬ 
zionalizzazione dei mercati. 

L'immagine di Milano capi¬ 
tole morale» si è molto appan¬ 
nata, con la lunga serie di 
scandali che va dru caso CaM 


alla cosiddetto Duomo con¬ 
nection. Atto stesso modo, è 
vero che un afflusso immigra¬ 
torio caotico pone dei proble¬ 
mi di convivenza, e anche di 
ordine pubblico, che nessun 
appetto al senso civico e atta 
solidarietà umana basto a ri¬ 
solvere Non c'è bisogno di es¬ 
sere dei benpensanti per con¬ 
dividere l'esigenza di vedere 
tutelalo meglio II dmtto a vive¬ 
re tranquillamente e operare 
*con serenità, senza subire im- 
posizkmi nè pagare pedaggi 
non dovuti. 

In questo senso, è giusto il ri¬ 
chiamo a un valore cardine 
delia rnilanesità moderna' l'ef¬ 
ficienza onesta, basata su un 
cnlerio di moralità del lavoro 
socialmente produttivo, con¬ 
dotto in spmto di responsabili¬ 
tà sena, con intraprendenza 
ma scartando gli avventurismi 
e le fuiberie losche. Sarebbe 
sbagliato lasciare queste paro¬ 
le (foidine nelle mani dei le¬ 
ghisti. POI però si tratta di im¬ 
pegnare tutte le energie nel 
compito fondamentale e non 
più linviabile- la nfortna deile 
islituziorj pubbliche, incensa¬ 


ta sulla rivalorizzazione del¬ 
l'ente iegione.Ma è proprio su 
questo leireno operativo che 
la Lega si mostra scandalosa¬ 
mente inadempiente. Non ri¬ 
sulto che Bossi e i suoi abbiano 
compiuto alcuna elaborazione 
di progetti significativi. Quanto 
poi al comportamenti politici 
sia in sede di consiglio regio¬ 
nale sia nei consigli comunali. 
1 leghisti SI limitano a posizioni 
puramente attendlste, senza 
entrare nel mento delle que¬ 
stioni se non per trame motivi 
di oltranzismo demagogica 
Questo movimento, che 
proclama di battersi contro la 
partitocrazia, si adegua in real¬ 
tà atte iMole del partitlsmo 
peggiore- badare ai propri in¬ 
teressi propagandistici, evitan¬ 
do con cura di dare nsposte 
concrete ai problemi sul tap¬ 
peto Ciò rende più difficile fa¬ 
re i conti politicamente con il 
leghismo Per riuscirci bene, 
d'altronde, occorre che atta ri¬ 
forma delle istituzioni regionali 
faccia riscontro un'autorifor- 
ma In senso re^onalistico dei 
partiti- operazione rischiosa 
ma ormai indispensabile, di 
CUI ci si attende die il nuovo 
partito della sinistra dia per 
pruno l'esempio 
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GE aOeatì di Orìando 


L 


UIIOICANCIIINI 

evoluzione più recente delle posizioni di Or¬ 
lando aveva già portalo alla proposta della 
rete come stmttura di impegno possibile per 
i cattolici alla ricerca di una alternativa alla 

_De. Presentando le liste in alcuni comuni 

chiamati alle elezioni, l'ex sindaco di Paler¬ 
mo ha aperto ora una linea di (raliura probabilmente insa¬ 
nabile con il partito in cui aveva militalo lino ad adesso. Il 
panorama polllico nazionale si arricchisce, a questo pun¬ 
to, dì una serie di Iniziative locali che si richiamano diretta- 
mente alla leadership di Orlando e che sembrano destina¬ 
te a coagularsi nel tempo nella costruzione di un nuovo 
partito, /mrendo una serie di interrogativi sui cui vale la pe¬ 
na di ramonare con serenità. A chi si rivolge il discorso di 
Orlandw Quali Ione sociali potrebbe riuscire ad aggregare 
o a mettere in campo? Più concretamente: quanti e quali 
voti Intercetterà? A danno di chi? per fame cosa? È da que¬ 
ste domande che dipende, in ultima analisi, il giudizio sul 
significalo della scelta operata da Orlando in questo parti¬ 
colare momento. Nel momento più acuto, cioè, della crisi 
vlisula per motivi diversi dai comunisti e dai democristiani: 
alte prese i primi con una rilondazione esplicitata del loro 
partito e i secondi con la necessità, negata ma ogni giorno 
più evidente, di affrontare una rilondazione dello stesso li¬ 
vello nel momento in cui la debolezza di un partito-stato 
che ha invaso le istituzioni repubblicane piegandole a inte¬ 
ressi di parte viene messo in luce dalla cmuu del cemento 
piolettivoe rassicuranle dell’anticomunismo. 

Nato e cresciuto a Palermo, sulla base di una aggrega¬ 
zione di movimenti interni ma soprattutto esterni a questa 
De. il carisma di Orlando si è riproposto a livello nazionale 
sulla base di meriti indiscutibili e Indiscussi anche da av¬ 
versari costretti a riconoscere l'importanza del suo modo 
nuovo di fare politica. Trasversalità e priorità di programmi 
sulle logiche di schieramento sono diventati proprio Intor¬ 
no ad Onando concetti ricorrenil di quel •qualunquismo di 
^ sinistra» che è sempre mancalo nel nostro paese e che si ri¬ 
propone di conciliare in un futuro non lontano la correttez¬ 
za assoluta dei comportamenti individuali e istituzionali 
. con II pragmatismo efficace delle posizioni non ideologi¬ 
che. Aidi la del riconoscimenti e della popolarità persona¬ 
le cui essi danno luogo, tuttavia, riniziaiiva politica reale e 
la capacità di raccogliere voti Intorno a una nuova fomta- 
. tione politica richiederebbero un radicamento sociale for¬ 
te bi tutto il paese: sta proprio qui, mi pare, l'aspetto più 
. problematico del tentativo di esportare fuori da Palermo il 
diacono di Orlando. 

Scriveva Tommasi di Lampedusa che Palermo era anco¬ 
ra, ai primi del Novecento, città di nobili e di servitori; priva 
di borghesia, cioè, e di movimento operaio. E qualche co- 
. sa è cambiata In questi uttimi vent'annl, tuttavia, anche in 
.Sicilia mentre si elevavano rapidamente i livelli dell'Istru¬ 
zione e delle aspettative individuali. Per merito, fra l'altro, 
dei soldi collegati In vario modo con le attività della mafia e 
dti passaggio loiD. dei soldi, dalle mani avide di chi ha fat¬ 
to scempio della costa e della conca d'oro, della città e del¬ 
le campagne alte mani più delicate e incerte di figli Irritati 
dallo scempio, tendenzialmente puliti e interessati al nuo¬ 
vo: a una vita tranquilla di lavoro: all'instaurarsi di un ordi¬ 
ne in cui vivano bene e abbiano possibilità di governo so¬ 
prattutto in ceti medi: di livello borghese (le professioni li- 
berali) e operaio (nel settore soprattutto delie nuove pro- 
'dmtlonlV due realtà àeihpre più yklne ffd toro aPaterm » 
'hltibve. un il crescere al bro Interno di aspirazioni demo-' 
cradehe riferite culturalmente ad una rilettura dèi Vangelo 
•H|tlgMesll^priiwMan(.Edj^i9esp9t|flp(jeivftp^^ 

G ' bando l'Italia in lungo e In largo Orlando sta 
trovando aolidarieta Imporiantl negli ambienti 
cattolici progressisti che si sentono siretU.all'in- 
lemo del sistema di pome democrisUano e che 
mhmb nori ambano a condtzbnario daH'bitemo co- 
mehafaltoinquesdanniComunloneeLibera- 
zkme. SI batta di settori caratterizzati da una sbnpada natu¬ 
rale per teposizioni delcomunIsUache non sono mal arri¬ 
vali, tuttavia, a unirsi efieuivamenie con bro per una diffi¬ 
denza naiurab e fortissima di bontà all'immagine di una 
organizzazione che ha avuto tioppo poco riguardo finora, 
wTpbino praibo e teorico, per I probiemi, per b aspbazb- 
nl e per b poienzblilà dell IndhMuo. Aperta a sviluppi di- 
wiwbati, spavaldamenb Incurante dei problemi organiz¬ 
zativi, ormUosamenie centrata sulla uiilizzazbne piena 
delllndlvlduo che ad esso aderisce, ta rete di Oriando pud 
rappresentale nei fatti una soluzbne beate per questo tipo 
di cattolici democraUci. Su di essa possono ricadere tutta- 
ràa molti figli delusi del comuniSmo nostro, quelli che col- 
tagano mentalmente il fallimento dell'esperienza vissuta 
attiove al peccato originate di una struttura polilba in cui 
Toimmizzazlone piramidale del consenso e oelte decisbni 
rende asfittba la comunbazbné dalia base at vertice, fragi- 
teo bnpotsibite l'esercizb tesile delle democrazia. 

Sta qui. mi pare, la sfida lanciata da Oriando e dalla sua 
tele ai comunisti e alla sinisira italiana. Una siba cui occo^ 
te rispondete innanzitutto portando a tonnine il processo 
di rinnovamento già inizierò. Avendo e tendendo chiaro 
che queste criUche ottengono elementi pcaiiM e già rece¬ 
piti neli’ambilo dei lavori sviluppati finora intorno al tema. 
del nuovo da btirodune nella (orma del nostro partito. Ma 
avendo e tendendo chiaro anche che è mollo più facile, a 
vobe. cambiare i programmi piuttosto che le regole interne 
al funzbnamento di una organizzazione complessa come 
quella di cui ci stiamo occupando. Confortali dall'Idea co- 
iiMnque di uno scontro che è di nuovo, per foituniu politi¬ 
co nel senso pieno e reale del termine; confronto e scontro 
di bee e di proposte tra persone in grado di stimarsi reci¬ 
procamente. • 


.Intervista cd poKtologo tedesco Dieter Senghaas 


La fine da blocchi ha posto all’umanità l’esigenza primaria 
di concertare strategie globali per la propria sicurezza 

Un nuovo mappamondo 


Alla fine del 1990 qnaU tono 
le principali novità che pre¬ 
senta te scenario btemióio- 
naie? 

Fondamentalmente due: la li¬ 
ne del conflitto Est-Ovest a se¬ 
guito della vittoria riportata sul 
sistema comunista da quello li- 
beral-democratico e dall'eco¬ 
nomia di mercato su quella di 
pianificazione totale. La se¬ 
conda grande novità è la ces- 
sazbne delle ostilità ali'inter 
no del campo socialista, in 
particolare tra Urss e Cina. Il 
campo socialista in quanto ta¬ 
te non esbte più e la Cina è re¬ 
stata l'ultimo paese a rivendi¬ 
care per sé il titolo di paese so¬ 
cialista. La questione cmciale 
oggi è quella relativa alle nuo¬ 
ve caratteristiche della dhlsb- 
ne dell'Euiopa: non più provo¬ 
cate dal confronto di sue siste¬ 
mi globali contrapposti ma a 
causa di diversi livelli di vita e 
di sviluppo economico che 
potrebbero provocare un inar¬ 
restabile flusso emigratorio. 
C'è il rischio concreto che tor¬ 
nino a levarsi nuovi imuri» e 
nuove barriere. La fine della 
guerra fredda porte per la pp- 
ma volta all'ordine del giorno il 
compito di dar vita a istituzioni 
btemazbnali volle a concer¬ 
tare comuni strategie di svilup¬ 
po economico e di difesa am¬ 
bientate e a impedite una rina- 
zionallzzaziona delle politiche 
di sicurezza e di difesa. Biso¬ 
gna prbritariamenia bloccale 
sul nascere l'esplosbne di 
nuove spinta etix>.nàzbnall.. 
Questo obiettivo è impossibile 
se si resta nell'ambllo stretta- 
ménte bilaterale: la rberca sui 
conflitti ha mostrato, ' infatti, 
che per tale via ineviiabilmen- 
te essi si aggravano producen¬ 
do continue escalallon. Il dia- 
. fogo diventa Impossibile come 
pure qualsiasi compromesso- 
E allora te tensbnl si cronbiz- 
xeno divenendo lirisoMbUl. 
Basta esaminare il caso dell'lr- 
lartda dal Nord, del paesi ba¬ 
schi o dei Libano. 

L’UnloM Sovietica è aggi 
ZBeon rMt)ioii 
- iteoilèiMaHaalvùio;^ 
ne qrMkuio ha afletnato« 
di iM;,deL 'Ibno:inMb 
ebe dis|WM di Ita aimanea- 
toimcieaieT 

L'Unione Sovietica è sempre 
stata una potenza planetaria 
sob dal ponto di vista mliiiare: 
non ha mai avuto nè economi¬ 
camente nè «ome modeib di 
civiltà (salvo Ione per un 
istante it^U anni 20) un ruote 
mondiate. Quella che oggi vie¬ 
ne meno è anche la sua forza 
miUteie. Che cofa alla fine di 
late processo di declino reste¬ 
rà deU’Unione Sovietica, o irie- 
glio della «Soviet Disunten», 
come dicono gli amerteanl, se 
una confederazione o la vec¬ 
chia Russia con Stali indipen¬ 
denti, nessuno te sa, neppure 
a Mosca. In ogni caso l'Unione 
Sovietica non è più una poten¬ 
za mondiate. La diplomazia 
Intemazionate la tratta come 
se te fosse perchè ha inieiesK 
a coinvolgeria nella soluzione 
di delermlnall conflitti regiona¬ 
li e per impedire che si trasfor 
mi in una potenza «di veto» e di 
<aos>. in grado cioè sob di 
' bloccare ma non di oilrire so¬ 
luzioni positive. 

Ma Don btoom dimenticare 
^ rUm dispone pur Mm- 
pre di un anaameaio In gra¬ 
do di distruggere qntUiM 
potenziale nemico. 

Certo l'Urss è più forte di allie 
potenze nucleari quali la Fran¬ 
cia o l'Inghillerra. Ma II posses¬ 
so di armi nucleari in sè non si¬ 
gnifica poi molto; infatti non è 


Organizzato dal Pesce Research Irtstitut 
Frankfurt si è svolto recentemente un 
convegno intemazionale su alcuni temi 
di ricerca per la pace dopo la guerr» • 
fredda cui hanno preso parte esperti 
provenienti da molti paesi europei, 
Unione Sovietica compresa, e dagli Stati 
Uniti Per i lettori de IVnitù abbiamo in¬ 


tervistato due dei relatori: Dieter Sen¬ 
ghaas, professore di scienze politiche 
all'Università di Brema ed esponente di 
punta della Ptiedensforschung tedesca, 
e Dan Diner, professore di storia moder¬ 
na all'Università di Essen e alla School 
of History di Tel Aviv. Oggi pubblichia¬ 
mo l’intervista a Senghaas 
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possibile tradurlo immediata¬ 
mente in reale potere di In- 
iluenza politica. Questo vale, 
ovviamente, - non solo per 
l'Urss ma anche per gli Stati 
Uniti. Solo a Uveite simbolico il 
, possesso di armi nucleari si- 
. gnifica qualcosa nella gerar¬ 
chla della politica iniemazio- 
nale. , ; 

91 era aempra aottanuto che 
renna nucleare foaae lo 
. . atnimento di ultima tetanza 
. grazie al quale una potenza 
. poteva tfflpoira la propria 
' votenti o quanto meno pie- 
gara al propri Inicretsl le 
decteteol Intemazionali. 
Nonèplùcod? 

Sicuramente non è più vero. 
Ad esempio uno Stalo come la 
Repubblica federale tedesca 
pur non possedendo armi nu- ' 
cteari ha dimostrato di posse¬ 
dere un maggior potere di in- 
. iluenzadoilaFrandaodell'ln- 
..ghiltetra.. 

Onesto sIgnMcn dnaqne l’I- 
tttaiodlimanaaivacpocaT ' : ^ 
' In primo luogo parlerei della 
nascita di nuova complessità, 
di età amibigua le cui caratteri- 
"stiche non possono essere 
semplicisticamente ridotte ad 
un unico comun denominato¬ 
re. Da un lato constatiamo una 
. Intemazionalizzaztene . dei 
. problemi che spinge a cercare 
soiuiteni attraveno una accre¬ 
sciuta cooperazione tra gli Sta¬ 
ti. Ma al tempo stesso, perù, 

‘ assistiamo alla rinascila e al 
rafforzamento di spinte neona- 
. ztenaliste. Tendenie contra- 

aa 


se par 
Disin 


delIXsl europeo. Disintegra¬ 
zione deil'ordinamento politi¬ 
co. se esaminiamo l'Unione 
Sovietica. Decadenza relativa, 
se ci rilerlamo agli Usa. Sta¬ 
gnazione e regresso te caratte¬ 
ristiche del Teizo mondo. Per 
quanto riguarda la Cina, ma 
solo dal punto di vista ocono- 
, mieo. si nota un certo talee olf. 
Per il resto la Cina è un paese 
che si è autoisolalo e benché 
abbia una popolazione di 1.3 
miliardi di uomini non ha nes¬ 
suna prospettiva inienuaiona- 
le: considera il resto del mon¬ 
do come una sua perileria. Gli 
unici problemi che esistono 
sono quelli cinesi e le uniche 
possibili sono le soluzioni ci¬ 
nesi. Il sìtema intemazionale 
dopo la fine dei conlliuo Est- 
Oràst e dei conflitto tra Urss e 
Cina è mollo più regionalizza¬ 
lo, meglio subregionalizzato,. 


aianaom 

riwiillcate? 


Bisogna distinguere tra te reali 
. Intemdonl della Germania e le 
protezioni degli altri su di essa. 
Tali proiezioni, inoltre, sono di 
duplice natura: da una pane di 
paura e di angoscia. Dall'altra 
di speranza: molti paesi infatti 
rlpcMigono enormi, certo im- 
possibilL aspettativa suite ca¬ 
pacità tedesche di dare solu- 
: zione ai toro problemi. In Urss 
sono molti ad essere convinti 
che l’efficienza tedesca possa 
risolvere ittardt quasi secolari. 
E molli paesi defl'Esi europeo 
cantano sull'aiuto finanziario 
,48118 Cermaphéltefttp^tfai» 
< la loro crisi bcanomctt^iuiiii 


lohallizaztenc,, iniemazboa- que menirect si attenete t 
. uzzazibiàe,^ina;M>teh4roMiica . da questa nUova Gen 
VMh t^pibpri(r»<-rtno anché dai essà ! 


•parroixhializzazione», ancora 
più proviticiale del nazionali¬ 
smo e al localismo politico. Il 
mix di questi due elementi è 
dilferente nelle diverse parti 
del mondo. Integrazione, se 
pensiamo all’Europa oocMen- 


I qui 

ze conuadlttorte. In prospetti¬ 
va ritengo che il peso e il ruote 
della nuova Germania sullo 
scacchiere intemazionate non 
si differenzieranno mollo da 
quelli avuti In passalo! Quanto 


alla ex Rdt venrà integrata e fa¬ 
rà sua nell'ateo di un decennio 
la cultura politica e i valori del¬ 
l'Ovest Lo stesso avverrà sul 
piano economico. La nuova 
Germania è e resterà salda¬ 
mente ancorata all’Occidente. 

Non eririe davvero più la 
. pnsrihllltà che la Gennaola 
Ioni ancora una volta ad es¬ 
ser tentata da mira egemooi- 
. cbevertol’Est? 

No; per il semplice fatto che al¬ 
l’Est non esiste una economia. 
L'86% del nostro scambio con 
l'estero finisce nei paesi del- 
rOecd, paesi con buone infra- 
stiultuie, alti salari, alla effi¬ 
cienza. 9SX degli investimenti 
esteri in paesi altamente svi¬ 
luppali e non certo nel Tezo 
mondo o in paesi poveri. L'Eu- 
ropa dell'Est e l'Unione Sovie¬ 
tica non possono rappresenta¬ 
re una opzione realistica per la 
nostra economia. Tuu’alpiù un 
mercato aggiuntivo. Dal Iraa- 
' me con l'Ovest dipende. Infat¬ 
ti, il benessere materiate del 
nostro paese è questo te sa 
ogni uomo d'affan come ogni 
■indacalWa o chiunque legga I 
gtemall. La nostra teizaè relfi- 
ctenza economica e per que¬ 
sto la nuova Gernianla non ha 
alcun interesse allo sviluppo di 
un potere basato sulla crescita 
delf'appatalo mtlltBie. Anzi è 
decisa la riduzione del 40% del 
budget della difesa e alla fine 
del decennio dal livello attuale 
. di 370.000 soldati si arriverà a 
' 2SO-2M.OOO, nobaUlmente la 
' Gemtanla avrà una posizione 
di teadeiihtp'in alcuni settori o 

nM ««« »«f l M l tlua »!ii ]> ,« - |itwi U obHM 

te '' 

rCiee. NètTGuntfliiir del futuro 
riBÉÌtaarldiillrà! 
ruolo leader in diversi settori 
ma nessuna attiverà ad una 
posizione di egemonia assolu¬ 
ta; l’età dell’egemonismo è fi¬ 
nita. ... 

P aari a rnoad ra a min i ra lari- 
' ; biBzioM nedloiientale. Nel- 


■LUnCAPIMk^l 



la crisi provocata dall'ag- 
gretslone deU’Irak al Kuwrut 
le Nazioni Unite hanno mo¬ 
stralo di poter diventare un 
Importante soggetto attivo 
sullo scenario Inteniaziona- 
le. Quali sono le cause strut¬ 
turi di questa metamorfo- 
sIT 

La nuova posizione dell'Onu è 
un risultato della fine della 
guerra fredda e dell'esperien¬ 
za di collaborazione Ira Usa e 
Urss nel regolare i conflitti re¬ 
gionali. Dopocinquant'anni di 
paralisi cui l'azione deU’Onu 
era stata costretta dal riflesso 
del confiilto Est-Ovest nelle 
siniiture stesse del suo funzio¬ 
namento, oggi fa capolino una 
nuova pótertzialilà di azione. 
Semmai il vero dilemma del- 
rOnu è rappresentato dalla 
impossibilità di garantire con 
una adeguata copertura milita¬ 
re l'embargo imposto all'Irak. 
Al contrario gli Usa potrebbero 
intervenire militarmente ma al 
prezzo di mettere in crisi l'al¬ 
leanza politica cresciuta attor¬ 
no alle risoluzioni dell'Onu. 
Per questo esiste una sorta di 
spinta oggettiva alla trattativa, 
le cui caratteristiche sono in 
verità oggi ancora del tutto im- 
preclsate. Possiamo solo fare 
degli scenari; il migliore sareb¬ 
be il ritiro di Saddam Hussein. 
C’è poi la possibilità del rove¬ 
sciamento del regime di Bagh¬ 
dad. I nuovi governanti potreb¬ 
bero cercare una via d’uscita e 
una politica più conciliante. In 
ogni caso se mai si riuscirà 
senza gueira a ottenere il ritiro 
deirirak questo significhereb¬ 
be un ratfoizamenlo fantastico 
della funzione dell’Onu. Sa¬ 
rebbe un positivo e costruttivo 
precedente per la soluzione di 
altre crisi. 

- Nelteamralaziefielelhaar- 
gomeotato la tesi secando la 
quale nnn dd compU della 
«peate rtscarch» è qncite di 
ridellnlreuncancettodlpa- 
ceche tenga conio dellafliie 
delta guemfredda. 

La mia idea è che sÌB.4Wceasa- 
ite ttrivafea defi(fln'un con- 
cèfio più soddisfacente e più 
differenziato di pace. Dunque 
'faiiiiAveiso da qùgHTédilAa 
dominato nell'ultimo mezzo 
secolo, un semplice sinonimo 
di assenza di gueira grazie alla 
deteirenza. In una situazione 
In cui nelle relazioni Est-Ovest 
è venula meno la logica della 
confrontation» militare e di¬ 
venta maiginale il classico di¬ 
lemma della sicurezza che ha 
dominato I rapporti tra nazioni 
sovrane, pace in primo luogo 
denrocratizzazione deH’onli- 
namento Intemazionate e rie¬ 
quilibrio economico. Infatti si¬ 
tuazioni di grave diseguaglian¬ 
za sociale all'interno e tra i di¬ 
versi Stati diventano minaccia 
di gravi conflitti. •Equily», giu¬ 
stizia distributiva e difesa del- 
l'amblenle; ecco le categorie 
(ondamentali di un più ricco 
concetto di pace. Inconcluste- 
ne direi che in Europa esistono 
quattro obiettivi di pace: rinsal¬ 
dare I sistemi di democrazia 
costituzionale, realizzare sliut- 
Iure e istituzioni di integrazio¬ 
ne degli Stali, come già avvie¬ 
ne neU’Europa ocektentate, fa¬ 
vorire lo sviluppo economico 
per impedire che si allarghi il 
divario tra Est e Ovest e, anzi, 
se possibile per ridurre te diffe¬ 
renze. E infine, contribuire a 
dare vita ad una comune cul¬ 
tura politica. Il concetto di pa¬ 
ce è diventato più aiticotato e 
complesso: la tastiera sulla 
quale suonare è mollo più va¬ 
sta e in fondo l'aspetto militare 
è diventato quello meno inte¬ 
ressante. 


L'escalation nel Golfo 
non è una finzione 
Diciamo no ai «guerrieri» 

ANTONIO BASSOUNO 


N ei giomi scorsi 
l'Associazione 
per la pace ha 
lanciato la pro¬ 
posta di una 
nuova mobilita¬ 
zione nazionale a Roma: 
contro la guerra. La propo¬ 
sta chiama in causa lutti. 
Forze politiche e gruppi pa¬ 
cifisti, sindacali e semplici 
cittadini. Cosi come tutti sa¬ 
remmo colpiti, e chiamati in 
causa, se la gueira dovesx 
scoppiare davvero. Ad 
ognuno spetta adesso di 
raccogHeie l'appello e di ta¬ 
re fino in (ondo la propria 
parie. 

Nessuno pud stare a gua^ 
dare, sperando che le cose 
vadano bene, e che l'escala¬ 
tion militare di Bush sia solo 
una finta. C'è bisogno di far 
sentire, di nuovo e con for¬ 
za, la voce di quel popolo 
della pace che già ad otto¬ 
bre, nella marcia Perugia- 
Assisi, è sceso in piazza in 
centomila persone per fer- 
nuue la gueira, e clie i^li 
Stati Uniti comincia linai- 
mente ad organizzarsi e 
conquistare consensi anche 
net Congresso. 

Come Pel, dobbiamo es¬ 
sere coscienti delle grandi 
responsabilità che ii nostro 
ruote comporta. Da una p8^ 
te, per il contributo che pos¬ 
siamo dare alla costruzione 
di un vero movimenlo di 
massa, capillare e diffuso, 
capace di penetrare nella 
coscienza di molti. Un movi- 
menloche ha già proprtese- 
dl e proprie biiziative, ma da 
cui come comunisti non 
possiamo tirarei indietro, o 
partecipare solo sporadica¬ 
mente, come ttop^ spesso 
abbiamo (atto in questo ulti¬ 
mo anno di scontro interno 
e di ripiegamento su noi 
stessi. Dobbiamo invece di¬ 
re. a tante compagne e tanfi 
compagni che faficano a ri¬ 
trovare il senso della loro 
militanza, che esso è nella 
capadlà dì stare nella socie¬ 
tà, di costruire nell'impegno 
unitario una nuova próraet- 
tiva politica e ideale. Cte è 
paifioolaimente vero su un 
•ente-come'quello deil'op- 
posbtemallaguem.Unie- 
maxhe potenzulmente pwù 
I,-còtevqlgere anche chi non è 
4‘'>gìF96aii3àzttte.' «W 
gente comune, alliaveisare 

S ii schtetamenU poliUci e te 
inerenze di ctasse. Per que¬ 
sto mi sembra di grande im¬ 
portanza l’ktea di un nuovo 
appuntamento di massa, 
fortemente unitario per l'im¬ 
postazione e per I soggetti 
che vi partecipano, ma an¬ 
che ewlicitamenM politico 
e confuttuate nei confronti 
delle scelte fin qui operate 
dal governo italtano. Un go¬ 
verno che si sta distinguen¬ 
do per la sua posizione di 
totale chiusura al dialogo, 
per U rifiuto persino di ut» 
delegarne parlamentare e 
di ogni altra lotti» di impe¬ 
gno sugli ostaggL per la tota¬ 
le subordinazione alle posi¬ 
zioni statunilensL Un gover¬ 
no che teorizzando, se l'O- 
nu dovesse dichiarale la 
guerra, l'inevitabililà e la 
giustezza di una partecipa¬ 
zione dell’Italia rischia di 
trascinare il nostro paese in 
una avventura catastrofica. 

Una tale posizione è inac¬ 
cettabile. Stravolge il niolo e 
te finalità deirOnu, già dura¬ 
mente colpita, nella sua au¬ 
torità. dalla colossale spro- 
poizione tra la massiccia ri¬ 
sposta all'aggressione ira¬ 
chena e l'incapacità di san¬ 
zionare o intervenire anche 
nel nrodo più blando in dife¬ 
sa del poràlo palestinese e 
libanese. Rifiutare ogni solu¬ 
zione militare. Riaffermare 
gli stessi diritti per tutti i po¬ 


poli. Ribadire la proposta di 
soluzione globale, tramite 
una Conferenza intemazio¬ 
nale di pace e la fine di tutte 
le occupazioni. Impedire 
ogni forma di coinvolgimen¬ 
to dell'Italia in una guerra. 
Questo è quanto chiede il 
movimento pacifista, e 

3 uanlo tutti dobbiamo chie- 
ere, nelle piazze come in 
Parlamento. 

£ infatti necessario, cosi 
come ha fatto e sta facendo 
Willy Brandi, che le forze 
delta sinistra europea rilan¬ 
cino la propria iniziativa 
puiamentare e diplomatica, 
nazionale e intemazionale. 
Per questo abbiamo insistito 
con forza perchè il governo 
italiano modificasse la sua 
posizione sugli ostaggi, e de- 
c'idessefinalmente rinviare 
una propria delegazione in 
Irak. Per questo dobbiamo 
incalzare il govmo anche 
sul terreno dell'iniziativa di¬ 
plomatica. dei concreti gesti 
di pace che può compiere. 
Per questo, infine, dobbia¬ 
mo riconsiderale, di fronte 
al tragico aggravarsi delia si¬ 
tuazione, anche la questio¬ 
ne delle navi decisa ad ago¬ 
sto dal Partamento con la 
nostta astensione. 

S u quella decisio¬ 
ne si è prodotta 
all’inlemo del 
partito una gra- 
ve lacerazione, 
che ha reso più 
d'ifficite e gravato di polemi¬ 
che il nostro stesso comune 
impegno sul teneno della 
lotta per la pace. Possiamo 
continuare a scontrarci su 
quella scelta, facendone un 
ulteriore elemento di ina¬ 
sprimento del nostro dibatti¬ 
to congressuale? La mia opi¬ 
nione i di lasciarci alle spal¬ 
le quello scontro e guardale 
avanti, a partire dalta realtà 
di oggi che è comunque 
profondamente diversa da 
quefla del mese di agosto. 
Una realtà in cui il rischio di 
guerra non è più una minac¬ 
cia. ma vive in atU corxttefi 
di preparazione logistica e 
. militare. Una realtà in cui Jn 
, motivazione inizialmente' 
>iesenza deF 
.ladtfè!'' 
Saudita. 


viene più nemmeno citata 
prò forma e in cui allo stru¬ 
mento pacifico dell'embar¬ 
go non si sta dando tempo e 
modo di funzionare perchè 
te logica della guerra ha pre¬ 
so il sopravvento. 

In questa realtà il governo 
italiano ha Inviato l Torna¬ 
do, aerei da attacco, mentre 
gli fnvif di truppe americane 
si coni^ a centomila per 
volta. E dunque evidente 
che non è più possibile ga¬ 
rantire te scopo per cui il 
Parlamento ha approvato 
l'invio dette navi italiane, e 
cioè per fesclu^ rispetto 
dell'embargo decretato daF 
rOnu. E a questo punto do¬ 
veroso riaprire il dibattilo 
pariamentale, chiedendo 
che sia le itavi che i Tornado 
vengano ritirati, e che l'Italia 
assuma un impegno solen¬ 
ne di non accettazione, nè 
collaborazione, nè partccF 
pozione in alcuna (orma ad 
una guerra. Su questo terre- 
I» la positiva radicalità del 
pacifismo puù feliceraente 
incontrare la razionalità del¬ 
la politica, poiché entrambi 
non possono che fondarsi 
su un messaggio antico ma 
tuttora valido: prima di tutto 
la pace. 

Un messaggio che deve 
arrivare al governo italiano 
con chiarezza. Dalla gente 
comune e dai banchi deF 
l'opposizione in Partamen¬ 
to. 
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■i Mentre cammino, quasi 
di corta, sbilaiKialo do) peso 
sulla spalla destra di una bor¬ 
sa nera con la (unzione di ulil- 
cteambulanie, agendacrono¬ 
logica ed agenda tematica di 
mia Invenzione, posta, delibe¬ 
ra, carte, eie., trovo la strada 
tra Montecitorio ed il Campi- 
. doglio sbarrate da un camion¬ 
cino da trasporti. Sta II, di tra¬ 
verso, davànii al ristorante do¬ 
ve - presumo - saranno entra¬ 
li con le merci da consegnare, 
impedendo II passaggio non 
sob ai veicoli ma anche, qua¬ 
si, ai pedoni. Quasi, perché la 
signora elegantemente vestite 
davanti a me, tirando a sé la 
giacca del vestilo e come rat¬ 
trappendosi nello sterzo di 
trattenere il respiro, riesce a 
passare, scavalcando in una 
sola falcate f due paraurti po¬ 
steriori del camioncino e della 
macchina parcheggiate sul¬ 
l'Incrocio. La seguo e l'ap¬ 
plaudirei, se non fossi preso 
dal suo improvviso, inconteni¬ 
bile, furioso monologo. «Ma 
non c'è mai un vigile! Che cit¬ 
tà infemalel Ho rischiato di 


sporcarmi». Le irosi brevi, un 
: po' smozzicate, si'scontrano 
Ira di foro, qua.<ii esplodendo. 
Finché la nostra si^ora non 
incontra un operaio, ricono¬ 
scibile dalla luta: e la sua ira 
trova un benaglio. «È vostro 
quel camplon che blocca il 
traffico?». «No». Ma lei non 
sente,,fórse non ascolta nep¬ 
pure. «Avete bloccato la stra- 
dal«, e si allohlanà alleggerita. 
«Ma te che’c'cntro?«, si do¬ 
manda un po' amareggialo 
un po' divertito l'uomo in tuta. 

Non avrei raccontato que¬ 
sta storia, non mi fosse sem¬ 
brata simbolica. La tendenza 
di cui la nostra signora si è fat¬ 
te Interprete non è - purtrop¬ 
po - limitate a tei Le colpe di 
queste Italia debbono ricade¬ 
re sulle spalle di chi veste abili 
da lavoro. Il pregiudìzio di 
classe non è morto. Ed è in 
fondo proprio su questo che 
conte Giulio Ahdieotti quan¬ 
do risponde, nel modo spu¬ 
dorato con cui ha risposto, al 
Senato stilla vicenda Gladio. 

. Sbuco dai vìcotl su vìa del 


NOTTURNO ROSSO 


RBNATaNICOUNI 


...perseverare 

dabolicùm 


Plebiscito e vengo colpito dal¬ 
la vista di una grande folla di . 
studenti che brocca via Quat¬ 
tro Novembre, cioè tria Nazio- 
naie, all'altezza di Palazzo Va- 
lentini, dove ha sede te Pro¬ 
vincia di Roma. Penso che il 
corteo di protesta degli stu¬ 
denti medi sia tento grande 
da non trovare tutto posto in . 
piazza Santi Apostoli: e, no¬ 
nostante Il ritardo in cui mi 
trovo, mi avvicino per vedere 
meglio. No, ero stelo ottimi¬ 
sta. Gli studenti medi stanno 
effettuando un esplicito sit-in 
di protesta. 

. D'altra parte, la polizia im¬ 
pedisce loro di ritornare su via 
Nazionale, e soprattutto i ca¬ 



rabinieri, le braccia tese a reg¬ 
gere Il fucile orizzontete, fino 
a formare tutti insieme una 
impressionante catena arma¬ 
la, sbattano via del Cono e 
dunque la possibilità per il 
corteo di raggiungere, come 
(orse era nelle intenzioni di 
chi lo ha promosso. Palazzo 
Chigi ed il Partamento. Gli stu¬ 
denti non mi riconoscono: mi 
riconosce un commissario 
dalla barbette nera a cui rac¬ 
comando, come mi sembra 
necessario viste la scenogra¬ 
fia, te massima calma. Questi 
mi rassicura: ed in effetti non 
succede niente. Restano perù 

i motivi del corteo: che segna 

ii ritorno in foiza a Roma del 


movimento degli studenti, 
una «pantera» che ancora non 
si è fatte mettere in gabbia. 
Certo la pantera, quella che 
ha dato il nome al movimen¬ 
to. preferirebbe vivere nel suo 
ambiente naturale, anziché 
rubare galline nella campa¬ 
gna romana. Cosi gli studenti 
preferirebbero che si desse 
ascolto alle ragioni del loro 
movimento. A me sembra una 
questione decisiva per l'avve¬ 
nire del nostro paese. Baste 
confrontare la tendenza alla 
diminuzione (tendenza che si 
accentua se si scorpora la 
spesa per II personale dal re¬ 
sto della spesa) del bilancio 
del ministero della Pubblica 


istruzione, con la tendenza al¬ 
l’aumento del bilancio del mi¬ 
nistero della Difesa. Chissà 
che anche in questo non sia 
presente la logica che ha ge¬ 
nerato e perpetualo la Gladio. 

Non è che vedo Gladio dap¬ 
pertutto: è che (Gladio ha In- 
quinato ed inquina ia demo¬ 
crazia italiana, minandone 
l'elemento fondamentale, 
cioè la sovranità popolare. 
Noi abbiamo vissuto, dalia 
sua costituzione negli anni 
Quaranta ad oggi, in un regi¬ 
me a sovranità limitata, in pri¬ 
mo luogo perchè il suo opera¬ 
to non solo sfuggiva, ma dove¬ 
va sfuggire, al potere di con¬ 
trollo Parlamento. In se¬ 
condo luogo perché Gladio 
non avrebte ammesso, non 
doveva ammettere, nessun ri¬ 
sultato elettorale che vedesse 
il Pei in posizioni di governo, o 
comunque di forza. In tre oc¬ 
casioni il 1964, costituzione 
del centro sinistra, il 1968-’69, 
e successivamente alle elezio¬ 
ni del 1976, è sembrato che il 
regime democristiano doves¬ 
se rinunciare ad essere regime 


di monopolio. In quelle tre oc¬ 
casioni abbiamo avuto: De 
Lorenzo: la strage di piazza 
Fontana: il sequestro Moro. 
Coincidenze? Il sospetto che 
non fossero teli è del tutto le¬ 
gittimo; e puù essere rimosso 
soltanto .dairaccenamento 
deUa verità. Non quel tipo di 
(omissis) in cui è speciaiìizza- 
toAndreotti. 

In Italia c’è democrazia? 
Certamente: ma limitate, e 
non nel senso dei «limiti della 
democrazia». Su questo terre¬ 
no la sinistra ital'tana non puù 
concedere nessun credito alla 
De di Forlani. Andteolti, Gava, 
Patriarca, Urna, Sbardella. 
Craxi ha già dovuto ammette¬ 
re, come ha efficacemente ti¬ 
tolato tt manifesto, che una 
volta «k> hanno fatto fesso», 
quando ha finnato nella sua 
qualità di presidente del Con¬ 
cilo l'informazione dell'esi¬ 
stenza della Gladio senza ca¬ 
pirlo. Errare humanum. e$L 
perseverare diabolicum: è un 
latino facile facile, tragga Cra¬ 
xi le sue conseguenze, noi 
trarremo le nostre. 
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Un troncone di coda> 46 corpi carbonizzati: questo, 
hanno trovato i soccorritori sull'altura di Stadelberg ; 
Cominciate all’ospédàle universitario le procedure 
per ricomporre le salme, molte ancora senza un nome 




Sulla collìM un cimitero dì filoco 

i, Taereo d piombava addosso» 




Poliziotti 
svizzeri 
mentre 
si recano 
sul luogo 
dovei 
precipitato 
l'aereo 


Un troncone di coda, quarantasei corpi irricono¬ 
scibili e completamentè caibonizzati; è tutto 
quello che i soccorritori hanno trovato sulla colli¬ 
na di Stadelberg, dove mercoledì sera è precipita¬ 
to il Dc-9 dell'Alitalia. Presso l’istituto di medicina 
l^àle di Zurigo tonò cominciate le tristi procedu- 
ré della ricomposizione delie vittime. Sono 11 le 
vittime italiane. 

' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

V MAmNAMORPUIlOO 


■i ZURIGO. È mattina pre¬ 
sto, e una pioggia continua 
cola giù dallle nuvole che an¬ 
cora amolgono le dolci colli¬ 
ne tra Weiach e Stadel, a nord 
di Zuriga Ci sono gli aceri, le 
ouerce, gli abeti, vestiti di tinte 
dorate. Non è u’''« xenaiio 
adatto alla tragedia, ed in e(- 
letti qui sembra che la xlagu- 
m aerea non sia aHaito acca¬ 
duta. Niente capannelli di cu¬ 
riosi niente luci lampeggianti, 
niente disordine, nessun ru- 


. mote. Solo il volteggiate del- 
0 l'elicottero, che strappando 
vortici di ioglie gialle gira insi¬ 
stentemente attorno al mode- 
' sti pendi! dello Stadelberg, la- 
Kia intuire che lassù - a 450 
metti di quota - qualcosa di 
onibile c'è stato. Su, invece, è 
rtnfemo; alberi secolari taglia¬ 
ti come bastoncini dalla corsa 
impazzila del Oc-9, melma 
che aniva ai polpacci, le bri¬ 
ciole nerastre di quello che li¬ 
no alt'alira sera era un aereo. 





BUNCA MAZZONI 


MN MILANO. Enrico Nava. di- 
' tigenle di una locieUi di im- 
pon-expon aveva insistilo per 
Mtlhe con quel volo. Paolo 
' itosini e Ciancarto Caitonl 
. tutti e due alle dipendenze 
■ della Sgs Thopson, lutti e due 
. bi mUtonedi lavoro a Zurigo, 
probabUmeiile avevano abri- 
: gaio» per tote insieme il viag¬ 
gio, per avere una gradila 
compagnia durante le pause 
della Oraslerta in Svizzera. An¬ 
che qualche membro dell'e¬ 
quipaggio del volo Az 404 si è 
trovalo su quell'aereo per ca- 
so-'-Còme AdalbeHfa Pollidori, 
responsabile di cabina, che i 
iamigliari davano a Lisbona, e 
Marco Cismondl. assistente di 


Roberto Mariano, 
im attimo di notorietà 
in «Meiy per sempre» 

^ DARIO PORMISANO 


I BMROMA. Tra I «ragazzi* di 
' Marco Risi era quello nel quale 
I la realtè più tendeva a confon- 
f detsi con la linzlone. La storia 
; Roberto Mariano, uno dei 40 

ifpasiièggeti rnórtl a botto del 
ì.f'Ocd.deH’AlRalla in viaggio Ira 
Milano e Zurigo, era sorpren- 
deniemenie simile a quello di 
" Antonio, il personaggio da lui 


, ì ' stati condannati, ancora,mino- 
' '. lenni, a 14 mesi di reclusione 
ed ertlrambi avevano appreso. 
|v' in prigione, della nascita del 
l'ic' 'primo figlio. Fuori dal carcere, 
' NÒberto aveva messo la testa a 
' posto e cominciato a cercarsi 
!i‘ un.lavoro vero. Marco Risi lo 
pr aveva richiamato per Kagozzi 
I?» Aiorf, che di Mery per sempre è 
^ ' una sorta di seguito ideale, e 
' portato con sè'alla ribalta del 
restival di Vettdzla, regalando¬ 
ci un attimo di popolarità. Nel 
rum Antonio è U ragazzo, che 
piemie frutta ai mercatini Ha un 
;''6ureito ma non ancora una li- 
l' ''cenza. Al poliziotti che gli se- 
i l'quesirano merci e trabiccolo 
J' nsponde che ha lamlglta, mo- 
K;'gUe'e ilue figli, uno di pochi 
T*'mesi La licenza l'ha chiesta 
Pma U suo titolo di studio non 


L'incubo ha un raggio di cen¬ 
tocinquanta metri. Sopra, sul¬ 
la vetta arrotondala - a quota 
S07 - il paesaggio è di nuovo 
idilliaco, come idilliaca è la 
vaMla erbosa che si apre a si¬ 
nistra della collina: se il Oc-9 
avesse avuto una rotta di un fi¬ 
lo spostata, dicono, avrebbe 
imboccato senza danni quel 
tranquillo corridoio. 

Tra i resti carbonizzati non 
c'è traccia di vita. «Abbiamo 
lavorato tutta la notte nella 
speranza di salvare qualcuno 
- spiega Hans Peter Staffelba- 
ch, capo della polizia canto¬ 
nale - anche se abbiamo ca¬ 
pito quasi subito che doveva¬ 
no essere morti tutti>. Nean¬ 
che la mitica efficienza dei 
soccorritori svizzeri ha potuto 
far nulla contro l'incendio che 
ha devastato l'aereo, esploso 
airimpatlo con il terreno. Ep¬ 
pure, dicono che I pompieri 
del luogo siano arrivati nel gi¬ 


ro di pochissimi secondi: ave¬ 
vano assistito, affacciati alle fi¬ 
nestre, alla caduta del Dc-9. 
Non sono stati gli unici, del re¬ 
sto. Molti - l'altra sera a Weia¬ 
ch - sono uxlU in strada, ri¬ 
chiamati da quel rumore di 
motori: familiare, ma troppo, 
troppo vicino. Il bambino 
Thomas ha costretto i genitori 
ad abbandonare la casa: 
«Scappiamo, questo ci viene 
addosso». Per qualcuno è sta¬ 
lo un de|a-vu: «Negli anni '70 
. ne avevo già visto cadere un 
' altro su quella collina II. Que¬ 
sta volta ho sentito il rombo, 
■' notato le luci e poi subito do¬ 
po la fiammata nel bosco», 
racconta U signor Arnold 
. Nauer, anziano contadino 
che si è rassegnato a convive¬ 
re con il rombo dei |et 
' Adesso, passalo k) spaven¬ 
to, a Weiach la vita è tornata 
normale. La genie va al lavo¬ 
ro, una ventina di bambini 


biondi scrive diligentemente 
in un'aula della piccola xuo- 
la. che da ieri sera è diventata 
l'ordinatissimo quartler gene¬ 
rale dei soccorsi Tra gli albe¬ 
ri, intorno al rollami lamra un 
invisibile esercito di duecento 
uomini:, ci sono i militari del 
battaglione distaccato presso 
l'aeroporto di Kloten, ci sono i 
vigili del fuoco e la polizia 
cantonale. La guardia alla 
carcassa del Oc-9 è ferrea. 
Nessuno pud awidnatsi alla 
cengia fangosa, neppure i 
funzionari romani dieUlnier- 
pol. Incaricati dal governo di 
condurre un'indagine ammi¬ 
nistrativa, parallela a quella 
penale che è in mano alla ma- 
dUtratura' di Deisdori. Il diri¬ 
gente dellinterpol Enzo Por- 
Ukccio è chiaramente seccato, 
ma gli svizzeri sono inemovi- 
blli: non vogliono che nessu¬ 
no assista alla raccapricciante 
e delicata opera di recupero 
del 46 corpi il lavoro procede 


lentamente, tanto che alla fi- 
' ne del pomeriggio sono solo 
15 le salme trasportate all'lsti- 
hJlo di medicina legale dell'o¬ 
spedale universitario di Zuri- 
Anche qui, nella palazzina 
di pietra beige di via Zurich- 
bergstrasse, la parola d'ordine 
è quella della discrezione. I 
medici non danno informa¬ 
zioni, e dicono solo che per 
kfentiricare le vittime con cer¬ 
tezza <1 vorrà molto tempo, 
forse settimane*. Già da ora si 
sa che per arrivare a dare un 
nome a dei poveri resti biso¬ 
gnerà affidarsi a collanine, 
anelli otturazioni dentarie. I 
: parenti dei morti sono e sa¬ 
ranno circondali da un cordo¬ 
ne sanitario invalicabile, che li 
protegge dall'impietoso assal¬ 
to del cronisti. A loro, una vol¬ 
ta tanto, viene risparmiato il 
dolore di dover rispondere a 
: chi fa domande non dettate 
dalla compassione.. 


Lo stesso rito, la stessa im¬ 
penetrabile cortina funziona¬ 
no anche airaereopoito di 
Kloien, dove piano piano co¬ 
minciano ad arrivare dali'Ita- 
Ha I fam'il'iari delle vittime. La 
polizia cantonale li preleva 
non appena mettono piede a 
tetra, e il xorta lino alla stan¬ 
za 2-740 della direzione aero¬ 
portuale. Qui piangono, ai ri¬ 
paro da occhi indiscreti giap¬ 
ponesi ed americani, svizzeri 
ed italiani Ogni tanto la porta 
di quetruflicio grigio si apre, 
per lasciare uscire I funzionari 
dei consolati, indaffaratissimi 
Ma è l'angoKia la nota domi¬ 
nante. Nella 2-740 ci sono il. 
papà, la mammae. Il marito, il 
fratello di Adalberta Pollidori, 
la giovane hostess. C'è il fi¬ 
danzato della sua collega 
FVancesca Pigozzi, accompa¬ 
gnato dall'Intera famiglia, cl 
sono i cugini e due amici del 
responsab^ di volo Vittorio 


Poche notìzie sugli stranieri 
Di molti ignota anche la nazionalità 

Uridd \4te spazzate 
raccoi^ 
e amia 


Sei donne e uomini dell’equipaggio, cinque passeg¬ 
geri: accanto ai nomi delle undici vittime italiane del 
disastro aereo di Zurigo si stanno lentamente com¬ 
ponendo le tessere di altreVanti mosaici. Brandelli 
dlfVlta privatà;'diliatorb, raccontati dagli amici, dai 
coU^hi di lavorò,rubati a^lsfbghjdidqlo^ dei Da¬ 
miti. Poche totAUMbie sii^.^Ìftolè'ri,''di''mo(ii-dèl 
- ^11 i ancora sconosciuta la nazionalità. 



'' volo, che per i parenti non do- 
, veva essere su quel vola 
. Il giorno do^ la tragedia, 
• ormai aecertalo il numero 
- delie vittime - quaranta pas¬ 
seggeri e sei membri dell'e¬ 
quipaggio <on molle caselle 
. ancora vuote in quanto a ses¬ 
so,. professione, nazionalità 
-soprattutto per gli stranieri, 
' cominciano ad affiorare fram¬ 
menti di vita dei cinque pas¬ 
seggeri italiani e dei dipen¬ 
denti Alitalia in servizio sul vo¬ 
lo. L'equipaggio del De 9 era 
'CompMto 'dal comandante, 
' Ralfaele Liberti 47 anni spo¬ 
sato con Luigia Trambe, due 
figlie, Loiedana e Raflaella. 


Era un uomo di grande espe¬ 
rienza, aveva al suo attivo Infi¬ 
nite ore di voto (diecimila per 
la precisione}, era stalo pilota 
militare e aveva latto l'istrutlo- 
le nella xuola di Amendola. 
Massimo De Fòiia, pilota di 
prima, era di Trieste, dove era 
nato nel '62. AII'Alitalia era 
entrato un anno fa, come 
FVancesca Pigozzi, nata a Ve¬ 
rona nel '67, assistente di vo¬ 
lo. La Pigozzi lascia i vecchi 
genitori e due fratelli AdaL - 
berta Pollidori, 43 anni, di Ca¬ 
gliari era responsabile della 
cabina. Il secondo assistente 
di volo era Vittorio Caronti di 
Anzio, 36 anni. Caronti abita- 
va ancora nella cittadina la¬ 


ziale, in via Crisloioro.Colom¬ 
bo 9, ed era mollo conosciuto 
nel quanieie. Il padre, Camil-. 
lo, gestisce un distributore di 
benzina,.ls madre èzilolate di 
un negozio di bigiotteria a. 
Nettuno. Con la sorella Vitto- 
rio Caronti aiutava spesso la 
madie, ormai anziana, nella 
gestione della piccola botte¬ 
ga. 

Una storia paiUcolarmente 
dolorosa quella di Marco Gì- 
smondi, liehf'anni, da quattro 
anni In Alitalia, l| leizo assi¬ 
stente di voló.;;.'9wijrnògtIe,’ 
Carla DI Seri, 26 anni, attende 
un bambino. Anche Carla Di 
Seri lavora come hostess. Mar¬ 


co e Carla, che abitano a Ro¬ 
ma al quartieie Aurelio, fino a 
Ktte mesi fa viaggiavano sem- . 
pre insieme. Poi la gravidatv 
za, che aveva consiglialo la 
donna a rimanere a casa. Per 
, testare vicino alla moglie, 

' Marco Cismondl aveva chte- 
. sto di cambiare lavoro, di es¬ 
sere utilizzato sul voli a medio 
. raggio anziché sui lunghi tra¬ 
gitti, cosa che era avvenuta , 
solo quind'ici giorni la. 

Dei cinque italiani morti nel 
tragico xhianto sulla collina 
- vicina a Zurigo, hanno partalo 
''-à ^iomali e a^nzlè' di stampa 
amici, colleghi di lavoro, pa¬ 
renti Giancarlo Caironl mila¬ 
nese, un quarantenne da 


quindici anni dipendente del¬ 
la Sgs Thompson e dirìgente 
nel settore marketing, abitava 
con la mogtt»«-ua figlio in via 
Feirero 10 a Milano. Viaggiava 
con Paolo Resini, 36 anni, tre¬ 
dici anni di Sgs Thompson an¬ 
ch'egli come manager delle 
promozioni e vendite. Di Resi¬ 
ni parta la moglie, da cui era 
separalo da tempo e con la 
quale aveva mantenuto ottimi 
rapporti, mentre nessuno ri¬ 
sponde dalla sua casa milane¬ 
se. Paolo Rosini e Omelia Dio- 
nisi si erano sposati giovanis¬ 
simi a ventun anni avevatx) 
già una tiglia, Sara, che ora ha 
sedici anni. Avevano condivi- 


so anni Impegnativi per una 
coppia di sposi; lui studente in 
fisica, tei giti madre e impiega¬ 
ta come Interprete nella stessa 
Sgs Thopson. lui che proveni¬ 
va da una famiglia di musici¬ 
sti, che Insegnava chitarra per 
pagarsi l'università, lei che si 
divideva fra U lavoro e la fami¬ 
glia. 

Enrico Nava, 39 anni di Se- 
tegno, sposato con Patrizia 
Gelosa, 32 anni, un figlio di 
cinque anni, Raffaello, fino a 
quattro anni fa aveva lavorato 
presso il Banco Ambrosiano. 
Poi era stalo assunto come di¬ 
rigente dalla Parker Henifin, 
società di Import-export di 
Cessate, In provincia di Mila- 


Carontì. I parenti dei sei mem¬ 
bri dell'equipaggio sono stati i 
primi ad accorrere: hanno vi¬ 
sto alla televisione i servizi sul¬ 
la sciagura, e hanno subito 
capilo. Per gli altri è diverso: 
«kMii dei nostri connazionali 
non sono ancora venuti a Zu¬ 
rìgo» spiega il console genera¬ 
le Patrizio Ivan Ardemagnl 
che ha passato buona parie 
della notte sulla collina male¬ 
detta «perchè ci sono state 
grosse diificoltà. Fino al tardo 
pomerifflio abbiamo avuto 
dei duMi sulla nazionalità 
delle vittime. Alcuni, che por¬ 
tavano cognomi italiani, si so¬ 
no rivelati cittadini stranieri*. 
In ogni caso, avverte il nostro 
con.sole a Zurigo, pare meglio 
rimandare la venuta d^U altri 
familiari, visto che la triste for¬ 
malità dei riconoscimenti 
sembra destinata ad avere 
tempi assai lunghi; «Alcuni so¬ 
no già stali invitati a tornare in 
Italia, e lo hanno fatto*. . . . 


Un vigile 

delfuoca ' 

pertustra 

Iresti 

deiraereo 

alla ricerca 

di reperti utili 

ai'identi- 

tlcazione 

delle cause 

detdisaslro 


no. AII'eletKo delle vittime ita¬ 
liane è stato aggiunto nelle ul¬ 
time ore il nome di Tessalo, di 
cui niente si è saputo, essen¬ 
do egli stalo residente In Sviz¬ 
zera. Infine Roberto Mariano,. 
attoni. ZI ,4fini, di .Paleimo,. 
una vita che sembra uscita da: 
gli xritti di Pasolini, di cui par¬ 
liamo a parte in queste stesse 
pagine. 

L'identikit delle vittime stra¬ 
niere è assohiiamenie impos¬ 
sibile. Pei due di esse, Loren¬ 
zo Ghelfi e un non meglio 
identificato Alba, si è per lun¬ 
go tempo supposta una na¬ 
zionalità italiana. Cario Bie- 
stro, dirigente di una società 
finanziaria, la laviosa, moglie 
e due figli a Livorno, dove ri¬ 
siede, è risultalo avete nazio¬ 
nalità svizzera. A Linate era 
arrivato con un volo prove¬ 
niente da Pisa, per raggiunge¬ 
re Zurigo, dove si recava due 
volte alla settimana per lavoro 
e di solito con il treno. Per al¬ 
tre vittime straniere c’è un lun¬ 
go elenco di omissis, di vuoti 
che forse solo le angosciose 
richieste dei parenti riusciran- 
noacolmaie. 


gli consente di ottenetta: ^he 
devo fare per mangiare^. Sen¬ 
za licenza (e ormai senza car¬ 
retto) ad Antonio non resta 
.cheaccettam il.lavoro più (aci- 
(te tra quéltl "a distosizione nel 
vicoli di Palermo: conlete della 
droga, piccolo spacciatore. Lo 
fregano subito, come spesso 
. accade ai più deboli Questa 
volta lo aspetta l'Ucclardone. 

. ’ Roberto era stalo appena 
più fortunato. Disoccupato 
(ed effettivamente padre di 
due bambini) aveva anche 
^ partecipato ad una puntata di 
‘ Samaremda, raccontato la sua 
esperienza e la vita a Palermo 
dt un ragazzo di 22 anni come 
lui Proteo à Roma aveva rice- 
' vuto una buona notizia: alcuni 
zìi gli avevano trovato final¬ 
mente un lavoro, a Zurìgo. E a 
' Zurìgo ritornava, l'altro ieri, 
Roberto Mariano, dopo essere 
stato'a Milano .per partecipare 
' alle riprese di un videoclip, le¬ 
ggalo al nuovo disco di Pleran- 
’ gelo Bettoli e di Fabio Conca- 
' lo. Con lui «recitavano» anche 
gli altri Ragazzi fuori del film. 
Aftesso' la salma di Roberto è 
'^entrala a Palermo dopo esse¬ 
re stata riconosciuta, in Svizze¬ 
ra, dalla madre e dalla compa- 



Roberto Mariano, Il giovane attore morto nell'Incidente 


gna Giulia. Anche Marco Risi è 
a Palermo, impegnalo da po¬ 
chi giorni nei primi ciak del 
suo nuovo lilm. Muro di gom¬ 
ma, ispiralo, per una singolare 
coincidenza, ad un altro disa¬ 
stro aereo, quello «esploso» nel 
cielo di Ustica dieci anni fa. 
«Lo ricordo al primo provino di 
Mery per sempre - ha detto il 
regista -. MI colpirono la sua 
dolcezza, i suol occhi e la cer¬ 
tezza che avrebbe magistral¬ 
mente Interpretato l’episodio 


della nascita del flglx) mentre 
era in carcere, avendolo vissu¬ 
to personalmente qualche me¬ 
se prima. Ricordo anche la 
scena del mare quando gioca 
e litiga sulla spiaggia con i due 
bambini. Una famiglia triste 
. anche nel lilm. Non mi va di di- 
. re che era buono e bravo. Era 
un ragazzo come lami che cer¬ 
cava di migliorarsi, di tirarsi 
fuori, di lavorare. Ed è morto 
proprio per cercarsi un lavoro 
all'estero». 


Quel vob preso caso 
dopo aver rinundato al treno 


È come una drammatica moviola nell’affollata sala 
dell'aeroporto di Linate: le ultime ore delle vittime 
del disastro aereo di Zurìgo scorrono suirimmagi- 
nario schermo delia memoria dei familiari: un aereo 
preso in extremis, un viaggio in aereo contravvenen¬ 
do airabitudine del treno, uno scavo impietoso dei 
cronisti sulle 46 vite stroncate, tratti sconvolti, impie¬ 
triti dal dolore. 


BNNIOBLBNA 


per Seregno, dove abitano i ge¬ 
nitori di Enrico. 

I due telefotti den'«unità di 
crisi» suonano in continuazio¬ 
ne, affannose richieste di noti¬ 
zie, domande latte con il fiato 
>; «Scusi puO vedere se 


H MILANO. Posa una mano 
sugli occhi come per xacciare 
un incubo, poi si riprende su¬ 
bito, rispcmde con contenuta 
emozione alle domarrde dei 
siomallsU: è Carla Nava, sorel¬ 
la di Enrico, il dirigente di una 
società di impori-export, uno 
dei 40 passeggeri penli nel Dc9 
precipitalo a Zurigo, il volo Ali- 
talla AZ 404 parlilo da Unale 
alle 19,36dl ieri l'attro. ' 

«La notizia l'ho saputa que¬ 
sta mattina ascoltando il gior¬ 
nale radio delie sette e mezza. 
Quello di Nava è stalo l'ultimo 
nome dell'elenco. Mio marito 
ha detto: 'Non li inquietare, 
sono tanti i Nava in Lombar¬ 
dia". Ma io avevo saputo ieri 
da mio padre che Enrico sa¬ 
rebbe partito l'indomani per 
Zurigo per poi proseguire per 
Amsterdam e ^rtrwpo non 
ho avuto più dubbi: Enrico era 
morto». In un angolo della saia 


Vip dove è stata allestita dalla 
Sea, la società che gestisce gli 
aeroporti di Linate a Malpen- 
sa, una «unità di crisi», c è la 
moglie di Nava, Patrizia Geto- 
sa, 32 anni. FTa pocola moglie, 
la sorella Carla, un cognato ed 
una cognata partiranno per 
Zurìgo a bordo di due auto 
messe a disposizione dall'Ali- 
talia. Se n'è andato Giuliano 
Pigozzi, fratello deH'assislente 
di volo Francesca. Era arrivato 
a Linate la sera stessa del disa¬ 
stro. è ritornato ieri mattina. La 
nebbia che da giorni assedia 
Milano ha impedito la parten- 
' za alle 9,40 di un aereo di linea 
delia Swissair che avrel^ do¬ 
vuto portarlo a Zurigo. E parti¬ 
lo quasi due ore dopo dall'ae¬ 
roporto di Orio al Serio, vicino 
a Bergamo. Un fratello di Enri¬ 
co Nava è sacerdote, padre ca- 
milliano a Padova. Lo hanno 
avvertilo e si è messo in viaggio 


neH’elencoc'è...». Poi un sospi¬ 
ro di sollievo aJI'altro capo del¬ 
l'apparecchio oppure un silen¬ 
zio carico di disperazione. 

All'Ingresso della sala Vip ci 
sono crocerossine, in dhw. 
; medici ed uno psicologo. Un 
apparato di emergenza per fa¬ 
re fronte al dolore. Ma fino alle 
prime ore del pomeriggio nes¬ 
suna scena ai disperazione. 
Disperato, Invece, annuncia 
una delle tante telefonate, è il 
marito di un’assistente di volo, 
Adalberta Pellldori. Da Roma 
intanto comunicano che i fa¬ 
miliari dei membri dell'equi¬ 
paggio partiranno da Fiumici- 
; no con un volo speciale. 

Fatti casuali, atti ordinari di 
ogni giorno drammaticamente 
rivivono in questi momenti. 
Come la decisione di Enrico 
Nava di salire sull'aereo che 
sarebbe precipitato. Aveva 
prenotato un posto anche sul 
volo successivo, quello della 
Swissair delle 21, JO. è arrivato 
a Linate quando ormai erano 
chiuse le accettazioni ma sul¬ 
l'aereo c’era posto ed è partilo 
per il suo ultimo viaggio. Rim¬ 
balzano notizie, particolari 
abitudini come quella attribui¬ 


ta a Carlo Blestro, dirigente di 
una società finanziaria di Pisa, 
che si recava due volte al mese 
a Zurìgo e non prendeva quasi 
mai l'aereo. 

Telefonate, andirivieni nella 
sala Vip mentre intorno la vita 
deH'aeroporto con il suo bruli¬ 
care di gente, il susseguirsi dì 
annunci, continua. Unate, 
chiuse per nebbia alle undici e 
mezza, di mercoledì sera, ria¬ 
pre dodici ore dopo; il primo 
aereo che atterra è della Luf¬ 
thansa in anivo da Francofor¬ 
te. C'è nebbia su Milano ma 
arx:he sull'identità di parec¬ 
chie vittime del disastro aereo. 
C'è un eleiKO compilalo in ba¬ 
se alle Comunicazioni deirulfi- 
cio accettazione delta Sea di 
Linate, ma non si rìcKe a sa¬ 
pere. per parecchi passeggeri, 
la nazionalità. Intrecciarsi di 
domande, di telefonate. Final¬ 
mente poco dopo le due del 
pomcri^io arrirà da Roma un 
giovane funzionario dell'uffi¬ 
cio stampa dell'Alitalia, con il 
quale inizia un tormentoso la¬ 
voro per cercare di fornire noti¬ 
zie attendibili, tanto più atten¬ 
dibili perché possono provo¬ 
care drammi e sollievi ingiusti- 
ficat!. Un lavoro tormentoso, 
reso tale anche dal ritardo del- 
l’Alitalla nel fornire informa¬ 
zioni ma anche perchè pur 
neiraffanno del lavoro dei cro¬ 
nisti non si puO dimenticale 
che dietro ogni nome c'è una 
tragedia. 


Sei membri 
dell’equipaggio 
e 5 passeggeri 
le vittime it^ane 


M ROMA Sono undici 
le vìttime italiane nella 
xìagura di Zurigo; cinque 
passeggeri e sei membri. 
deU'equipaggio. 

Raffaèle Liberti. Co¬ 
mandante del Dc9, era 
nato a Terranova di Polli¬ 
no (Potenza) 47 anni fa. 
Lascia la moglie Luigia e 
due figlie, Loiedana e Raf¬ 
faella. 

MaMlmo De Fiala. 

Pilota di prima, era nato a 
Trieste nel 19^. Era stalo 
assunto in Alitalia il 15 lu¬ 
glio dell'anno scorso. 

Adalberta PoUldorL 
Cagliaritana, era la prima 
assistente. Aveva 43 anni, 
era entrata nella compa¬ 
gnia il primo novembre 
del 1969. 

.Vlltorto Caroml. Era 

nato ad Anzio il 27 mag¬ 
gio del 1954. Era diventa¬ 
to assistente di volo nel 
1977. 

Marco GlarnoiidL As¬ 
sistente di volo dal 1986, 
era nato a Roma treni'an- 
ni fa. Lascia la moglie Car¬ 
la. che aspetta un bambi¬ 
no. 

Flrancesca Pigozzi. 

Giovanissima, 23 anni, 
era nata a Verona ed era 
entrata a far parte dell’Alì- 
talia il 23 aprile del 1989. 

Giancarlo Caironl.' 
Milanese, quaranl'anni, 
da quindici era dlpenden- 
. te della Sgs Thopson, di-, 
rettore del marketina jLa- 
..scialamoglieeunfiffia - 
. Paolo RoainL Tiania- 
sel anni, anche luì alla' Sgs 
Thompson, da 13 anni 
era manager delle promo¬ 
zioni e vendile. Lascia 
una figlia di sedici anni, 
Sara. 

Enrico Nava. 39 anni 
di Seregno, lascia la mo¬ 
glie Patrìzia e un figlio di S, 
anni Raffaello. Aveva la¬ 
vorato al Battco Ambro¬ 
siano, attualmente dirìge-. 
va la Parker Henìtin im¬ 
port-export a Gessate. 

Roberto Mariano. 
Ventun anni paleimila- 
no, lascia la moglie e due 
bambini. Aveva recitalo in 
due film di Marco Risi. 
Tornava a Zurigo dopo 
aver giralo un videoclip a 
Milano. 

Renato Teasato. Ave¬ 
va 37 anni era originario ' 
diSciaffusa. 


L’aw. Barbè 
aH’ultìmo minuto 
ha preferito 
l’automobile 


■i MILANO. Marco VanBa- 
sten, il centravanti del Milan, 
non doveva recarsi a Zurìgo 
con l'aereo precipitato. Il 
giocatore olandese ha 
smentito ieri a Milanello al¬ 
cune voci circolate dopo 
l'incidenie, secondo le quali 
avrebbe dovuto prendere 
l'aereo per presentarsi di 
fronte alla Commissione di¬ 
sciplinare Uefa. «Non ci ho 
mai pensato - ha commen¬ 
tato Van Basten -: quindi 
non è neanche vero che sia 
stato Arrigo Sacchi a impe¬ 
dirmelo airultimo momen¬ 
to». L'ha invece scampata 
per un soffio l'avvocato Al¬ 
berto Barbè, presidente del¬ 
la commissione disciplinare, 
che si è recato a Zurigo con 
la sua auto. Barbè, che era 
partito dalla sua abitazione 
di Stresa, all'ultimo momen¬ 
to a causa della nebbia ave¬ 
va preferito muoversi con i 
propri mezzi. Il presidente 
della Disciplinare ha appre¬ 
so la notizia delta sciagura 
nella sua camera all'Hotel 
Movenpick. Anche Paolo 
Taveggia e Guido Susini, 
deil'ufficio stampa del Mi¬ 
lan. si sono recati a Zurigo. 
Hanno però usato il treno. 
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Attualità 



■UO SPADA 


•BZUnCO. Sotto un cielo 
KOQvottOk «conono leiribili le 
immagini della tragedia. In un 
aOKO piofondo, lungo duecen- 
Wcbiquanta metri, giacciono 
«wni I frammenti del «Sicilia», 
ifOe-9 deU'Alitalìa schiantatoti 
raltia scia, poco dopo le 
20,10. Resii meccanici e resti 
umani, gli uni e gli altri resi or* 
mal bnoonoacibui dalla violen¬ 
za dbtruttiva dell'impatto e 
delle fiamme, percossi da una 
pioggia fitta che cade lninte^ 
MttameniedadueaiomL 

VoUwa basso nei buio, nella 
pioggia intensa fra vento e 
nebbu fitta, il Oc-9 del coman¬ 
dante Raffaele Liberti. Volava 
affidandosi alia mano Invisibi¬ 
le di un’ onda elettromagneti¬ 
ca che avicbbe dovuto guida m 
la maochina e I auol 46 ospiti 
ueiao un aiteinggio dolce e st¬ 
erno. 

Davanti alla piccola scuola 
di Weiach, circondalo da una 
Uà di glmnalisil e curiosi, il 
tenente colonnello Eugene 
TtanHiin, comandante della 
politia cantonale, parta con 
pandi rapili sQuelL’aeieo 
VotSM IWppo btoso. La genm 
dice di aver sentilo un rombo 
toitimimo. Poi delle luci e subi¬ 
to dopo un boato violento e te 
llamine sulla collina. Non ab¬ 
biamo trovato nessun superni- 
tm I rottami e I corpi carboniz- 
zaii dai passeggeri e dell'equi¬ 
paggio tono sparsi in un'area 
phiitosto ristretta, non pia di 
duo o irecenio metri di raggio». 
Una dicosianza che sembre¬ 
rebbe togUeie vigore alla tesi 
dall'atlenlaio, da alcuni avan¬ 
zata tubilo m>po U disastro II 
•Sicilin», dicoiio i testimoni, 
non era In liamme prima del 
Miiblle Impatto. Il braco si e 
tprtoioiMio subito dopo. 

Ma ailofa perchè? Perchè un 
aereo certo non nuovissimo 
Cvolava dal 1974) ma ticura- 
tneme ben collaudato e dolalo 
di eccellenU dou di aeronavl- 
gablllU e sicurezza, condotto 
da Un pilota con aS'atUvo ben 
9000ore di volo, si è trasforma¬ 
to in un gtoantesco ariete Im¬ 
pazzito? ioereo si stava muo- 
wndo in approccio regolare 
Mite tracce radar a dica dieci 
chilomelii dalla pista - spiega 
Josel Meyer, responsabile del¬ 
lo Srvisa control, l’ente che si 
occupa delle ladioassisienze 
al volo e della sicurezza di at¬ 
terraggi e decolli -. Siamo ri- 
masinn contatto radio con l'e¬ 
quipaggio Uno al passaggio 
delle consegne dalla torre di 
controllo al dispositivo di atler- 
mggio strumentale» Fin qui. 
«hinque, tutto bene- il volo di 
awicinainenio airaeropotto di 
Zurigo - IOaien si era svolto In 


perfetta regola Poi il messag¬ 
gio canonico lanciato dal co¬ 
mandante Liberti alta torre 
•Cambio frequenza» In quel 
momento l'aereo è stato affi¬ 
dalo al «raggio guida» dell lls 
(sistema di atterraggio stru¬ 
mentale) che consente lo svol¬ 
gimento totalmente o paizial- 
mente automatico delle opera¬ 
zioni di atterraggio Si tratta di 
un sollsllcato apparato che 
«prende per mano» I aeiomo- 
bile e, calcolandone in tempo 
reale altezza, distanza dalla pi¬ 
ata. velocltè e inclinazione, lo 
guida a destinazione E ormai 
prassi consolidala per tutti I pi¬ 
rati utilizzare I lls (anche se a 
volle non In totale eutomati- 
amo) durrmle gli alleiTaggi, so- 
prallullo di notte o in condizio- 
nfdivisibilitèmoltoacane EU 
comandante Liberti aiveva an¬ 
nunciato la sua intenzione di 
affidarsi airatteiraggio stru¬ 
mentale. Proprio a questo pun¬ 
to, spiega U responsabile degli 
•uomini radar» di Zurigoi le co¬ 
municazioni con II velivolo si 
sono inienotte e «due minuti 
pio Midi la uaccla rodar del- 
raereo è sparilo» SI è saputo 
poi che, per ragioni per il mo¬ 
mento ignote, ir«SiciUa« è stato 
agganciato dall Ib quando già 
, si trovava a meno di mille metri 
di altezza avrebbe dovuto tro¬ 
varsi ad una quota almeno 
doppia E nella torre di con¬ 
trollo nessuno si è accorto di 
quanto slava per accadere 
«Quando il velivolo viene ag¬ 
gancialo dal segnale dell lls - 
spiega aiKora Josef Meyer - 
dalla Ione di controllo non lo 
seguiamo pia, a meno che il 
pilota non ne faccia esplicita 
richiesla. Oltretulto In quel mo¬ 
mento Il traffico era mollo in¬ 
tenso c'era un aereo in atter¬ 
raggio che precedeva di pochi 
minuti il Dc-9 e un altro che lo 
seguiva» Il comandante Liberti 
non ha voluto o non ha potuto 
chiedere l'aiuto della Ione di 
controllo. Forse non ne ha 
avuto II tempo 
Adesso, che del De 9 resta¬ 
no soltanto il moncone del ti¬ 
mone di coda e una miriade di 
rottami conficcali nel fango, la 
parola passa ai tecnici Avaria? 
Ènoie umano? Il recupero del¬ 
le «scatole nere» (avvenuto ie¬ 
ri) contenenti le regbtrazioni 
di lutti I parametri di volo, po¬ 
trà torse chiarire le ragioni del¬ 
la catastrofe della collma di 
Stadel Per il momento sono 
state aperte tre iTKhleste una 
del goràmo federale svizzero, 
un’ailra di Civilavia, coordina¬ 
ta dali'ing Federico Quaranta 
e la terza doH’Alitalia, s^lta 
dal comandante Silvano Slen- 
zL 
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Qyrdogho per le vittime ma anche immediate rea¬ 
zioni e polemiche, dopo la sciagura di Zurigo. Mes¬ 
saggi ai familian sono stati inviati da Cossiga, dal Pa¬ 
pa e dai presidenti delle Camere, lotti e Spadolini II 
Pei nbadisce la necessità di una Commissione per¬ 
manente per lo svolgimento di inchieste tecnico-for¬ 
mali, mentre il socialista Testa sollecita l’istituzione 
di un Ente per la sicurezza del volo. 


Un aereo tecnologicamente superato 
che votó per TAlitalia fino al 1996 


M ROMA L'aereo precipitalo merco¬ 
ledì sera vicino a Zurìgo era stato sotto¬ 
posto a tutti I periodici controlli pre¬ 
scritti per legge Ma era un velivolo vec¬ 
chio. Non tanto per l'età (anche se era 
stato realizzalo nel 1974) o per lo stato 
di salute (Il 21 ottobre scono aveva su¬ 
perato una complessa verifica) quanto 
per la sua “1418 tecnologica*, fi Dc9-30 
è infatti prowbto di strumenti di bordo 
efficaci ma ormai superati dal tempo e 
sostituiti, negli apparecchi pia moder¬ 
ni, da congegni pia precbl e sicuri, co¬ 
me Il nuovo sblema automatico di at¬ 
terraggio che permette al velivolo un 
perielio alllneamentoeon la pista 
Con un'Interpellanza presentata ieri, 
il groppo comunista alla commissione 
parlamentare Trasporti della Camera 
chiede di sapere perchè un Mteo la cui 
impostazione progettuale risale al I960 
venga utilizzato cosi Intensamente e 
per importanti collegamenti. Al centro 
della questione è soprattutto lo ‘Inslro- 
mental landing System* (Ib), Il sistema 
di atterraggio automatico in dotazione, 
nella sua^a moderna realizzazione. In 


ALOOQUAOUIRINI 


lutti I veliveU di pia recente costruzione 
Il funzionamento del dbpositivo parte 
da un principio semplicissimo, quello 
dell'emissione di un segnsle radio da 
parte delfaeropono che, captalo dal- 
l'aereo in volo, dà l'ideale rotta per ir> 
vatsi in asse con la pista. Ora, lo stru¬ 
mento che si trova nella cabina di pilo- 
lagglo del 0c9-30 fombee soltanto la 
tenura de! segnale il comandante deve 
leggere II segnale e dlngere l'apparec¬ 
chio seguendo le 'birozionr fomite 
dallo stnimento Nei modelli pio mo¬ 
derni, invece, esbie un dbpositivo che, 
quando è inserito, in pratica guida au¬ 
tomaticamente l'aereo fino all atterrag¬ 
gio Sulla pbta ci sono due trasmittenti 
che emettono il segnale, in caso di gua¬ 
sto di una subentra automaticamente 
l'altra Sesiverìllcaunadbcrepanzaira 
Il segnale e gli albi strumenti di bordo, 
o se l'apparecchio ricevente non legge 
bene la traccia, il segnale emesso dalla 
pbta viene annullato Facilitando U la¬ 
voro del comandante, in sostanza, I Ib 


pia moderno riduce al minimo la possi- 
bllilà di un errore umano e per questo 
viene monuito su tutti gli apparecchi In 
costruzione. 

L'AJiislla ha intenzione di mantenere 
In funzione fino al 1996 i Dc9-% ^ali 
a quello precipitato mereoledì Conti¬ 
nuando ad utilizzarli, come avviene 
adesso, per importanti collegamenti, 
mentre pare che le principali compa¬ 
gnie aeree europee ne abbiano ridono 


esame plO approfondito che si svolge 
in due giorni), quello di tipo C fogni 
I 800 ore per una manutenzione di una 
settimana), quello di tipo 0 (ogni 
12 000 ore, o cinque anni, e ptmrede 
una revisione generale di 50 giorni che 
consiste nel controllo di tutti Imatetiali 
con apparecchiature a raggi X, raggi 
gamma, ultrasuoni e correnti parar¬ 
le). Il Dc-9 'Sicilia' era stalo controlla¬ 
lo completamente il 6 ottobre del 1988, 
ma altre venliche erano avvenute il 2 
giugno scoiso (con un esame di tipo 
C), He settimane fa (con un test di tipo 
B). e il 4 novembre scorso (verifica di 
tipo A). Certo la mancanza a bordo di 
uno strumento come il modernissimo 
Ib non deve far credere che il dbaslro 
di Kloten sia da attribuire necessaria¬ 
mente a cause tecniche, ma è anche 
auspicabile «una più attenta - è scritto 
nell interpellanza - utilizzazione delle 
macchine di più vecchia impostazione 
progettuale. In relazione alle tratte, alle 
condizioni meteorologiche, ai livelli di 
sbtemi lecnologicl impiegati sulle piste 
degli aereoporti' 


Il Dc9-30 'Sicilia* era stalo realizzato 
a 19 settembre del '74 Lungo 36 metri, 
con un'apertura alare di più di 28 metri, 
107 posti e un peso massimo al decollo 
di 48 tonnellate, l'aereo, dopo essere 
slato in loiza all'Att, nen'89 era passato 
all'Aìitaila. con già 31 632 ore di volo 
alle spaile L'apparecchio era stato sot¬ 
toposto a lutti i controlli previsti, e cioè 
a quello di tipo A (che avviene ogni 
100 ore di volo e prevede un normale 
controllo degli impianti). quello di tipo 
B (ogni 470 ore di volo, consbte In un 


■■ ROMA 11 presidente della 
RepubbiKia Cossiga, inierprete 
dei sentimenti di solidale cor¬ 
doglio dell intera nazione, ha 
latto pervenire ai familian delle 
vittime la sua «sincera e com¬ 
mossa partecipazione al loro 
grande dolore» Anche il Papa, 
in un telegramma firmalo dal 
segretario di Stato Casaroli, ha 
espresso al vescovo di Coua, in 
Svizzera, il suo coidoglio Nel 
messaggio In lingua tedesca. 
Giovanni Paolo li assicura «la 
sua preghiera per le vittime», • 
invia «espressioni di cristiano 
conforto alle famiglie coipile 
dal disastro del D^. J1 presi¬ 
dente-della Camera NiWe'lotli 
prega il minbtro dell Interno, 
Enzo Scotti di «trasmettere ar 
lamiliari delle vittime i senti¬ 
menti di commossa partecipa¬ 
zione di tutta l'assemblea di 
Montecitono e sua personale 
al loro dolore» Arxtiie Giovan¬ 
ni Spadolini, in un messaggio 
a &otti, nel formulare le 
•espressioni di profondo e 
commosso cordoglio per la 
sciagura», chiede al minbtro di 
farsi partecipe dei «sentimenti 
di solKlarietà dell'intera as¬ 
semblea di Palazzo Madama» 
Le associazioni sindacali Filt- 
Cgil, Fit-Cbl, Uil-traspoiti e An- 
pav facendosi Interpreti di tutti 
i lavoratori del settore, espri¬ 
mono profondo cordoglio per 
I passeggeri e l'equipaggio e ri¬ 
confermano «la consapevole 
fiducia nella professionalità 
del personale navigarne e di 
tutti gli addetti, assicurando la 
responsabile disponibilità per 
il superamento delle prevedi¬ 
bili e contingenti difficoltà» 
Intanto i comunisti della 
commissione Trasporti della 
Camera hanno presentato 
un interrogazione al presiden¬ 
te del Consiglio per chiedere 
«le ragioni che arraora impedi¬ 
scono la costituzione di un ap¬ 
posita Commissione perma¬ 
nente per lo svolgimento delle 
Inchieste tecmco-formali in ca¬ 
so di incidenti aeronautici», co¬ 
me previsto in un progetto di 
legge pel dell 87 1 comunisti 
sottolineano come nella gior¬ 


nata di ieri siano pattiti per la 
Svizzera centinaia di lunzrana- 
n e dirigenti di diversi enti e mi- 
nisten (Interni. Protezione civi¬ 
le Tiaspoiti, Registro areonau- 
ucoitaliano,Aliialia) «Untale 
eccesstvD affollamento - si leg¬ 
ge nell'uilerrogazione pel - di 
presunte competenze può 
produrre il risultato di cotràlu- 
sk>ni affrettale e contiaddlito- 
ne in ordine alle cause oggetti¬ 
ve dell incidente, come pur¬ 
troppo si è verificato in passalo 
in analoghe circostanze* An¬ 
che U pijesidenle della com¬ 
missione trasporti della Came- 
m.sL socialista Amonio^C^ 
sottolinea come la sciagura ae¬ 
rea «dovrebbe richiamare l'at¬ 
tenzione del governo, finora 
troppo distratto su questo te¬ 
ma, sul grande problema della 
sicurezza aerea' Testa chiede 
polemicamente che «sia accer¬ 
tala e comunicata in tempi 
brevi alla pubblica opinione la 
causa o la probabile causa 
della sciagura, cosi come av¬ 
viene negli altri paesi occiden- 
lali e cosi come non avviene 
da lungo tempo nel nostro 
paese» Il presidente della 
commbsione Trasporti di 
Montecitorio ticoida anche 
che «occorre provvedere a col¬ 
mare le lacune da tempo esi¬ 
stenti nel settore» e rilancia la 
proposta di un ente per la sicu¬ 
rezza del volo che studi in fui).- 
zione preventiva tutti i -quasi 
incidenti» «Noi-concludeTe¬ 
sta -1 abbiamo proposto con 
un'apposita iniziativa di legge, 
cosi come abbiamo proposto 
la nforma del registro aereo e 
quella del corpo degli ispetton 
di volo Ma abbiamo trovato 
I indifferenza del governo» In¬ 
fine il minbtro per la Protezio¬ 
ne civile Lattanzio, da Dublmo, 
nell espnmere vivo dolore per 
la tragèdia ha ofFetto alle auto- 
ntà elvetiche «la piena e totale 
collaborazione» del suo dipar¬ 
timento «eventualmente anche 
per riportare in patna, in ac¬ 
cordo con il ministero degli 
esteri, le salme degli italiani» 




Come si scrive, come si organizza, come si legge un giornale. 

“Giornalista sarai tu !” 

Su Avvenimenti ogni settimana in edicola il primo ed unico corso a dispense di giornalismo. 

a giovedì 16 ottobre fino al luglio del avvalendosi della collaborazione di esperti e tesi, Claudio Fracassi, Gian Pietro Testa, Edgar- Marina Svetta (e altri) una vera e propria ena- 
JL^ 1991, «Avvenimenti» pubblicherà, giornalisti, come Sergio Turone, Pietro Fra- do Pellegrini, Riccardo Orioles, Giuseppe Gnasso, clopedia a dispense sul mestiere di giornalista. 
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_ Politica Interna 


fl capo del Sismi ha fornito Telenco . «Non so quanti erano i^eg^ della Gladio 

di tutti i politici che conoscevano Gladio Ognuno dei responsabili compii nell’elenco 

Anche Spadolini firmò le carte del comitato era punto di riferimento per alfe persone» 

^ di pianificazione della «guerra non ortodossa» La nota Sifar sul «sovvertimento interno» 

«Nella lista dei 622 solo i capizona» 

Martini: Andreottì ha congelato Gladio appena un mese fa 



Aldo Moro 


V Tanti politici, presidenti del Consiglio o ministri, era> 
no al corrente di «Gladio». Sapevano e hanno firma¬ 
to documenti: Craxi, Spadolini, Coria, Zanone, De 
' Mita, Martinazzoli e Andreotti. Sono stali informati 
verbalmente Andreotti, Cossiga, Cui, Forlani, Lat- 
ii^llanzio. RufHnl e Lagorio. L'ammiraglio Martini ha 
.-lanche detto che la struttura è stata «congelata» da 
Andreotti solo un mese fa. 


WLAOIMIRO SirriMILLI 


a ROMA. Tenendo In mano 
un gran mazzo di carte, logli e 
loglietH, l'ammiraglio FtiMo 
Martini, attuale capo del Sismi, 
ieri, davanti alla Commissione 
stragi, ha fatto piazza pulita di 
bugie e reticenze. I politici che 
sapevano di «Gladio* sono tan¬ 
ti Molti avevano smentito, pte- 
. cisato, spiegato che a loto non 
era stato detto nulla, ma non e 
«aro. Nel pomeriggio. Mattini 
IM detto die la stiuttura è stata 
•congelata» da Andreotti solo 
un mese la. L'ammiraglio ha 
-«eMifiealo^ documenti alla 


mano, quale è la verità. Hanno 
lirmato «prese d'atto» e quindi 
sapevano, Bettino Craxi, Gio¬ 
vanni Spadolini, Giovanni Go- 
ria, Valerio Zanone, Mino Mar¬ 
tinazzoli e Giulio Andreotti 
Fiirono invece inlormati ven 
talmente nel corso di specilici 
incontri, Giulio Andreotti 
Francesco Cossiga, Arnaldo 
Forlani Luigi Gui, Lelio Lago¬ 
rio, Vito Lattanzio e Rullinl Si 
sono recati, nel corso degli an¬ 
ni, in vìsita alla base segreta di 
Capo Marrargiu, Taviani 
(I9S8). AndieotU (1962). Ta¬ 


vianl (1965), Cossiga 0967). 
Lagorio (1980) e Zanone 
(1988). Nella base sarda sono 
stati ospitati anche i sottose¬ 
gretari Sanza e Rubbl Tutti eb¬ 
bero informazioni su «Gladio» 
nella loro qualitS di presidenti 
del consiglio, ministri della di¬ 
fesa o sottosegretari nello stes¬ 
so dicastero. Dalle catte dei 
servizi segreti mostrate ieri dal¬ 
l'ammiraglio Martini davanti 
alla Commissione stragi risul¬ 
ta poi un'altra serie di notizie 
inedite, gravi e ancora tulle da 
«interpretate» e capire. Non ci 
sarebbero documenti dal quali 
risulti che fossero stati awertlU 
della struttura segreta «Gladio» 
coperta sotto l'ombrello Nato, 
Mariano Rumor, Amintore 
Fanfanl Aldo Moro, l'ex presi¬ 
dente Giovanni Leone, l'ex 
presidente Antonio Segni, gli 
ex ministri Tremelloni. social¬ 
democratico, e i de, ResUvoe 
Gasparl. 

11 particolare che Aldo Moro, 
più volte presidente del Consi¬ 
glio, poi sequestrato e ucciso 


dalle Brigale rosse, non sia mai 
stato avvertilo della esistenza 
della «Gladio», se fosse vero, 
sarebbe davvero singolare. Lo 
stesso si può dire per un uomo 
come Segni che ebbe la guida 
del governo e poi sall'al Quiri¬ 
nale. Per quanto riguarda Ru¬ 
mor, si deve subito ricordare 
che II dirigente democristiano 
era presidente del Consiglio 
quando Iniziò la strategia della 
tensione con la bomba di Piaz¬ 
za Fontana a Milano nel di¬ 
cembre 1969. Inoltre, Rumor 
era ministro dell'Interno quan¬ 
do, davanti alla Questura di 
Milano, durante la cerimonia 
per lo scoprimento di una lapi¬ 
de in ricordo del commissario 
Calabresi. r«anatchico» Gian¬ 
franco Bettoli gettò una bom¬ 
ba che (eoa strage. Rumor non 
fu coinvolto direttamente itel- 
l'attcntato solo per una man¬ 
ciata di minuti. 

Il capo del Sismi ammiraglio 
Martini, tra una domanda e 
l'altra, ha lasciato intendere 
che su Spadolini ci sono altri 
«dettagli». È cosi emersa una 


«memoria» mandata in Com¬ 
missione stragi dal pudici di 
Venezia. Da quella «memoria» 
datata S ma^b 1990, risulta 
che l'attuale presidente del Se¬ 
nato firmò, in qualità di mini- , 
stro della difesa, le catte del 
comitato di pianificazione, 
nell'ambito detto stalo mag¬ 
giore dell'esercito, per la «guer¬ 
ra non ortodossa»; cioè uno 
dei punti nodali e iriù impor¬ 
tanti dell'intera Gladio». È 
chiaro come una «guerra non 
ortodossa», non possa certo 
essere combattuta da un nor¬ 
male esercito. 

Spadolini, non appena co¬ 
nosciuta la deposizione di 
Martini ha subito votolo preci¬ 
sale che, in qualità di presi¬ 
dente del consiglio, non era 
mai stato informalo né di una 
•operazione Gladio», né di 
qualcosa che avesse caratteri 
analoghi. Quando invece era 
ministro della difesa - aggiun¬ 
ge Spadolini - effettuò un «di¬ 
verso controllo» senza che tut¬ 
tavia affiorasse mail'espiessio- 


ne «Gladio». Insomma, come si 
vede, una smentita che smen¬ 
tisce poco. 

Già avevano negato di «sa¬ 
pere», come si ricorderà, lo 
stesso segretario socialista Bet¬ 
tino Craxi («Ho firmato una 
carta, ma nessuno mi ha spie¬ 
gato esattamente di cosa si 
trattasse») e. Insieme a molti 
altn politici governativi, aveva 
affermato di non sapere niente 
aiKhe l'ex minislro della dife¬ 
sa socialista Lelio Lagorio. Le 
carte firmate e le dichiarazioni 
di Martini hanno, ieri, (alto 
piazza pulita di molle bu^. 

Dalla deposizione del capo 
del Sismi sono poi emerse altre 
gravissime verità che smenti¬ 
scono il presidente del consi¬ 
glio Andreotti I 62 «gladiato¬ 
ri» dei quali aveva parlato il ca¬ 
po del governo, erano soltanto 
i «capi^ppo» dei quali Martini 
ha detto di «poter rispondere». 
Ognuno di loro, però, poteva 
arruolare altre decine o centi¬ 
naia di persone deQb quali 
nessuno è in grado di dire 


qualcosa. 

Anche per la utilizzazione 
della «struttura» solo in caso di 
aggressione esterna, Andreotti 
non ha detto il veto. Dai giudbi 
di Venezia è arrivata un'altra 
Caria. Ecco cosa c'è scritto: «Le 
forze speciali del Siiar e l'ope¬ 
razione Gladio. l-6-l9S9-Sid. 
L'eventualità di una situazione 
di emergenza che coinvolga in 
tutto o in patte i territon dei 
paesi della Nato ad opera di 
sovvertimenti interni o di forze 
militari d'invasione è da tempo 
oggetto di studio e di predispo¬ 
sizione, alcuite net campo Na¬ 
to altre nel piano nazionale. 
L'Informativa è ancora valida». 

Come si vede, prima di tutto, 
vengotto i «omwtimenti Inter¬ 
ni». Mattini ha poi precisalo 
che con questa dizione non ti 
intetxlevano certo gli eventuali 
tentativi di «golpe». E allora co¬ 
sa? 

Ieri, intanto, il settimanale 
r«Europeo», ha pubblicalo I 
primi 91 nomi di presunti gla¬ 
diatori». 


Inchiesta sul caso Moro 

Sparirono dalla cassaforte 
del generale Dalla Chiesa 
le carte dello statista de? 


Quali documenti sparirono dalla cassaforte di Dalla 
Chiesa? Per i giudici romani si tratta deile carte origi* 
nati di Moro. Le avrebbero sottratte, dopo il delitto 
di via Carini, uomini dei servizi segreti «deviati». 
Un’operazione «coperta» da Gladio? I magistrati ton¬ 
ta e Palma indagheranno anche a Palermo e ascol¬ 
teranno Michele Calati, l'ex brche a Venezia ha det¬ 
to: «Moretti era un uomo dei servizi». 


ANTONIO CIPfilANI 


I Oggi ascoltato Andreotti 

Il comitato dei servizi 
i interro^erà anche 
gli ex capi del governo 


Martini lascia aperti parecchi misteri 

Sei ore cariche di tensione 
I tanti «non so» dell’ammiraglio 


■■ROMA E Oggi è la volta di 
AndreoiU. SuU'onda dette cla¬ 
morose conierme deU'amm. 
Mattini II piezidenie del Consi¬ 
glio renderà conto al Comitato 
per k aeivlzi segreti di quel che 
sa M «Gladio». Non casuale, la 
soelts del referenle pariamen- 
law del presidente del Consi- 
glter> rflllere nza della Com- 
mbsione stragi II Comitato è • 
por legge- temilo al segreto sul 
pftqM^ihivorL Ciò clw ^babV' 
mente non Impedirà che tra¬ 
peli comunque il grosso dellle 
unte cose di cui Andreotti de¬ 
vo tornire quelle spiegazioni 
che ha negato prima alla Ca¬ 
mera e poi all assemblea di 
RMazzolriadaroa- 
Che H Comitato per i servizi 
ala deciso ad andare sino in 
fondo testimoniano due suol 
significatM gesti cui si è voluto 
- dare iersera un risalto ufficiale. 
Dprimo è costituito da un pe- 
• imtario Invito al governo diari- 
oontiderate opportunità e si- 
gnilicàio aiiuall del segreto di 
„ alala» di bome all'enormiià 
delle tivelaztoni/ammissloni 
' sulla stiuttura supersegreta at¬ 
trezzata per la «guena non o^ 
lodoiaa». Il secondo è dato 
. dall'annuncio che dopo An- 
dreoiti (che sarà ascoltato e 
bfMfrogaio a partire dalle 9,30 
' (fi stamane) sarà la volta, nel- 
l'oidiiie. deìrex presidente del 
' Consiglio ed ex ministro della 
' Oilaaa Giovanni Spadolini del- 


l'attuale responsabile della Di¬ 
fesa Virginio Rognoni e poi di 
tutti gli ex presidenti del Consi¬ 
glio. ex ministri della Dilesa, 
ed ex sottosegretari delegoti a 
seguire l'atUvltàdci aeiviu (^ 
lo Craxi. nel quadriennio a Pa¬ 
lazzo Chigl tton delegò questo 
complioadakuno). 

AndieotU. che ieri ha Incon- 
IreioilpresidcntedellaRepub- 
bUot (aeconda.una nou ulll- 
date awrebbeio parlato detfa 
visita del capo del governo ne¬ 
gli Usa e del prossimo incontro 
con Gorbaciov), ha inviato al 
comitato I documenti su Gla¬ 
dio, con gli elenchi degli afli- 
Uatt 

Infine un piccolo passo 
avanti ha (alto (eri in Senato la 
proposta Pci-SInistra indipen¬ 
dente per la cosUtuzione di 
urm commissione d'inchiesta. 
In conterenza dei capigruppo, 
Ugo Pecchtoli ha sollevalo la 
quesUone regolamentare del- 
I assegnazione della proposta, 
presentala mercol^, alla 
commissione allari cosUluzto- 
nail entro il termine perentorio 
dicInquegtoml.PccchtoliriUe- 
ne che nel giro di due-tie setti¬ 
mane la commissione polreb- 
be concludere I suoi lavori e 
che quindi prima delle vacan¬ 
ze di Natale, l'assemblea del 
Senato porea esprimere il suo 
voto. Ariche la Camera poueb- 
be votare prima della fine del¬ 
l'anno. OC.F.P. 


Una struttura incontrollabile con finalità «a piaci¬ 
mento». È questo il quadro deir«operazione Gladio» 
che è emerso dairinterrogatorio in commissione 
Stragi del direttore dei Sismi, Fulvio Martini. Un'au¬ 
dizione tesa e a più riprese in seduta segreta, nel 
corso della quale Vammiragiio ha risj^sto con mol- 
tà incertezza. T^r^i i lati oscuri, e le «incongruenze» 
chéùoahannalrovatouiiaLSplegaziùne.''' . 


àlANNICIPRIANI 


■■ROMA Tanti, troppi gli 
aspetU deir«opeiaztone Gla¬ 
dio» che, al termine deiraudl 
ztone deH'ammiraglto Fulvio 
Martini, non sono siaU chiariti 
Ma su due cose, almeno, da ie¬ 
ri non ci sono più dubbi Anzi- 
tutto che la sttuttura era stata 
ideala non solo per fronteggia- 
re un'invasione da Est, ma an¬ 
che e soprallullo per fini inter¬ 
ni; poi che i •gladiatori», nono¬ 
stante l'elenco ufficiale, sono 
molli di più di 622. Non solo; i 
servizi segreti non sarebbero 
stad in grado di controllare I 
•gregari» airuoIaU dai capi zo. 
tu per mezzo del cosiddetto 
refiettocellula». 

Su quesU aspetti, le risposte 
che rammiragito Martini ha - 
(ornilo ai parlamentari che lo 
Interrogavano sono state ince^ 
le, lacunose. «Non so, è proba¬ 
bile. non posso escludete, non 
mi risulta, posso solo rispon¬ 


dere per me. consulterò I do¬ 
cumenti e vi (arò upere». Un 
atteggiamento che ha contri¬ 
buito a creare un clima di ten¬ 
sione che non si é mal allenta¬ 
la nel corso delle sol ore di au¬ 
dizione. Ma in mdld casi gli 
■imbarazzi» di Mattini sono ri¬ 
sultali come vere e proprie am¬ 
missioni di fronte alle conte¬ 
stazioni chetgli venivano mos¬ 
se dai commissari sulle «incon¬ 
gruenze» deir»opefazlone Gla¬ 
dio». 

La questione del «gladia¬ 
tori». «Qualche elenco può es¬ 
sere stato 'purgato'»? ha do¬ 
mandalo il comunbia'Antonio 
Bellocchio, «lo mi assumo la 
palemilà, se cosi rJ può dire, 
dei 622«. ^ risposta secca del- 
l'ammlragHo. Còme dire; le 
persone della lista sono sicura¬ 
mente «gladiatori». Se ce ne so¬ 
no stati altri che oggi non com¬ 
paiono, non lo so. I 622, co¬ 


munque. dovevano svolgere il 
compilo di capizona, come lo 
stesso capo del Sismi ha am¬ 
messo. E i gregari?, è slato do¬ 
mandalo a più riprese. «Certo - 
la risposta di Martini - ognuno 
doveva essere punto di rileri- 
mento, in grado di aggregare 
altre persone». Di più il capo 
del Sismi non ha detto. Quanti 
■ erano? Non io so. Quanti capi¬ 
zona potevano aver attivalo al¬ 
tri volontari? Non lo so. In pra¬ 
tica la conferma che l'organiz¬ 
zazione, a parte il «nucleo cen¬ 
trale», era del lutto incontrolla¬ 
bile. Insomma se qualcuiso dei 
622 avesse reclutato e armato 
altre persone, magari estremi- 
sU, questo non risulterebbe da 
' nessuna porte. 

I déposUf di annf c battio- 
alvo. Dai «Nasco», ossia I na¬ 
scondigli clandestini, spariro¬ 
no 8 chili di plastico, i depositi 
poi vennero abbandonali nel 


1972, dopo la scoperta dell'ar 
sanale di Auiisina che, a quan¬ 
to sembra, venne sacchmia- 
10 . «Non ho elementi per aner- 
marto» ha sostenuto Martini 
che, più avanti ha detto. «Esi- 
sle un elenco dettaglialo di lut¬ 
to quello che c'è nei contenlto- 
'ib. Una contraddizione, visto 
che dall'elenco si potrebbe ca¬ 
pire se dall’aisenale dlAutisi- 
^vennero mbate, o meno, ar- 
C’è poi un'alba «incbn- ' 
giuenza» adOinonòstala data 
una risposta. L'ha sollevata il 
senatore verde Boato. Nel 1967 
(cinque anni ..prima dello 
smanlellamenlo degli arsena¬ 
li) l’allora capo del Sid, Euge¬ 
nio Henke, chiese al generale - 
dei carabinieri Carlo uglieti di 
«ospitate» nelle caserme del 
Friuli le armi e gli esplosivi di 
•Gladio». Ciglieri (che in segui¬ 
to mori in un misterioso inci¬ 
dente stradale) rifiulò. CI fu 
una lite furibonda. Ma c’è un 
altro parficolare; la «rpertura» 
deH’operaztone doveva es^ 
garantita dBir«ufficto mono¬ 
grafie del quinto Comiliter». Lo 
stesso ufficio thè sònoscifsse, 
a firma del colonnello loilgi 
Oliviero, il documento suU’or- 
ganizzazione O», una forma¬ 
zione di 'ottrè 4,000 uomini, 
sciolta nel 19S6, e icuJ uomini 
' confluirono, in parte, in un’u¬ 
nità anliguenlglia della •Gla¬ 
dio». Che ruolo ha r«uirK:k> 
monografie»? Perchè Henke 


voleva spostare i depositi cin¬ 
que anni prima della scoperta 
di Aurfsina? *01 questa vicenda 
ne sento parlare per la prima 
volta ora. Mi informerò» la ri¬ 
sposta dell’ammiiagUo Marti¬ 
ni 

n rachMaaieato. Il sfstema 
efa.quetk> della catena di San- 
. l'Antonio». In commissione 
Stragi sono state usale proprio 
queste parole. La conlioindi- 
càztohi» sono quelle di cui si è 
già parlato. Ma il direttore del 
Sismi ha precisalo che non ve¬ 
nivano ammessi «gli altivisii di 
lutti I partili». Su) «impatizzan- 
ti», |ióò. non è stato cosi deci¬ 
so. Tutte persone, secondo 
Martini al di sopra di ogni so¬ 
spetto. «Solo tre o quattro casi 
sono controversi» ha detto sen¬ 
za specificare. Dalla struttura 
sono state allontanate tre per¬ 
sone: una perchè aveva sposa¬ 
to una donna cecoslovacca; 
un altra perchè I figli si erano 
iscritti a Lotta Continua e un’al¬ 
tra perchè si era •avvicinala» al 
Morimento sociale. Nessuno 
veniva pagato, se ixhi con un 
rimborso pari aU’>indeimità ri¬ 
chiamo» dei capitani Le anni? 
Occidentali e anche kalashni- 
chov, reperite attraverso canali 
iropiecisalL Oggi a San Maculo 
saranno ascoltoli altri tre uffi¬ 
ciali dei servizi segreti CU 
aspetti della vicenda da chiari¬ 
re, è evidente, sono ancora 
moki. 


■■ROMA Una chiave sparita 
per olio gtomi e una scatola 
vuota. Misteri del delitto Dalla 
Chiesa che potrebbero essere 
inquadrati, più In generale, Ira 
i misteri inisolti del caso Moro. 
La chiave, scomparsa poi riap¬ 
parsa stranamente nella came¬ 
ra da letto del pieletto e della 
moglie, denlio Villa Paino, era 
quella che apriva la cassafoite 
che Dalla Chiesa aveva in villa 
Wilaker. Quella cassaforte che, 
dopo la strage del 3 settembre 
1982 in via Carini a Palermo, fu 
sicuramenle aperta da qualcu¬ 
no prima che arrivasse il magi¬ 
strato. 

L'Ipotesi sulla quale lavora¬ 
no i sostituti procuratori Fran¬ 
co tonta e Francesco Nino Pal¬ 
ma è che da quella cassafoite 
possano essere spariti i docu¬ 
menti originali di Aldo Moro, 
trovali nel covo br di via Monte 
Nevoso. Ed è per questo che i 
magistrati, che hanno deciso 
una rileltura del caso Moro alla 
luce delle recenti rivelazioni 
suir«operazione Gladio», han¬ 
no in programma una visita a 
Palermo m uno scambio di in¬ 
formazioni con t colleghi del 
capoluogo skiliaiK». Ma quali 
sono gli elementi che hanno in 
mano gli inquirenti? Dopo il ri- 
trovamenlo del materiale do¬ 
cumentale inedito di Moro, 
neU’ex covo di via Monte Ne¬ 
voso, qualcosa è mutato sullo 
scenario del processo Moro. 
Non nel latti specifici legati alle 
attivilà del brigatisll piuttosto 
nella consapevolezza che l'o¬ 
perazione possa essere stata 
«gestita» al di fuori delle Br ua- 
dlztonall o per lo meno tenuta 
•sotto controllo». Ma da chi? 
Centrano le storie deir«opera- 
zione Gladio»? 

Fondamentale, per stessa 
ammissione degli Inquirenti. Il 
memoriale Moro trovato in (o- 
Utoopie. Quindi l'acquisizione 
di «folti piobabinià«che l'ongi- 
nale sia ancora in circolazio¬ 
ne. Una tesi sostenuta dal de¬ 
putato de Flaminio Piccoli 
quindi dal deputato comunista 
Antonio Bellocchio. Ma. so¬ 


prattutto dal giornalista Gior¬ 
gio Bocca che, davanti ai giu¬ 
dici ha confermato (tuanlo 
senno in un editoriale: «In 
un'intervista Dalla Chiesa mi 
disse che aveva avuto gli origi¬ 
nali dei (focumenti di Moro. 
PIÙ o meno, la stessa cosa era 
stata pubblicata su Op da Mino 
Pecorelfi, trucidalo nella capi- 
lale nel 1979. Il gtomalista, che 
navigava a metà tra P2. servizi 
deviati e informazione, il 24 ot¬ 
tobre 1978 (tre sett'imane do¬ 
po il blitz di via Monte Nevoso) 
aveva scritto che il memoriale 
originale era stato sottratto e 
coperto da segreto di Stalo. 
Qualche giorno dopo le stesse 
tesi erano state sostenute da 
Licio Geni in un incontto a tre, 
dentro villa Wanda, tra H capo 
della P2, il cofonnello dei seivi- 
zi segreti aeronautici Nobili e 
un giomalisla toscano. Cop- 
pelti. Un resoconto dell'incon- 
tio è negli atti parlamentare 
sullaP2. - . 

Per scoprire se il mentoiiale 
di Moro spari a Palermo, i giu¬ 
dici hanno intenzione diascof- 
lare quello'che neM82ieMrfi 
capo di gabinetto delia prefet¬ 
tura palermitana, Roberto So^ 
ge e l'economo Francesco 
Bubbeo (sosUluito improvvisar 
mente venti giorni pnma della 
strage, riammesso in settizio 
due settimane dopo l'omici¬ 
dio). Bubbeo, nonostante foa- 
se stato rimosso, la notte del 3 
settembre vaicò su ordine di 
Sorge I cancelli di villa Paino 
Pier pirendere due lenzuola per 
avvolgere i corpi del prefetto e 
della moglie. Chi entrò con l’e¬ 
conomo nella camera di Dalla 
Chiesa? Si parla di uomini del 
Sisde che avrebbero anche 
prelevato nel secretaire la 
chiave della cassaforte. Chiave 
che durante il primo sopralluo¬ 
go non fu trovala. Riapipaive 
però otto giomi dopo, come 
d'incanto, dove era sempre 
stata. Ma Ionia e Palma ascOh 
teranno, pirosslmamente. an¬ 
che l’ex br veneto Michele Ca¬ 
lati che a Venezia ha dichiara¬ 
to: «Il capo br Moretti era uno 
dei servizi» 


., ' Appello per la manifestazione e proposte di riforma della politica 

«Domani scendete in piazza per la verità» 
Lettera delle comuniste a tutte le donne 


Lettera di sostegno firmata da 185 magistratri 


I pudici di IVIdano con Casson 
«Processo sommario contro di luì» 


«Invitiamo te donne italiane a partecipare alla mani- 
•‘f, lestazione di sabato 17. Non abbiamo mai rivolto alte 
donne un invito diretto ad aderire a un'iniziativa dei 
»" 'Pei. M& questa la viviamo con grande intensità emoti- 
va»: dalia vicenda Gladio, una lettera aperta delle co¬ 
ll» muniste alte donne, sulla riforma della politica. Una 
l-i domanda anche alte «gladiatrici»: «Ci interessa cono- 
sceKimotivichevihannospinteaquestascelta» 


MAMASmiNA PAUmi 


a ROMA Gli obiettivi cort¬ 
ei' enti sono, anzitutto, due. Una . 

lilorma istituzionale; l'aboli- 
iK zione del volo di preferenza. E, 
chiamiamola cosi, una «rivolu- 
zione di mercato»; ridurrei co- 
rj Iti della politIcA Strumenti: 
stesura di un libro biaiKo in 
cui le donne dei diversi partili 
li lacconlino quali «osti» hanno 
dovuto pagare per ottenere un 
posu sulla scena btliuzionale; 
l'S ,promozione della proposta di 
liforma della legge di finanzia- 
mento pubblico dei partiti 
^ .avanzata dal Pei (al quale Pei 
» A chiede d'aggiungere un artl- 
& colo: soldi alpartiti che pro- 
muovono azioni positive nei 
confronti delle toro donne); 
ii-ji- 


ma aiKhe costruzione di una 
«pratica» femminile di auto-ag- 
gregazioni di cittadine per 
«ontrollaie», nel mercato poli¬ 
tico, chi spende, quanto spen¬ 
de, chi dà I finanziamenti I mi¬ 
liardi delle campagne elettora¬ 
li, per esempio. 

Sono due proposte concrete 
che otto esponenli significative 
dell’anima femminile del Pei 
(Uvia Turco. Elena Cordoni, 
Mariangela Cralncr, Donatella 
Massarelli, Marlalba nieggl Er¬ 
silia Salvalo, Anna Serafini, Ro¬ 
mana Bianchi; donne, dun¬ 
que, di «diverso schieramen¬ 
to»...) indicano nella toro lette¬ 
ra aperta. Che rivolgono a tutte 
le donne, in pailicolaie poi a 


Tina Anseimi e Nilde lotti <he 
vantano autorità e autorevo¬ 
lezza proprio su questo tema, 
la riforma della politica», e alte 
tre che parleranno domani alla 
manifestazione Indetta dal Pel- 
due esponenti delle associa¬ 
zioni di cittadini nate dalle 
stragi e da Ustica, una ragazza 
della Fgcl 

Contro Gladio. E olire, per la 
costruzione di «una opinione 
pubblica femminile» che «pesi» 
per II rinnovamento della qua¬ 
lità della politICA Questo il 
senso dell'appello presentato 
ieri mattina alla stampa. Ma 
come mal con una storia re¬ 
cente marcala da asimmetria e 
confillto col Pei, stavolta le 
donne trovano con eàso que¬ 
sta coincidenza d'intenti, al 
punto da «sponsorizzare» In 
prima linea la manifestazione 
di sabato? «Ci Interessa anzitut¬ 
to restituire la politica alle don¬ 
ne e agli uomini Per questo 
vogliamo conoscere la verità 
sulla vicenda Gladio; vogliamo 
discutere del suo significato e 
delle sue implicazioni con tan¬ 
te albe donne» dice la letterA 

Segue l’analisi della storia 
della democrazia italiana, alla 
luce di questa «struttura clan¬ 


destina e Illegale che, con II gl abbiamo un'ulferfore con- 
pretesto della difesa dallo sira- ferma che estraneità ed esclu- 
niero, si poneva espllcliamen- siOne sotto anche figlie di una 
le robiettlvo di combattere un democrazia monca e dUlicite, 
nemico interno. Anzitutto, il' dove, alla richiesta di autode- 


MARCOBRANDO 


pattilo comunista» «L'antico¬ 
munismo non è sullo solo di¬ 
scriminazione nei confronti 
del Pel Ha significato rendere 
più gracile la nostra democra¬ 
zia», è scritto nella lettera. 
Quindi, spiega Livia Turco, il 
bisogno (li acquisire notizie su 
quante, risulta dalle anticipa¬ 
zioni degli elenchi, hanno de¬ 
ciso. donne, di impegnarsi nel- 
l'armata clandestinA Ma an¬ 
che, aggiunge 'nneo, di discu¬ 
tere con quante defi'anticomu- , 
nismo, per decenni hanno lat¬ 
to una religione personale. 
Con r«opinione coinuiM» lem- > 
minile di molte italiane, insom¬ 
ma. 

Ed eccoci allo snodo: «In 
particolare noi donne non 
possiamo dimenticare il Ilio 
che ha unito - nel corso degli 
Bnni'60e'70-la crescila della 
forza femminile nella società, 
con lo sviluppo dèlia demo¬ 
crazia e della sinistra», dice la 
lettera. «Abbiamo riflettuto sul¬ 
l'estraneità e sull'esclusione 
delle donne dalla poliUcA Og- 


termlnazione e iibeità, si è ri¬ 
sposto troppo spesso con le 
stragi, l'intrlTO, l'insabbiamen¬ 
to dei fatti, la menzogna». Ora 
«le donne sperimentano ogni 
giorno quanto la polittca Istilu- 
zlonale si allontani dalla loto 
vita» e pongono «un quesito 
molto radicale: che cosa è la 
politica», «lai vicenda Gladio» si 
'giudica nella lettera «cl dice 
che la democrazia, l'assetto 
■ dei poteri, la concezione e la 
pratica della politica costitui¬ 
scono un arduo ma ineludlblie 
cimento cui devono misurarsi I 
progetti delle donne che vo¬ 
gliono affermare la forza fem¬ 
minile». 

Per far Irrompere nelle Istitu¬ 
zioni la vita quotidiana biso¬ 
gna rompere l'intreccio polili- 
ca-alfari, vincere la logica di 
un potere che è fine a se stes¬ 
so, sintetizza Uvia Turco. Sic¬ 
ché, ecco perchè si è deciso 
che un •mtmmenlo» può parti¬ 
re da qui: dai «osti» della poli¬ 
tica -mente, dai soldi dello 
«scambio». - 


■■MILANO. SI è'perduto il 
senso dello Stato di diritto». E' 
la conclusione cui sono giunti 
185 magistrati milanesi che 
hanno sottoscritto un docu¬ 
mento a sostegno del giudice 
Felice Casson. Nella lettera, in¬ 
viala al Csm. si ricordano gli 
ostacoli frapposti alte indagini 
su stragi e delitti polilicL «E ora 
settori consistenti dello schie¬ 
ramento governativo non han¬ 
no esitalo ad imbastire un pro¬ 
cesso sommario contro un giu¬ 
dice». ( 

L’idea di scrivere la tenera, in¬ 
dirizzata ai Csm e al giudice 
veneziano Felice Casson, era 
venuta ai giudici milanùl di 
Magisiratura democraticA Ma 
evidentemenle sono siati molli 
di più. al di là delle elicile, 
coloro che avevano mostralo 
di non gradire il clima di ostili¬ 
tà creatosi nel confronti del to¬ 
ro collega, imbatlulosi nei igla- 
diatorl». Cosi Md ha deciso di 
estendere la raccolta di firme. 
Con grande successo; In poco 
più di 24 ore il documento è 
stalo sottoscritto da I8S magi¬ 
strati, quasi la metà di quelli in 
organico, la maggior parte di 
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quelli reperibili in cosi breve 
tempo. Obiettivo per nulla 
scontato, visti i foni piuttosto 
roventi (fella fettera. 

4.'attacco cui è sottoposto il 
giudice Casson, 'reo’ di voler 
applicare te leMi dello Stato 
nell’arduo tentativo di far luce 
su una delle tante stragi che 
hanno insanguinato II nostro 
Paese, suscita sgomento e viva 
preoccupazione». E questo l'i¬ 
nizio del documento. Cui se¬ 
gue una bordata di critiche, so¬ 
prattutto rivoMe ai pattiti di go¬ 
verna «Già in passato - vi si 
legge - numerosi magistrati 
che si sono impegnati nelle In¬ 
dagini relative a stragi e delitti 
politici non sono stati posti in 
grado di svolgere il ruolo loro 
demandato dalla legge». Non 
sola «In troppi processi si sono 
verificali (lepistaggl intralci 
coperture, sono emersi settori 
di servizi deviali- troppe volle 
quei processi (a p^re da 
quello sulla strage di Piazza 
(fontana) sono stati sottratti al 
giudice naturale, con l'effetto 
di determinare ulteriori ostaco¬ 
li all’accertamento dei latti e 


delle responsabilità penali». 

Che fare? Bisogna chiarite 
come hanno «operato nel no¬ 
stro Paese te strutture segrete e 
parallele di cui oggi si ammet¬ 
te ufficialmente resistenza». E 
occorre non mortificare i giu- 
dki: «Il Parlamento può inda¬ 
gare, discutere e decidere 
averido di mira essenzialmen¬ 
te i profili di responsabilità po¬ 
litica. Spetta però alla magi¬ 
stratura accertare fatti specifici 
su eventuali responsabilità pe¬ 
nali». Invece cosa succeite? 
«Oggi settori consistenti dello 
schferamento governativo non 
hanno esitato ad imbastire un 
processo sommario contro un 
giudice che ha chiesto al pri¬ 
mo Cittadino (il Presidente 
della Repubblica, ndr) di col¬ 
laborare con la giustizia, ren¬ 
dendo testimonianza sui fatti 
ai quali - in ragione di incanchi 
rivestiti in passato - egli potreb¬ 
be essere a conoscenza». E i 
giudici milanesi ne approfitta¬ 
no per dar bacchettale sulle di¬ 
ta a quei paiiamentan che 
«hanno definito 'inaudita", 
'ineomprensibile' e "irrespon¬ 
sabile" la sola prospettazione 
di una citazione come teste del 
Presidente». «Essi - si legge nel 


(tocumenio - evidentemente 
dimenticano di aver approvato 
una norma, l'anKolo 205 del 
nuovo codice di procedura pe¬ 
nale, che prevede la capacità 
testimoniate del Presidenfe 
della Repubblica e gli garanti¬ 
sce modalità di assunzione 
della prova compatibili con la 
sua pos'izione istituztonate. 
Una norma, questa, che 
espressamente sancisce un 
pnnciplo già affermalo dalla 
dottrina giuridica». «Cionono¬ 
stante - prosegue la lettera - 
esponenti di partito, orgam di 
stampa, ministri ed ex minislri 
della Ifepubblica hanno tra¬ 
sformalo il giudice Casson da 
organo giudiziario incaricalo 
delle indagini in inquisito». Le 
conclusioni sono al vebiolo; 
«Se è possibile presentare co¬ 
me rottura dell'ordine costitu¬ 
zionale l’interpretazione dette 
leggi latta da un giudice net- 
l'indipendente esercizio delle 
sue funzioni, allora si è davve¬ 
ro perduto il senso dello Stato 
didintto». I 

A Casson ha inviato una lettera 
di solidarietà anche l’assem¬ 
blea di 1.500 studenti venezia¬ 
ni nunita a Mestre con Gianni 
Cuperlo e Massimo Brutti. 
























Politica Interna 


Elezioni 

Rifonna de: 

ctitìd 

^alleati 


•■ROMA. Sono cittfche le 
prime MhiUxioni espresse, 
neN'OTibiio del pattiti della 
macgloranxa, sulla proposta di 
iMtma elettorale elaborata 
dalla De. n socialisla Aldo 
Aiilasi, vicepresidente delta 
Camera, ha d'impressione che 
Il dbcono sia tutto bitemo alla 
Oc. leso a tutelare gli interessi 
dello stesso partito di maggio- 
£ j nnsa relativa» Per Aniasi si 

■ vuole «Impedire al M, con 
tpiesto meccanismo elettorale, 
di continuare ad esercitate la 
sua capacita di mediazione 
degli interessi del paese. Del 
resto - aggiunge - lormulaie 
una proposta m modo un po' 
Isolato, senza un confronto co¬ 
struttiva e concreto con le altre 
iORe politiche, equivale a pe¬ 
stare l'acqua nel mortalo» 
Anche per Paolo Battistuzzi, 
uesldenie del deputati Ubera- 
1, «la De sembra essersi dise¬ 
gnata una legge elettorale a 
propiio uso c consumo. £' dif¬ 
ficile allora dar vita ad una ri- 
torma seria se le forze politi- 
ebe assumono Iniziative solo 
per il piopHo tornaconto». Pe^ 
pleasita vengono anche dai te- 
pubbUcani. Il capogntppo dei 
deputati, Antonio Del Pennino, 
rileva che la proposta de non 
sembra Incidere «sul meccani¬ 
smo deUe preferenze, conside¬ 
ralo ormai da larga parte deUe 
iMWpolitichedistoizivodelai- 
Stema. MI pare inoHie - prose¬ 
gue respcèienie del Pri - che, 
ria pure stitieniziamenie. ven¬ 
ga reintrodotto il priiKiplo del- 
foSbarramenlo». Infine, Il vloe- 
asgrstario del Pedi Alberto 
Oampaglia osserva che «se il 
Icniaùvo. più o metto esplicito, 
ùquello di escludere o pena- 
gsare i piocoU partiti iradizlo- 
naH, allora il giudizio dai so- 
elaldeffiocmiici non poMche 
■rserenegatlv». 


Scudocrodato 

MartinazzoB 
presidente: 
firmano in 50 


■iltOMA Per Arnaldo Forta- 
nl la ragione del rinvio del 
Consiglio nazionale democri- 
siiano a venerdì della prossima 
aettintana «e priva di interesse 
pollUco. e un latto tecnico le¬ 
gato alla visita imprevista di 
Corbaciov domenica Non cre¬ 
do - aggiunge - che questo 
rinvio possa essere funzionale 
per create l'uniti o meno Le 
condizioni per ristabilire l'im¬ 
pegno unitario secondo me 
esistono. Se questa opinione è 
condivisa e c'e la buona volon¬ 
tà, allora la conclusione sari 
quella che io auspico Altri¬ 
menti voni dire che la mia 
opinione non £ condivisa. 
Questo non vorrà dite perù 
che possa essere messa in di¬ 
scussione l'unità del partito». 

Precisa Guido Bodrato, uno 
dei leader della sinistra de- 
«Puma l'accordo politico, poi 
la questione della presidenza 
del Consiglio nazionale. Mai 
mettere II carro davanti al buoi 
SI sceglie il presidente del Cn 
in base agli obiettivi politici 
che maturano» Quanto ad una 
lettera a De Mita, firmata da 
una cinquantina di deputati 
della sinistra de per sostenere 
la candidatura rU Maitinazaoll 
alla presidenza del Cn fletterà 
poi «congelata» a seguilo del 
rinvìo della riunione), Bodrato 
dice di non saperne nulla. La 
sinisira de, su questo aspetto, 
non si è ancora espressa in 
maniera univoca. Circolano I 
nomi di De Mita, dello stesso 
Martinazzoll e di Leopoldo 
Elia. Angelo Sanza osserva che 
•il lungo travaglio che ha con¬ 
dizionato la vita del partito in 
questi mesi oggi si attarda sulla 
scelta del piesidenie del Cn. 
Ritengo - continua l'esponen¬ 
te demHlano - che altro spirito 
dovrebbe sorreggere tanto la 
maggioranza quanto alcuni 
colieghi della sinistra de. Nella 
slnlsù, poi, i problemi sono 
stati sempre relatM al conte¬ 
nuti mal alle persone». 


0^ fl varo delle morioni 

Ultimi ritocchi ai testi 
Ieri riunione dd deputati 
c^a mag^ranza 


■moMA Ultimi ritocchi eDe 
M mozioni che saranno pre¬ 
sentate al XX congresso del 
M. Ieri c'è stata una riunione 
dsi depuiaii che aderiscono al¬ 
le posizioni del segretario Oc¬ 
citano (113 su tS6), aperta da 
Massimo D'Alema. Sono stati 
Mustratl I contenuti della mo¬ 
zione Oochetio. •Dall'assem- 
Usn - dica un comunliato dif¬ 
fuso Ieri seta - sono venuti 
contribuii e approlondbnenti 
che saranno utilizzati per la 
riesura deOnltiva del docu- 
memoi Tre gli altil sono inien 
vnouti II capogruppo Giulio 
Quercini c il coordinatore del 
gDwemo ontota Gianid Belliea- 
nL Due le questioni affrontale: 
la prospettiva di un molo più 
bKWvo dei gnippi pariamen- 
laii - cosi come prevede an- 
clH la proposta sulla nuova 
Mrma-panlio deimeaia da Pie¬ 
ro Passino -con l'esigenza di 
definire meglio i rapporti con 
le btanzedi partito, da un lato, 
col governo ombra dall'altro E 
in seconrio luogo il contributo 
che può venire al confronto In¬ 
terno del partito La maggio- 
ranza, com'ù noto, si é otga- 
titanta in un coordinamento, 
e sta definendo me^ la sua 
articolazione interna tra «area 
riformista» e posizioni più 
oniow m ee a quelle del sgteta- 
rta. Aircsigenza di eviiare da 


questo punto di vista rigidità 
eccessive», si £ riferito Pellica- 
tiL I «rilormlsii» - a confermalo 
- definiranno nei prossimi 
giomL riopo la pubblicazione 
delle moelonl, U documento 
(un testo assai sintetico, a 

r nlosisa, acuistalavoran- 
Ciorgio Napolitano) che 
motiva l'adesione alla mozio¬ 
ne Occhetto, e precisa I punti 
didlstiiulone. 

La mozione del segretario, 
con ogni probabilità, avrà co¬ 
me titolo «Per ti partito demo¬ 
cratico della sinistra». •Rifon¬ 
dazione comunista» è invece 
l'intestazione della mozione 
dalla minoranza del no, men¬ 
tre non a ancora certo se sarà 
•Per un moderno partilo anta- 
gonisia e riformatore» il titolo 
del testo di Bassolino. Ieri que- 
sfulUfflo lavorava ancora alla 
deflnKlva stesura, e sul passo 
che conterrà un riferimento al 
partito democratico della sini¬ 
stra ma, a quanto pare, senza 
irrigidite una scelta vincolante 
sulla questione del nome. Bas¬ 
solino partecipa questo pome¬ 
riggio alle 17 a Napoli ad una 
assemblea pubblica (nei loca¬ 
li della Federazione comuni- 
su) che avrà al centro i conte¬ 
nuti poiitici della sua iniziativa, 
t testi definitivi delle mozioni 
dovrebbero essere reti pubbli¬ 
ci lunedi 


n leader psi sospetta ancora intese 
tra Scudocrociato e comunisti 
ma per ora annuncia una «ritirata» 
«Non siamo deboli di nervi... » 


Occhetto manda la replica da Mosca: 
«Sono ragionamenti da caffè 
Per noi la rifondazione democratica 
non si fa con scheletri nell'armadio» 


Ciaxi: «Temo bastonate dc-pei» 

Forlani: «Nessun patto su alternanze al Quirinale» 


Craxi toma a polemizzale con il Pei su possibili intese 
con la De, nonostante le smentite di Occhetto: «C'è il ri¬ 
schio di essere presi a manganellate da clan della Oc e 
del Pei», scrìve. «Ho detto una cosa molto semplice - re¬ 
plica (Dcchetto non c'è possibilità di rìfondazione de¬ 
mocratica se non si fanno uscire fuori git scheletri dal¬ 
l’armadio della democrazia italiana». Forlani: «Alter¬ 
nanza al (^irinale? Mai formalizzata questa fonnula». 


»tn>ANOOIMICNII.ri 


■IROMA Ghino di Tacco- 
vunione giomalistica di Betti¬ 
no Craxi-riprende la penna in 
mano, per tornare a polemiz¬ 
zare, dall'AMMftf, su pretese in¬ 
tese tra Oc e Pel Anzi, prende 
a pretesto proprio le smentite 
di Occhetto, Il suo «1111010» ad 
ogni «offerta» da parte de. «Ci 
hanno risposto Roma per to¬ 
ma e c'è persino chi lo ha latto 
con Ioni di bavosa sufficienza 
- chiosa Craxi, nel corsivo lle- 
tamente intitolato 'Un pezzo 
di laido* -, C'è chi ci ha iiatta- 
to come deboli di nervi e di 
mente secondo i canoni di 
non dimenticate tradizioni». 
Ghino di Tacco, nella polemi¬ 
ca, si è trovato ieri in compa¬ 
gnia di altri dirigenti, da Amato 
a DI Donalo lino a Martelli Per 
Craxi i socialisti vogliono solo 
•poterne sapere qualcosa di 
più», non contenti delle smen¬ 
tite del segretario del Pei. «Se 
poi dobbiamo correre perfino 
il rischio d'essere presi a man¬ 


ganellate dagli uomini di ma¬ 
no di questo o quel clan demo- 
crisliano o comunista, allora, 
forse, conviene che ci si ritiri tn 
buon ordine», è la greve con¬ 
clusione del corsivo craxiano. 

Il «ritiio» di cui paria Craxi è, 
naturalmente, una finzione. 
Tanto è che manganelli in grò 
non ce ne sono e subito dietro 
Ghino di Tacco spuntano I due 
vice. Amato e Oi Donato, ripe¬ 
tendo gli stessi argomenti, «te, 
come dicono a piazza del Ge¬ 
sù, nessuno ha olferto niente, 
che cosa ha nfiutato Occhel- 
lo\ si chiede il pomo Amato 
chiede «glasnoit», dal momen¬ 
to che «ciascuno ha il diritto di 
farei suol conti» Di Donato, in¬ 
vece, si aggrappa all'editoriale 
del JbtKMo, Cile ripropone il 
•govemissimo, lenlone ag¬ 
giornata deil'accordo Oc-Pcl» e 
nparte daccapo, a richiedersi 
se «siamo di fronte a un dise¬ 
gno politico completo» o al 
«solito vecchio esercizio di op¬ 



portunismo». 

Da Mosca, Occhetto toma 
nuovamente a spiegare la iac- 
cenda. «Non comprendo bene 
il senso di queste schermaglia 
- ha detto II leader del Pel - e 
tra Psi e De c'è un continuo di¬ 
battito se noi slamo ‘Uasveisa- 
li* o per I alternativa Ho detto 
una cosa molto semplice- sen¬ 
za una volontà di far uscire gli 
scheletri dall'atmadio della 
democrazia Italiana non c'è 
possibilità reale di nfondazJo- 
ne democratica. Non accettia¬ 
mo soluzioni che venivano pa- 


Battino 

Craxi 


ventate dai socialisti, di pastic¬ 
ci e compromessi. E tutto que¬ 
sto è stato tiadottp nella do¬ 
manda sensazionaie su chi ci 
ha chiesto di entrare nel gover¬ 
no i ragionamenti politici van¬ 
no presi per tale Se poivpglta- 
mo fare discorsi da bar dello 
Sport - ha aggiunto - poasla- 
mo andare all'angolo della 
strada a farli insieme a Forlani. 
Con lui posso andare a pren¬ 
dere anche un caffè questo 
non mi turba». Al leader del Pci 
I giomallstl hanno anche chie¬ 
sto se con Corbaciov ha di¬ 


scusso del cambio del nome 
del partito «Tra noi - ha rispo¬ 
sto Occhetto - VI era un'intesa 
nel dare per scontato quel che 
ciascuno di noi rappresenta 
Ne avevo già parlato a Roma 
l'anno scorso Adesso gli ho Il¬ 
lustrato la 'dichiarazione di in¬ 
tenti' e II significato dell'albero 
con tulle le radici che rappre¬ 
sentano la tradizione del co¬ 
muniSmo italiano» Ma Gorba- 
clov starebbe con il si o con il 
no* Occhetto se l'è cavata con 
una battuta- «A me sembra che 
si trovi nei fronte del 'si alla pe- 
reslroika'. Poi ciascuno ha la 
propria pcrestrolka nel proprio 
Paese» 

Sui rapporti Ita Pei e Psi è in¬ 
tervenuto anche Gaudio Mar¬ 
telli, in un convegno a Bologna 
con Giorgio Napolitano e Luigi 
Colaianni «Mentre l'Integra¬ 
zione del Pei nello scenano 
europeo, a cominciare dalla 
collaborazione con il gruppo 
socialista a Strasburgo, proce¬ 
de costantemente :Jha detto il 
vicepiesidente del Consiglio -, 
li dialogo in Italia ristagna, l'av¬ 
vicinarsi segue i modi del sup¬ 
plizio di Tantalo, una prospet¬ 
tiva comune ancora non si di¬ 
schiude». Martelli in ogni mo¬ 
do. riconferma »dubbi, sospetti 
e qualche giustiustificata diifl- 
denzo» per il nome proposto 
per il nuovo partilo democrati¬ 
co della siniróa. Al Pei U vice di 
Andreottl chiede recelle più 


limpide e coerenti che sulla 
base di un rapporto organico 
di collaborazione dischiudano 
nuove possibilità politiche». 

«La politica europea e quel¬ 
la italiana sono due dimensio¬ 
ni diverse-gli ha ricordato Na¬ 
politano- A livello nazionale 
li dialogo Pei-Psi è più difficile 
perchè c’è in gioco una collo¬ 
cazione diversa, noi all oppo¬ 
sizione. loro al governo» C ha 
invitato il Psi a prestare «atten¬ 
zione a quello che sarà scritto 
nella mozione del segretario e 
agli orientamenti che scaturi¬ 
ranno dal congresso». 

Intanto Forlani replica ad 
Amato, che aveva già messo il 
cappello sulla poltrona del do- 
po-CossIga, chiedendo I alter¬ 
nanza con un presidente laico. 
«Non è mai stata formalizzata 
negli accordi tra le diverse for¬ 
ze politiche una formula di 
questo genere», afferma il se¬ 
gretario de, che comunque as¬ 
sicura che «quando il proble¬ 
ma si pone lo ailrontiamo in 
genere ricercando la conver¬ 
genza sulla persona che appa¬ 
re la più idonea al compilo». 
Un chiaro invito al Psi plano, 
niente Irena Forlani ha anche 
detto di «non credere che ci 
siano accordi trasversali preor¬ 
dinati con l’obieltIvD delle ele¬ 
zioni anticipale» E promette 
«Faremo il possibile perchè la 
legislatura possa avere un suo 
svolgimento utile e cosiiutti- 
vo» 


Ingrao e Tortorella a Milano sul congresso: «La vecchia maggioranza non esiste più» 
Una proposta: «Occhetto guidi una delegazione del governo ombra a Baghdad» 


«Rìfoiuling.jQ Pei: 


Oltre do^miìa penone a Milano, nelIa^ittiM'riel'Con¬ 
gressi della Provincia, per ascoltare Pietro Ingrao e Al¬ 
do Tortorella, intervistati da Rina (sagliardi del Mani¬ 
festo. Affrontati tutti i temi dell'attualità, dal (ìolfo alla 
Gladio, agli «esuberi» della Olivetti. La battaglia per gli 
esiti congressuali è ancora aperta. Non c'è niente di 
scontato, li progetto di rifondazione del Pei costitui¬ 
sce la vera novità nel quadro politico italiano di oggi. 

' lÉIÒPAOLUCéi 


■1 MILANO De Michells e il 
governo Italiano non vogliono 
che Feniani vada a Baghdad 
per traitare la questione degli 
ostaggi? La coaa migliore u- 
rebbe che in Irak si recasse 
una delegazione del Paria- 
mento italiano. Il gover.io met¬ 
ta il suo veto? CT vada aliare 
una delegazione-dei governo- 
ombra, guidata dal suo presi- 
dente Achille Occhetto e dal 
suo ministro degli esteri, Gior¬ 
gio Napolitano 
Cosi ieri sera Pietro Ingrao, 
che. con Aldo Tortorella, ha ri¬ 
sposto alle molte domande 
che sono state rivolte da Rina 
Gagliardi del Maniteto La sa¬ 
lo. gremita «li gente, era quella 
del CongreMl della provincia. 
Ceno più di 3000 persone , 
Sulla crisi nel Golfo, sempre 
sull'orlo della guerra, che dura 
onnai «la 104 giorni sono pio¬ 
vute le prime domande. 


•A Baghdad - ha deno In- 
grao • c'è andato Willv Brandi 
che è il preslden le dcll'lnlema- 
zionale socialista e non fi un 
settario come m» lo sono 
d'accordo con lui sulla propo 
sta di iiaHaUve. Trattative non 
generiche. La discussione d«>- 
vnbbeuriguerdare l'aggressio¬ 
ne sV Kuwait o al Ubano e la 
questione palestinese. Sareb¬ 
be un fano storico te si riuscis¬ 
se a diacuteie di queste tre co¬ 
se La conseguenza più impor¬ 
tante, fra l'altro, sarebbe di to¬ 
gliere a Sadda-n l'attrazione 
che esercita nel mondo ara¬ 
bo» •Tornando ull'llalla e al te¬ 
ma degli ««staggi • ha prosegui¬ 
to Ingrao • io non riesco a capi¬ 
re perché neppure i sindacati 
abbiano maiMaio In Irak una 
delegazione. Laggiù, la mag¬ 
gior porte degli ostaggi sono 
lavoratori. Davvero non si capi¬ 
sce questa atrenza «lei sinda- 



è aperta» 


coti». 

Dopo U Gotto, la Gladio, ie 
prospettive «lei nuovo psitito, i 
rapporti coi socialisti, i licen¬ 
ziamenti chiesti dalt'OlivetU. 

Per la Gladio - ha detto Tor¬ 
torella • i molivi di preixcupa- 
zlone sono tanti e tutti molto 
seri Andreotti ha ceicato di 
sdrammatizzare Ma fi del tutto 
chiaro che ci troviamo «ii fron¬ 
te ad una palese e tremenda 
violazione «fella legalità costi¬ 
tuzionale, che ha prodotto una 


limitazione «iella nostre sovra¬ 
nità Sifidatovlta,inlaltladun 
esercito clandestino, reclutalo 
su basi ideologiche, discrimi¬ 
nando quella parte del paese 
che si richiamava ai valori del¬ 
la democrazia e del sociali¬ 
smo Un eserdfo in (uzlone an¬ 
ticomunista, le cui regole di 
compoitamento sono state te¬ 
nute segrete al Parlamento Al¬ 
tro che pencolo comunistol 
Per «luesto noi non faremo 
sconti a nessuno. Giiedeiemo 


lè dimissioni di lutti coloro che 
si sono comproMessi in questa 
loica vicenda. 

Questa organizzazione clan¬ 
destina, Inolue, fi ancore In vi¬ 
ta e non soltanto in Italia. In- 
somma, fi caduto il blocco so¬ 
vietico, ma resta in piedi il 
blocco militare americano 
Quello della Gladio, perallio, è 
soltanto uno «lei capitoli delle 
illegalilà Ne verranno hrori al¬ 
tri In Italia, per esemplo, ci so¬ 
no 400000 Nos, nulla osta si¬ 
curezza, una enomiità I Nos 
sono dati dai servizi segreti con 
criteri che dovranno essere se¬ 
riamente approfonditi Ma non 
sì pensi a scaricare tutto sul 
Comitato di controllo sui servi¬ 
zi segreti «Noi di certo-ha «iet¬ 
to Toitorella - non ci prestere¬ 
mo a questo gioco». 

Il comitato, come si sa, 6 
vinc«>lalo al segreta Ma su 
questioni come quella della 
Gladio, Tortorella ha nbadilo 
che tutte le informazioni rice¬ 
vute saranno niente al Paria- 
menlo 

Dalla Gladio alle prospettive 
del nuovo partilo Tutto - han¬ 
no detto Ingrao e Tortorella - fi 
ancora aperto Gli esili con¬ 
gressuali non sono affano 
scontati Nessun Iriionfallsmo, 
ma neppure nessuna forma di 
pessimismo frustrante. La no¬ 
stra battaglia per una rifonda- 


rione dei M può essere vinta. 
La maggioranza dell'anno 
s«:orao non esiste più Bossoli- 
no si fi staccato dalla maggio¬ 
ranza. ma anche i compagni 
nlormist! dichiarano con mag¬ 
giore coraggio te hNO i«iee, dìe 
si difterenziano «fa «juelle «lei 
segretario La vera novità sta 
dalla nostra parte. Vecchia fi 
l'idea di voler essere moderni, 
geltan«io a mare il nome del 
comuniSmo. Era un gid nòlo 
nei passali «lecennl quaiKlo, 
per esempio, Ugo La Malia 
proclamava di essere la co¬ 
scienza critica «fella sinistra, fi- 
guriamodoggi tmrece, un par¬ 
tito comunista liiondato fi l'ar¬ 
ma più incisiva per contrastare 
gli interessi o la violenza del 
capitalismo, che produce i set¬ 
temila •esuberi» delia Olivetti 
La sfida - hanno conduso fra 
grandi applausi Ingrao e Torto- 
iella • è per l'appunto quella di 
«lare vita ad una foiza comuni¬ 
sta nnnovata profondamente, 
ma che non getta a mare la 
propria hfenlità. 

il Pel ha dimostrato di saper 
«roniugare comuniSmo e de¬ 
mocrazia nella vita pubblica. È 
un riconoscimento unanime, 
con le sole eccezioni di Sceiba 
e pochi altri. Rifondare una 
Menlità ccxnunista, «piesia si • 
hanno «ietto Ingrao e Toitorel- 
la-èlaveran«>viiA,. 


Umbria 

Simbolo 
«regionale» 
del Pds 


M PERUGIA. Nella verde 
chioma della quercia c'è dise¬ 
gnata la legione ed in sovraim- 
piessione la scntta «Umbra» 
Sarà questo il simbolo che 
adotterà in Umbra la nuova 
formazione politica La propo¬ 
sta è stata presentata len sera 
da Francesco Ghirellt, segreta¬ 
rio regionale del Pci, alla con¬ 
ferenza iMionale dei comuni¬ 
sti umbri ii nuovo simbolo sa¬ 
rà comunque approvato sol¬ 
tanto dopo li congresso nazio¬ 
nale £ la prima volta in Italia, 
da quando si è aperto il pro¬ 
cesso di costituzione di una 
nuova forza politica della sini¬ 
stra. che un comitato regionale 
propone l'aiiozione di un sim¬ 
bolo autonomo. A disegnarlo 
è stato Luca Broncoio. un gio¬ 
vane diligente della federazio¬ 
ne comunista di Perugia. Ghi- 
relli nella sua proposta, ha so¬ 
stenuto che «la scelta che ope- 
nomo e quella di un partuo re¬ 
gionalista e perciò autonomo 
Questo obiettivo si può realiz¬ 
zare solo se si tiene una forte 
Interconnessione tra la scelta 
di stare dentro ad un esaltante 
prcxresso di trasformazione di 
segno nazionale e autonomia 
della nuova formazione poliu- 
ca umbra» 

fi Pei in questa regione, dun¬ 
que. ancora una volta si pro¬ 
pone a se stesso ed al paese 
come «laboralorio» di un pro¬ 
cesso di trasformazione e rin¬ 
novamento non solo «fella for¬ 
ma partito, ma del suo stesso 
motto di essere «Ed è emble¬ 
matico - ha detto Gianni Pan¬ 
tano, «iella segretena regiona¬ 
le, svolgendo la relazione che 
ha aperto I lavori delia confe¬ 
renza - che già ogffl noi pen¬ 
siamo ad un simbolo che sap¬ 
pia interpretare la forte spinta 
ragkmrUistica del nostro parti¬ 
to» I lavori «iella conferenza 
programmatica, organizzati in 
tre commissioni di lavoro, si 
concluderanno nei pomerig- 
gio«lioggL DFA. 

Coagresso 

Per Bassolino 

nuove 

adesioni 

■B ROMA. 'Un gruppo ^'^Co¬ 
munisti di Milano e della Lom¬ 
bardia «fel si e del no hanno 
atfetilo all’inizialivza aulon«> 
ma di Elio Quercioli pertxrile- 
gatsl alla mcidone BassoUno. 
Tra gli altri il sindaco di Bollate 
Maiinghero, il sen Milani fvan 
Della Mea, Valeria Bonazzola. 
presidente «fella commissione 
federale di garanzia, il segreta¬ 
rio della sezione Agusta di Va¬ 
rese Steli U sindaco di Carba- 
gnate Piodl vari dingenti sin¬ 
dacali (Mele, Longhini, Fhge- 
rio), tra cui l'ex segretano na¬ 
zionale della Fiom Pio Galli 

Altre adesioni all'iniziativa 
di Bassolino sono venute da di¬ 
verse città: Luigi Maselta. do¬ 
lente dell'Univeisiià di Bari 
Luisa Salenune (del Cc), Ma¬ 
no Tomassini (consigliere re¬ 
gionale «Jell'EmUia Romagna), 
Stefano BooconelU (giomali- 
stadeH'Uruiù). 


Ai lettori 

Per assoluta mancanza 
. di spazio siamo costretti 
ad uscire senza la con¬ 
sueta pagina delle lette¬ 
re. Ce ne scusiamo con i 
lelton. 


CHB TEMPO FA 



neve maremosso 


IL TEMPO IN ITAUA: l'aspetto principale della 
altuozione meteorologica che controlla II tem¬ 
po aulla nostra penlaola fi costituito dalla pre- 
•anza di un centro depressionario localizzato 
sullo Jonlo e a sua volta alimentato da aria 
fredda proveniente dall'Europa centro-setten¬ 
trionale Ne consMuono condizioni di variabi¬ 
lità al Nord ed al Centro e condizioni di tempo 
perturbato sulla regioni meridionali 
TCMPO PREVISTO; sulle Alpi occidentali. Il 
Piemonte e la Lombardia, la Liguria, la Tosca¬ 
na e il Lazio condizioni di tempo caratterizza¬ 
ta da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone 
di sereno Sul aettore nord-orientale e quello 
adriaticoiormazioni nuvoloae Irregolari spos¬ 
so accentuate e talvolta alternate a schiarite 
Sulle ragioni meridionali cielo molto nuvolo¬ 
so o coperto con precipitazioni, piu intense 
sulla lascia ionica La nebbia che ancora fi 
presente sulla Pianura Padana lande a dissol¬ 
versi gradualmente 

VÈNTI: sulla fase a tirrenica deboli o moderati 
provenienti da Nord-Ovest, sulla fascia adria- 
tica deboli provenienti da Sud-Est 
MARI; molto mossi i bscinl occidentali e local¬ 
mente egitati al largo, leggermente mossi gli 
altri man 

DOMANI: aumento della nuvoloaitè ad inlzia- 
ra dalla lascia alpina e successivamente dal¬ 
le regioni settantrlonall Condizioni di variabi¬ 
lità auli'ltaila centrale con attività nuvolosa 
piu consletente aulla foacla adriatica Ancora 
annuvolamenti e piogge tulle regioni meri¬ 
dionali ma con tendenza a graduale migliora¬ 
mento. 
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IN ITALIA 




Decreto Usi 

La Camera 
boccia 
De Lorenzo 


M ROMA. Con una mag¬ 
gioranza schiacciante (2& 
voti contrari, 45 favorevolle 1 
astenuto) la Camera ha boc¬ 
cialo Il decreto con il quale il 
governo prorogava fino al 31 
dicembre 1990 i comitati di 
gestione delle Usi, non rico¬ 
noscendo ad esso i presup¬ 
posti di necessità ed urgenza 
previsti dairart. 77 della Co¬ 
stituzione. Il provvedimento 
del resto - anche in sede di 
esame della Commissione 
Aliali costituzionali - non 
aveva avuto ieri sorte miglio¬ 
re. 

I commenti per questa cla¬ 
morosa bocciatura che ha vi¬ 
sto unite maggioranza ed op- 
posizione (145 voti lavorevO- 
li sono stali in gran parte 
espressi da esponenti del go¬ 
verno) sono quasi tutti poco 
iavorevoll airoperalo del mi¬ 
nistro della Sanità, Francesco 
Oe Lorenzo. Lo stesso relato¬ 
re del provvedimento, il de 
.Mario nasson, ha espresso 
parere contrario sui requisiti 
di necessità e di urgenza per¬ 
ché - ha detto - «non possia¬ 
mo pregiudicrue, con l'ap¬ 
provazione di questo decre¬ 
to, scelte che devono essere 
aHiontate nelle sedi appro- 
.. priatedel Parlamento, tenuto 
conto che è in discussione al 
Senato la legge di riordino 
generate della Sanità. Secon- 
>■ do Ftasson infatti questa pro- 
- roga sarebbe sicuramente 
' destinata ad ulteriori dilazio¬ 
ni fai quanto alla data del 31 
’ dicemme 1990, anche am¬ 
messa una rapida approva- 
' zkme della riforma sanitaria 
al Senato, non saranno cend- 
menie ancora costituiti i nuo¬ 
vi organi amministrativi. 


In due documenti del '56 e del/62 
Ps e carabinieri delFEmilia 
sollecitavano Tapertura di fescicoli 
su decine di militanti del Pei 


Neirelenco i nomi di sindacalisti, 
sindad ed ex parti^ani 
È possibile che ci sia un legame 
con r«operazione Gladio» 


1 comunisti schedati dallo Stato 

«Persone pericolose da sottoporre a vigilanza» 


Almeno fino al 1962 i comunisti erano «persone pe¬ 
ricolose per l'ordinamento democratico» e pertanto 
diventavano «schedati politici» inseriti nel Casellario 
politico centrale di mussoliniana memoria. È quan¬ 
to emerge da due documenti dei carabinieri e della 
polizia giunti alla redazione dell'Unità di Reggio 
Emilia. Negli elenchi i nomi dì ex partigiani, sindaci, 
sindacalisti. C’è un collegamento con Gladio»? 

DAL NOSTRO INVIATO 

JBNNUMiLnrri 


■1 REGGIO EMILIA. «Oggetto; 
elenco delle persone perico¬ 
lose per l'ordinamento demo¬ 
cratico dello Stato, per le op¬ 
portune misure di vigilanza» ' Il 
documento non arriva dagli 
anni bui del lascbmo, ma dal¬ 
l'Italia anlllastista e repubbli¬ 
cana. E' stato scrìtto net 1962, 
esattamente II 12 febbraio, 
quando già stava sorgendo 
lafba del centro-sinistra. >Si 
trasmette l'elenco - inizia il 
documento - delle persone 
pericolose per l'ordinamento 
democratico dello Stalo, resi¬ 
denti In questa provincia di 
Reggio Emilia, iscritte al C.p.c 
(CaseHarìo politico centrale, 
ndr) per le opportune misure 
di vigilanza». < 

Guarda caso. nell'Italia di¬ 
ventata Repubblica sedici an¬ 
ni prima le «persone pericolo¬ 
se» erano quasi esclusivamen¬ 


te i comunisti, sop'rattutto 
quelli che avevano partecipa¬ 
to alla Resistenza. Il pacco di 
documenti, che apre uno 
squarcio di verità su quegli an¬ 
ni - e soprallullo sullTiSo «pri¬ 
vato» delle forze dell'ordine 
da parte del partito al potere - 
è arrivalo alia redazione del- 
ri/nfaddi Reggio Emilia. Il do- 
cumenro più recente è quello 
citato del 1962, scrìtto dalla 
•Tenenza di Guastalla, Legio¬ 
ne dei carabinieri di Parma», 
con un elenco di 77 «schedati 
politici». Vi é perù anche un 
elenco di 300 nomi preparato 
dalla iQuestura di Reggio 
Emilia», il 27 giugno I9ST e 
f invialo In via «nseivata, racco- 
' mandata, doppia busta, indi¬ 
rizziomessi». 

Chi erano i sovversivi? L'e¬ 
lenco della questura si apre 
con «Accorsi Ernesto di Oidia- 


co e Palazza Pia, nato a Cor¬ 
reggio il 3-5-928, ivi domicilia¬ 
to. comunista». Al numero 4 
ecco Lidio Artloli, che diverrà 
poi senatore del Pel. Al nume¬ 
ro 17 Rosina itecchl. medaglia 
d'argento della R»lstenza; al 
37° Loris Boni, già volontario 
in Spagna nelle brigate inter¬ 
nazionali, seguilo da Onder 
Boni, segretario della federa¬ 
zione comunista di Reggio dal 
ISSI al 1959 Per ottantanove 
volte lo scrivano della questu¬ 
ra, dopo ogni nome, scrive 
l'•accusa»; «omunlsta». Dopo 
il 90° nome si sbaglia: scrive 
ancora, forse’ per abitudine, 
<omunlsta», si accorge del¬ 
l'errore, cancella con un rigo 
e precisa l'appartenenza poli¬ 
tica: «Movimento sociale ita¬ 
liano». 

Ecco ancora Natale Caroti, 
sindaco di Carpinell; Giusep¬ 
pe Carretti, attuale presidente 
dell'Anpi; Leda Colombini, 
della egli nazionale: Eivé Fe- 
rlolf, già condannato dal Tri¬ 
bunale speciale; Mario Ferra¬ 
ri; sindaco di Bibbiano; Amos 
Fonianesi, già dirìgente della 
Federcoop; Mark) Scardava, 
comandante partigiano e al¬ 
lora segretario della Camera 
del lavoro di Luzzara; Franco 
■otti, segretario della Camera 
. del lavoro di Reggio nel I960; 
Pietro lotti, assessore al Co¬ 


mune di Reggio; Aido Magna¬ 
ni. fondatore del Pei: Antonio 
Mariani, sindaco a Novellara; 
Lelio Poletli, sindaco a Sant'l- 
lario... 293 nomi scrini a mac¬ 
china, e altri otto scritti a ma¬ 
no. «Sul conto dei suddetti no- 
milalivi -ordina il documento 
riservato, che però non cita 
nessuna l^e o decreto uifi- 
ciali - sia impiantata o aggior¬ 
nata la scheda infonnativa». 
Nella marea di comunisti ap¬ 
paiono altre persone perico¬ 
lose; tre «ex collaborazionisti». 
Ire «ex fascisti», e inline Otello 
' Tosi ed Ennio Zuelli, «iscrilU al 
'Psi».Taniì nomi del primo 
elenco riappaiono in quello 
compilato dai carabinieri di 
Guastalla sei anni dopo. Tra i 
77 nomi dell'«elenco aggior¬ 
nato, con cui si intende revo¬ 
cato ogni precedente elenco e 
circolare Individuale», appaio¬ 
no Neoctete Consolini e Lino 
Zuelli perché «socialisti», e un 
personaggio di Reggioto «ex 
fascista iscritto at Msi». Per lutti 
gli altri 74 - il numero è rìdono 
perché il rapportocomprende 
solo la zona della tenenza - 
vale la solita accusa: <omuni- 
sta», in calce, scrini a mano, 
anche i nomi di Alighiero 
Tondi, sacerdote e teologo - 
che militò nel Pei dopo aver 
lascialo la Chiesa, e della don¬ 
na che divenne la sua compa- 


'.• y , Conferinà indiretta del rapporto fm l’ente e le cosche mafiose 

L’Enel azzera tutti i contxattì 

de^ appalti per la centrale di Gioia Tatuo 


L’Enel ha rescisso tutti gli appalti per i.favDri di pre- 
cantieramento delia megacentrale di Gioia Tauro. 
La decisione è stata presa dal consiglio di ammini- 
^strazìone che si è riunito ieri mattina sotto la presi¬ 
denza dr Franco Viezzoli. Nei fatti l'Enel riconosce 
che sui 170 miliardi di appalti hanno allungato le 
mani le cosche mafiose anche se, sostiene l'ente, 
tutte le leggi sono state scrupolosamente osservate. 

ALbOVARANO 


tir 


■N REGGIO CALABRIA La d«- 
cbione arriva soltanto 72 ore 
dopo l’inquielanle sentenza 
con cui la prima sezione pena¬ 
le della Cassazione (quella del 
giudice Corrado Carnevale) 
aiweva dissequestrato i cantieri, 
che lo scorso agosto erano sta¬ 
li bloocaU, su iniziativa della 
Procura di Palmi, per gravi ille- 
galftà, pervlolazloni delle leggi 
di salvaguardia deH'amblente, 
per l'inliUrazIone delle cosche 
' maliose negli appalti. Nel ialli 
l'Enel, pur sostenendo di aver 
condotto le operazioni per l'ai- 
. fldamento d«^li appalti In mo¬ 
do trasparente e infoiate, sm- 
mette che I clan hanno affon¬ 
dato le unghie sui 170 miliardi 


di lavori, 19 dei quali già t 
gnau, per la costruzione di 
opere civili connesse alla Cen¬ 
trale. 

La decisione era da tempo 
nell'aria. Con buona pace del¬ 
la Cassazione, sul latto che gli 
appalli siano finiti In mano alla 
malia c'é un'impressionante 
concordanza di giudizi: due 
rapporti dell'Arma del carabi¬ 
nieri, una dettagliata ricostru¬ 
zione dell'Alto commisurio 
' Domenico Sica, la valutazione 
della Commissione parlamen¬ 
tare antimalia, la porrosa do¬ 
cumentazione della Procura di 
Palmi confermala dai giudici 
del'Tribunale della Libertà di 
Reggio Calabria. A fronte di 


tutto questo la sentenza fìim«»,. 
la da Corrado Carnevale, che 
ha liberato dalle responsabilità 
Enel e ditte appallalrici. non 
poteva certo bastare a coprire 
lo scandalo. 

La bozza ufficiosa del co¬ 
municato Enel, che nella tarda 
mattinata di ieri già circolava a 
Montecitorio, si giustifica so¬ 
stenendo che II Consiglio di 
amministrazione «pur nel con¬ 
vincimento della totale regola- 
rilà dell'azione dell'Ente ha 
contestualmente deliberato, 
nell'Intendimento profonda¬ 
mente radicato di far prevale¬ 
re, su una valutazione di stretto 
ordine giuridico-formale, l'esi¬ 
genza dì seguire un più gene¬ 
rale principio di prudenza ge¬ 
stionale, di recedere dai con¬ 
tralti di appalto per le opere ci¬ 
vili relativi alla centrale ter¬ 
moelettrica di Gioia Tauro, 
nonché di sottoporre a verifica 
k) stato degli altri appalti ed or¬ 
dini». Come dire: abbiamo 
operalo conettamente anche 
se gli appalti sono liniti in ma¬ 
no a dille in odor di malia. 
•L'Ente - continua la bozza - 
procederà pertanto, nei tempi 
tecnici più rìslrelti, ad indire 
una gara per la realizzazione 


t,(l«ri|e«|te»HRinl;indicatevga- 
ia..aperta a primane aziende 
edili che dovranno assumere 
l'obbligo di salvaguardare^ti li¬ 
vello occupazionale locale». 
L'Enel, in altri termini, sembra 
avvertire che non rinuncerà al¬ 
la costruzione del gigonfesco ' 
mostro che dovrebbe produrre 
2640megawalt. 

Perché l'annullamento degli 
appalti? In realtà la sentenza 
deila Cassazione del giorni 
scorsi ha semplicemenle ria¬ 
perto i cantieri ma non ha e 
non poteva smontare o affos¬ 
sare le accuse e le indagini dei 
magistrati di Palmi. DI più: il 
ministro ai beni culturali ed 
ambientali. Pacchiano, nei 
mesi scorsi, aveva miralo all'E¬ 
nel tutu i nullaosta accusando¬ 
lo di aver violalo le clausole la 
cui osservanza era condizione 
della •loro efficacia». Inoltre, fa 
Cénfralc si sUi costruendo in 
' base ad una delibera Cipe che 
il Tar def-Lazio ha giudicalo il-. 
legliiima é'chè il Consiglio di 
Stato (dopo 4 anni) non ha 
trovato il tempo o va voglia o la 
possibilità di esaminare. 

In queste condizioni, devo¬ 
no aver pensato i vertici dell'E¬ 
nel, é impensabile che ad ogni 


gna, Carmen Zanii, poi depu¬ 
tata comunista. 

Per ogni nome indicalo, ca¬ 
serme e commissariati dove¬ 
vano aggiornare le schede; 
nelle copertine - alcune delle 
quali recuperate dagli uffici 
del «Fascio repubblicano di 
Correggio, assistenza lascista» 
e rivoltate - c'é la stampiglia¬ 
tura «fascicolo personale per¬ 
manente». Per ognuno si do¬ 
vevano svolgere - si legge nel 
documento del '56 - % op¬ 
portune misure di riservala vi¬ 
gilanza e segnalazione». Ma il 
compito deife forze dell’ordi¬ 
ne non si limitava a questo. Il 
lavoro informativo era imma¬ 
ne, almeno In quei tempi; lut¬ 
to doveva essere segnalato al¬ 
le •superiori autorità». Si dove¬ 
va tenere d'occhio anche il 
vescovo. Per -opportuna co¬ 
noscenza» da Guastalla si in¬ 
via infatti al comando gruppo 
carabinieri di Reggio Emilia 
un articolo di monsignor Gia¬ 
como Satfrani. apparso su un - 
settimanale locale, a dilesa 
del vescovo di Prato, che ave¬ 
va scomunicato due concubi¬ 
ni. «Si allega il citalo settima¬ 
nale - è scruto nel rapporto - 
e si la osseivare che la (rase 
"La condanna dei vescovo è 
aperta violazione del Concor¬ 
dalo" allerma una circostanza 
di latto in sé molto grave». 


Niente sfugge all'attenzione 
dei militan. Fanno un rappor¬ 
to anche sul sindaco di un 
paese della Bassa, tuttora vi¬ 
vente. perché "Si vocifera che 
gli SI debba attnbuire la pater¬ 
nità» di un bambino che sta 
per nascere. Nulla di vero, se¬ 
condo i carabinieri «Il sinda¬ 
co è socialista, e forse i comu¬ 
nisti hanno diffuso questa vo¬ 
ce per screditarlo, visto che 
non hanno fatto mistero di vo¬ 
lere per il paese un sindaco 
comunista». 

Ma questo e tanti altri fasci¬ 
coli sembrano appartenere a 
una «normale amministrazio¬ 
ne» dell'attività informativa 
delle forze dell'ordine Ben 
più grave è invece la presenza 
dei due elenchi di «schedati 
politici». Chi aveva autorizzalo 
tali iniziative? Chi aveva dato 
ordine di preparare i fascicolT? 
Perché le ■persone pericolo¬ 
se» appartengono nella massi¬ 
ma parte a quel Pei che era 
stato perno della Resistenza e 
che aveva costruito la Repub¬ 
blica insieme alfe altre forze 
democratiche? In quegli anni 
- la conferma é venula anche 
ieri - «Gladio» esisteva, anche 
contro la «sovversione mier- 
na». Gli «elenchi» avevano in 
qualche modo a che (are con 
questa organizzazione segre¬ 
ta? 


pH «oaplnto si trovi un giudica 
come Carnevale che ci tiri tuon 
dai guai. Da qui, la richiesta al 
governo, dicui si é appiesp in 
ambienti vicini all'Enel, perché 
ribadisca e riconfermi la scelta 
della megacentrafe: «sia la ne¬ 
cessità del luogo», cioè Gioia 
Tauro; «sia l'oppotunità della 
scelta policombustjblle*, cioè 
il carbone. 

Sugli appalti nel rapporto di 
Sica eniva tra l'altro precisato: 
«la tetto, amiudiCBiarìa dei la¬ 
vori per le mfrasinilture di pre- 
cantlere (prezzo di aggiudica¬ 
zione oltre 19 miliardo, é pro¬ 
babilmente gestita dal malioso 
Nicola Alvaro di Sinopoli; B) 
che la Co.ge.l., associatasi con 
la letto In epoca successiva al¬ 
l’aggiudicazione, ha alle spalle 
la nota famiglia maliosa dei ' 
Pesce di Rosamo; C) che la 
ditta Fenaio Rocco, associata 
alla fello, opera per conto dei 
nolo malioso di Gioia Tauro 
Mozzaferra Teodoro (anno di 
nascila 1938)». Ed ancora: «la 
Ietto ha già subappallato lavori 
per il trasporto di inerti per un 
valore di dica 200 milioni di li¬ 
re alla Coge.i. Spa di Gioia 
Tauro, Impresa questa gravi¬ 
tante nella sfera dei Piromalli». 



-LI S'.f 


Il cantiere della centrale deirEnel a Gioia Tauro 



Barbone alla Rai: 
«Non può uscire . 
il film 
suTobagi» 


Marco Barbone (nella loto) uno dei terroristi che uccisero il 
giornalista Walter Tobagi ha diffidato la Rai dal lar uscire 
nelle sale cinemalograliche il film «Una fredda mattina di 
maggio», liberamente «spirato alla vicenda Tobagi Attraver¬ 
so Il suo difensore, Marcello Gentili, il terronsta pentito ha in¬ 
viato un telegramma alla Rai, che produce il film insieme al¬ 
la «Bravo producton», diffidandota dal permetterne la proie¬ 
zione nei cinema, prevista a partire dal 23 novembre prossi¬ 
mo. dai momento che non si riconosce nel personaggio che 
lo interpreta nel film. «La cosa - dicono alla artisti associati, 
che distnbuisce il film - non a tocca mmimamenle. Rispet¬ 
teremo il programma già deciso in precedenza. 1119 novem¬ 
bre ci sarà la prima a Milano ed il 22 quella nazxinafe. Dal 
23 novembre il Film sarà in tutti i onema di Italia, soltanto Ira 
un anno lattai potrà trasmetterlo in televisione. , , 

Rischiano di dover rimbor¬ 
sare all'erario la somma di 
un miliardo e 175 milioni di 
lire i ventisette consiglicn co¬ 
munali di Onstano che tra il 
1982 ed li 1985 approvarono 
una sene di delibcre per l> 
stituzione in citta del seivizip 
di trasporto pubblico urbano. Il pagamento dell'ingente 
somma è stato richiesto dal sostituto procuratore generale 
della corte dei conti Nicola Leone che, nell'alto di citazione 
in giudizio dei 27 consiglieri, ha rilevato come nonostante la 
consistente spesa per l’acquisto dei bus il servizio non sia 
mai entralo in funzione. , 


Servizio bus 
mai realizzato 
Consiglieri 
a giudizio 


Penalisti 
in toga 
in corteo 
a Napoli 


Gli avvocati penalisti di Na¬ 
poli. il prossimo 23 novem¬ 
bre, sfileranno in toga per te 
strade cittadine per manife¬ 
state contro la inadeguatez¬ 
za dei provvedimenti gover 
nativi, per curare i mali della 
giustizia. Lo hanno deciso in 
una assemblea che ha stabilito di proseguire fino al 27 no¬ 
vembre l'astensione dalle udienze. La nuova azione di pro¬ 
testa prevede anche l'astensione dalle udienze anche per la 
convalida degli arresti davanti al Cip. Ciò potrebbe compor¬ 
tare la scarcerazione di imputati arrestati c non intcrrogatt. 
Per assicurare tali adempimenti è possibile che oggi il consi¬ 
glio dell'ordine proceda alla formazione di un elenco di av¬ 
vocati di ufficio. 


Primo passo 
al Senato 
della legge 
sul volontariato 


La legge sul volontariato, in 
itinere da due legislature, ha 
tagliato il primo traguardo 
con il voto favorevole della 
commissione Affari costitu¬ 
zionali del Senato, fi prossK 
mo giovedì sarà discussa in 
aula e subito dopo trasmes¬ 
sa alla Camera per il voto definitivo. In una dichiarazione, i 
comunisti Ciglia Tedesco, Graziella Tossi Bratti e Menotti 
Galeotti, nell'esprimere «soddisfazione» e «apprezzamenlo» 
per questo esito, sottolineano il molo svolto dal grappo del 
Pei, prima con la presentazione di una propria proposta, lar¬ 
gamente recepita nel testo della commissione e poi con'il 
loro impegno nel corso del lungo iter pariameniaie. 

•Stia tranquillo, uno come 
lei non si può buttar fuori di 
casa». E invece, nonosiante 
le assicurazioid di uiitL'Re- 
nalo Massarenti, pensionalo 
bolognese di 76 anni, con 
' - 'un'faivalidiiadel 70peTòfen■ 

““^“''^^■’■■“■'■■“ lo, 900mila lire al mese di 
pensione e nessuno che si occupi di lui, é finito a dormire in 
stazione. Sfrattato il 7 novembre xoesoda un appartamento 
di via Salii dove abitava da più di 20 anni, ha dormilo alcune 
notti in un’auto, poi per stuggire al freddo si é rifugialo in sta¬ 
zione. M.issaremi ha 15 punti nella graduatoria del comune 
e Ira due o Ire mesi al massimo gli dovrebbe essere assegna¬ 
la una casa. 


Invalido 
sfrattato 
a Bologna dorme 
nella stazione 


Telesoccorso 

perTassistenza 

medica 

domiciliare 


E sufficiente schiacciare un 
bottone di un piccolo radio- 
comando, collegato ad una 
centrale operativa, per atti¬ 
vare un nuovo sistema di as¬ 
sistenza domiciliare medica 
' per anziani e malati. Si tratta 

di itelesoccorso», un servizio 
realizzalo con strutture telematiche della Itallel Telesis, e or¬ 
ganizzalo sul territorio dalla Tena-Domicare e dalla società 
consortile Asiel. Umberto Pedroni, vicepresidente delta llal- 
lel Telesis, nella conferenza stampa di presentazione dei 
servizio a Roma, si é soffermato sulle «interessanti prospetlit 
ve» del settore tecnologico per soddisfate la domanda socia¬ 
le, in continua crescita. 


GIUSEPPI VITTORI 


in. 


45 anni di vicende elettorali in uno studio Istat 


te' 


Italìam, foKzati delle urne 
Nel Belpaese s’è votato ogni anno 


GH italiani sono un popolo affezionato alte urne. In 
45 anni diconsultazionLelettorali via via sempre più 
frequenti, nei seggi è entrato in genere un numero di 
elettori altissimo. L'Istat ha raccolto in un utilissimo 
volume di agile lettura tutti i risultati delle elezioni 
succedutesi dal 1946 ad oggi e a prima vista si do¬ 
vrebbe concludere che questo paese resta immuta¬ 
bile. Ma è davvero cosi? ~ 


ONIDB DONATI 


MROMA Italiani «pendolari» 
delle urne. In 45 anni di vita 
democratica il «senso civico» 
dei nostro paese é stalo messo 
alla prova, in media ogni anno 
• mezzo, con 11 elezioni politi¬ 
che, 3 europee, 5 regionali, I 
reimndum 'Istituzionale. 16 
referendum abrogativi (rag- 
Buppati però In «sole» 6 con- 
Ailtazioni), I referendum con- 
suitivo. Nella media non rierv- 
Ira il numero, impossibile da 
precisare, di elezioni comunali 
e provinciali. I cittadini delle 
Regioni a staiulo speciale, i cui. 
consigli sono stati insediali nel 
I9M e nel 1949, hanno votato 


ancora di più. L'Istat si é preso 
la briga di raccogliere questa 
gran mole di dati (eccetto, per 
ovvi motivi, quelli riferiti alle 
comunali e provinciali) In un 
volume di agile consultazione 
destinalo ad essere custodito 
gelosamente da studiosi e poll- 
licf. 

Livello di partecipazione e 
distribùzione dei consensi dal 
1946 ai 1990 disegnano un 
paese tot apparenza sempre 
uguale a se stesso: una quota 
di votanti costantemente oscil¬ 
lante intorno al 90% assegna a 
tre partili (De, Pei e Psi) la par¬ 
te maggiore di voti. Il rallronto 


Ira la prima e l'utlima delle 
consultazioni •omogenee» 
(politiche del 1948 e del 
1987) offre indicazioni signifi¬ 
cative; nel clima infuocato del¬ 
l'Immediato dopoguerra si re¬ 
cò alle urne il 92,2'% degli elet¬ 
tori, 3 anni fa la percentuale tu 
dell'88,9%. In questo arco di 
tempo gli aventi diritto sono 
salili da circa 29 milioni a 45 
milioni e mezzo con uno •scat¬ 
to» consistente nel 1985 quan¬ 
do la maggiore età venne ab¬ 
bassata a 18 anni. Nel '48 la De 
conquistò un consenso enor¬ 
memente supcriore all'attuale 
(48,5%) mentre Pei e Psi, uniti 
nel fronte popolare si fermaro¬ 
no al 31%. Ma le successive 
elezioni del 1953 riportarono 
la competizione politica a li¬ 
velli più equilibrali: De al 40% 
(contro li 34.3% dell'87), Pei al 
22,6% (26,6%), Psi 12,7% 
(I4.3%9). 

Nel frattempo tt paese ha 
conosciuto un grande sviluppo 
demogralico passando dai 46 
milioni della Ime della guerra 
agli attuali 57 milioni. Oggi l'I¬ 
talia é però più «vecchia» con 


un numero di ctettorf ogni 100 
abitanti salitcrda 60,6 del 1976 
a 79,8 del 1987. Ad una parte¬ 
cipazione sostanzialmente sta¬ 
bile, almeno per quanto ri¬ 
guarda le politiche (il discorso 
cambia per europee e reten- 
dum lino ii segnalare preoccu¬ 
panti disaffezioni verso II voto 
come dimostra II mancato rag¬ 
giungimento del quorum nelle 
ultime consultazioni su caccia 
e pesticidi), corrisponde nel¬ 
l'ultimo decennio un sensibile 
aumento delle bianche e delle 
nulle, te prime passate da 0,6% 
(del 1948) a 1,9% (1987). le 
seconde da 2,2 a 4,9%. 

Un altro dato interessante é 
relativo all’»omologazionc» ler- 
ntonale del paese dimostrato 
dagli esiti dei vari referendum: 
nel 1946. quando gli italiani fu¬ 
rono chiamati a scegliere tra 
-monarchi.) e repubblica, in 9 
regioni l rìsuliati furono contra¬ 
ri a quello .complessivo del 
paese: nel 1974 (divoizio) i ri¬ 
sultali diversi da quello nazio¬ 
nale interessarono 7 regioni, 
nel I98f < aborto) una sola re¬ 
gione volò«contto corrente». 


Sorprendenti rivelazioni della Federai Reserve sul caso Atlanta 


Gli inquirenti americsùii accusano 
«La Bnl di Roma poteva scoprire tutto» 


Anche la Bnl di Roma era a conoscenza dei traffici 
di Chris Drogoul, capo della sua filiale di Atlanta 
con l'Irak. È questa la novità sorprendente portata 
ieri alla luce dalla commissione speciale del Senato 
in Usa. E la rivelazione è stata latta da analisti della 
Federai Resetve, la banca centrale statunitense. In 
sostanza salta, cosi, la «teoria» della trulla fatta in ca¬ 
sa dallo scaltro direttore. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE P. MENNELLA 


M WASHINGTON. Céra tutto 
scnito e le carte le aveva anche 
la Bnl dj Roma lirallici di Chris 
Drogoul con l'Irak in guerra 
erano documentali dai conti (I 
ticket) della htiale di Atlanta 
con la banca tesoriera, la Mor¬ 
gan Guarantee Trust; i ticket 
erano in possesso della sede 
centrale della banca Essi di¬ 
mostravano che Drogoul e i 
SUOI cinque complici agivano 
come brokers e non come pre¬ 
statori di denaro e che aveva¬ 
no movimentato con l'Irak la 
bella cifra di 3750 miliardi di ii- 
rc. Ogni tappa del viaggio negli 
Siali Uniti della commissione 
speciale del Senato apre nuovi 
squarci di ventà su una vicen¬ 


da per lami versi misteriosa, le- 
n é risultala produttiva la se¬ 
conda visita compiuta alla Fe¬ 
derai rescrve di Washington 
dove i senatori Massimo Riva e 
Francesco Forte (assistili dal 
consulente della commis.sione 
il professor Enrico Zanelli) 
hanno incontrato due analisti 
finanziari che hanno dedicato 
molle delle loro energie al ca¬ 
so Bnl (peraltro le indagini 
della Féd sono atKora in corso 
e prolclle dalla nservatezza 
cosicché i due analisti nulla 
hanno voluto dire sull'altaire 
del secondo conto Entrade). 
«Non era possibile fare opera¬ 
zioni di quel tipo senza che 
nelle carte ufficiali non nsul- 


tasserò gli aspetti formali - ha 
dichiarato il senatore Forte - e 
la Bnl doveva capire che alla fi¬ 
liale di Atlanta c'era un movi¬ 
mento ingente con l'Irak. era 
chiaro e si vedeva dai movi¬ 
menti con la tcsorena». Tutto 
era scritto c cosi salta anche la 
versione del computer casalin¬ 
go di Drogoul: «teoria elimina¬ 
ta», ha commentato Forte rife¬ 
rendosi alla montagna di carte 
trovate dalla Fed ncll'ulficiD di 
Atlanta. 

La missione negli Usa della 
commissione speciale del Se¬ 
nato sta insomma scavando - 
sembra cificacemenle - in 
questo mare di punti oscun. 
Una domanda, però, non ha 
ancora trovato una risposta: 
l'interesse a cercare la verità 
appatrticne anche alla «nuova 
Bnl» (come la definisce il pre¬ 
sidente Giampiero Cantoni) e 
al governo italiano. A New 
York prima e ad Atlanta poi, gli 
uomini della Bnl fino ad oggi 
hanno tenuto le bocche cucite 
con la commissione parla¬ 
mentare. E non hanno conse¬ 
gnato i decisivi documenti 
chiesti dai senatori. Neppure 
quelli sul secondo conto stra¬ 


de dove, con o^ni probabilità, < 
venivano depositali I fondi neri 
e i soldi per le umgenli e dove 
transitavano te operazioni ille¬ 
cite di DrogouLLe reticenze e i 
dinieghi della Bnl hanno inner¬ 
vosito non poco la delegazio¬ 
ne italiana. 

La reazione è stala durissi¬ 
ma fino a minacciare la costi¬ 
tuzione di una formale com¬ 
missione d'inchiesta parla¬ 
mentare che. avendo i poten 
della magistratura, avrebbe ac¬ 
cesso a tulli 1 documenti e con¬ 
durrebbe interrogatori ven e 
propri e non semplici audizio¬ 
ni Da Roma il presidente Can¬ 
toni SI é affrettato a replicare 
promettendo collaborazione a 
patto che ciò non comporti in- 
tericrenze con le inchieste giu¬ 
diziarie in corso negli Stati uni¬ 
ti e in Italia (a proposito: ma é 
poi vero che alla procura di 
Roma si sta indagando?) e con 
l'attività investigativa della Fe¬ 
derai Rcserve. Fed che «ome 
abbiamo detto, sta offrendo ai 
senaton ampia collaborazio¬ 
ne La condizione dettata da 
Cantoni non ha convinto i se¬ 
naton perché essa puO voler 
due che la parte più interes¬ 


sante e delicata della docu¬ 
mentazione chiesta non venrà 
consegnata. Che il passaggio 
sia delicato lo testimonia la 
convocazione a Washington di 
una conferenza stampa pre¬ 
senti tutti i senatori della dele¬ 
gazione: li presidente Gianua- 
no Carta. iMce Massimo Riva, 
il segratano Carmine Caroéalo, 
Lorenzo Acquarone, Enzo Ber- 
landa, Francesco Forte assislhi 
dal professor Enrico ZanelfL 
•Solo la chiarezza - ha dichia¬ 
rato Carta - può fugare i peg¬ 
giori sospetti» invitando la Bnl 
a colaborare davvero a fornire 
i dati e I documenti nchicsii 
perché indispensabili all'inda¬ 
gine parlamentare su un caso 
del quale -la complessa gravità 
resta intatta. Vogliamo docu¬ 
menti e non dotte aigomcnla- 
zioni di tecnica bancaria». «La 
linea di difesa della Bnl - ha 
detto Riva - é di una tale rigidi¬ 
tà che nschia di spezzarsi. Al¬ 
lora tutte te supposizroni sono 
fegitlime». len la delegazione 
ha incontralo i dingenli del Di¬ 
partimento dell'Agricoltura e 
del Dipartimento della Giusti¬ 
zia, presente Cali Me Kenzie, il 
giudice che conduce l'inchie¬ 
sta ad Atlanta. 


l’Unità 

Venerdì 
16 novembre 1990 
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IN ITALIA 


Le richieste del Procuratore Generale 
al processo d’appello per l’assassinio 
del farmacista di Cairo Montenotte 
ucciso a martellate nell’agosto 1987 


Il massimo della pena per la Guerinoni 
e 26 anni di reclusione per Ettore Geri 
«esecutore materiale» del delitto 
ma succube della sua compagna 


! 


«Ein^istolo a Gitola, donna ignobile» 



Le richieste del Procuratore Generale al processo 
d’appello per l'assassinio del farmacista di Cairo: er* 
gastolo per Gigliola Guerinoni, 26 anni e 4 mesi di 
reclusione per Ettore Geri. La massima pena per la 
donna in quanto «trista figura, regista deli'omicidio 
per ignobili fini»; le attenuanti per lui, pur «esecutore 
materiale, malvagio e accanito del deiitto», in quan* 
to «succube della Guerinoni». 

DALLA NOSTRA REOAZrONE ' 

ROSSIUAMICHISNZI ' 


GigMaGuciinoni in un nwoiento di scontorto durante rudisnia di ieri 


■■ GENOVA. Eraastolo per 
Gigliola GuerinonT, 26 anni e 
quattro mesi di carcere per 
Otore Gerì. La massima pena 
per lei, una specie di sinistro 
omaMio alla protagonista 
assoluta, la donna fatale che 
se non ha impugnato l’arma 
del delitto ha mosso la mano 
dell’assassino. Le attenuanti 
generiche per lui, succube 
della donna fatale.Con que¬ 
ste richieste di condanna il 
procuratore generale Ettore 
&niscalchi ha siglato ieri 
mattina, in Cotte d’Assise 
d'Appello, il suo teorema ac¬ 
cusatorio per la morte di Ce¬ 
sare Brin, il farmacista di Cai¬ 
ro Montenotte ucciso a mar¬ 


tellate una notte d’agosto di 
tre anni fa. Per gli Imputati 
«minori», accusatldl favoreg¬ 
giamento e occultamento di 
cadavere per amor di Giglio- 
la, il pg ha chiesto pene ade¬ 
guatamente minori: tre anni 
per Raffaello Sacco, Il pitto¬ 
resco vice questore di nobili 
natali partenopei: 4 anni e 
dieci mesi per Gabriele Di 
Nardo, ex consigliere regio¬ 
nale missino, scmrannomi- 
nato «il federale»; 3 anni e ot¬ 
to mesi per Pino Cardea, uo¬ 
mo di fiducia di Di Nardo; 4 
anni e dieci mesi per Mario 
Clccatelli, uomo di fiducia 
della vittima. Il dottor Sini¬ 
scalchi, che aveva svolto il 


Manifestazioni studentesche. Oggi corteo a Genova 


Milano e om Roma 
Ih iBmìla sfilano nella capitale 


Farigì'Mìlano-Roina. Ieri mattina a manifestare con- 
t Ito U degrado delle scuole sono scesi in 15.000. Oggi 
} è la volte dì Genova, Il 24 sarà Napoli; «ir68 ce lo ha 
' insegnato. Il diritto allo studio non vi ha toccato». Un 
lungo applauso aH'arrivo degli immigrati dell'ex 
i I Pantanella unitisi al corteo. C’era anche una rappre¬ 
si sentente del movimento studentesco di Parigi che 
I ha portato il saluto degli studenti francesi. 


ì 
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ANNATARQUINI- 


MÌRbMA. Per dimostrare tut- 
I la la loro rabbia é bastata una 
I sola, frase portala In leste al 
] corteo accanto allo striscione 
1 d'aipeiiuta: «Vergognai». Clrt- 
I qiiemite per la questura, circa 
ISmSa per il movimento, gli 
studenti medi che ieri hanno 
sUtatO per le vie del centro. La 
prdbtete degli studenti, partite 
I còime bi Francia dagli Istituti di 
I poiVeda. si espande a mac- 
cliiatrollOk Insieme a loto una , 
deiegaalone di Immigrali deL 
rex Pantanella e la rappiescn- 
lanle del movimenio degli stu- 
I dertU trancesi che proprio ieri 
i baonoi Tinto la loro battaglia: 

1 4SOO miliardi per il risanamen- 
: todella scuole. 

Dopo Parigi e Milano, ieri è 
1 siauttettolte di Roma, dóve sul 
jdeawtOjacolastico la magi- . 
jsinWm na già aperto' un'ln- 
I dìtiML Le migliaia di studenti 
clMLataoiio dall appuntamen¬ 


to in piazza per chiedere una 
scuola migliore, hanno gridato 
slogan duri contro uno steto 
Inefficiente <he non ci ha mal 
garantito niente e che taglia I 
fondi in bilancio per Tistruzio- 
rte e i servizi sociali in favore 
delle spese mUiteri». •Il '68 ce 
l'ha insegnato, il dicino allo 
studio non v'ha toccato». Orga¬ 
nizzate dal coordinamento 
delle scuole di periferìa, ap¬ 
poggiata dalla Fgci, la manife- 
stazione di Ieri ha avuto prota¬ 
gonisti, come a ParigL i liceali 
che vivono ai margini della cit¬ 
te. Arrivate Ieri mattina alla sta¬ 
zione per portare II saluto e te 
solidariete dei <olleghl» fran¬ 
cesi, c'era anche Judith Lar- 
naud, una studentessa di di- 
ciannovaanni. Ricevuti dal pri- 
tnq mitiirtro.iRocard, gli stu¬ 
denti francesi hanno ottenuio 
la loro vlltoria: 1 soldi per te 
scuota sono gli steli stanziali. 


Ben 4 miliardi e mezzo di fran¬ 
chi.» Non mi piace partale • ha 
detto Judith agli sludend - pre¬ 
ferisco agire. Vi dico solo che 
la Francia è con voi». Per gii 
studenti romani, invece, al 
danno si é aggiunte te beffa, 
feri il ministro delta pubblica 
istruzione, Gerardo Bianco, da 
Barcellona aveva dichiarato: 
•condivkio tpi^baantlndUMi 
. giovani. Hanno ragione, rice¬ 
verò una toro 4elQnztone«.„ 
Ma Ieri, quando giLdiudanii 
hanno lelclonato alla segrete¬ 
ria del ministro per chiedere 
un appuntamento si son sentiti 
rispondere: «Non abbiamo ri¬ 
cevuto nessui» disposizione». 
La dove degrado e sporcizia si 
sommano alle condbdoni dim. 
clli della periferia. Uno dopo 
l'altro, lit maggloianza istituti 
professionali, hanno sfilalo per 
cogliere l'occasione di denun- 
etere la toro condizione.'Uno 
dopo l'altro raccontano le at¬ 
tuazioni nelle quali sono co¬ 
stretti a fare lezione; chi convi¬ 
ve con i topi, chi non ha una 
sede, chi 6 senza servizi igieni¬ 
ci. I dossier di denuncia sullo 
steto delle scuole della capite¬ 
le quest'anno sono allarmanti; 
almeno II 70% delle scuole ro¬ 
mane ha bisogno «l'inietyend 
utgemi per II r^namenlo del¬ 
le strutture. Ma nella diatriba 
che vede da un telo il Comune 
che dichiara di non avete sol- 


. ' ' Nuovi sospetti per romicidio di Simonetta Cesaroni 

Due avvisi di ^iifanaa 
pernione e del portìeie 


Si allarga la «R>sa»dd aospettati ufficiali per fornici- 
^ dio di via Poma. Il sostituto procuratore Pietro Cala- 
Mani ha emesso ieri due avvisi di garanzia nei con¬ 
fronti di Giuseppa De Luca e Mario Vanacore, ri¬ 
spettivamente moglie e figlio del principale indizia¬ 
lo. il portiere dello stabile Pletrino Vanacore. Il loro 
sangue sarà comparato, attraverso il test del Ona, 
! 'ÌDon quello trovato sulla porta delf ufficio. 


kOAIAROONI 


a'KSMMA. am due «wW di 
f |mwia sono stati emeal Ieri 
-«Ultosiiiuio procuratore Pietro 
, .‘Caialanl nell'ambiio dell'ln- 
' chiesu wn'omicidto di Slmo- 
, «nella Cesaroni, avvenuto il 7 
, .agoRo scorso ncll'ulllcio del- 
.l'AsaKlazione tegtonale degli 
,alberghi della giovenia, in via 
jQìtto Poma. Destinatari, Giu- 
"adippa De Luca e Mario Vana¬ 
core, rispettivamente moglie e 
■ lignodel»priiKÌpale indagato». 
''PÌeIriiio Vanacore, uno dei 
. 'pordeti dello stabile. Un prov- 
' «ediirwnio che il magistrato 6 
^ nulo quasi cosuelio ad em- 
«meneie, per poter cosi proce- 
idon alla comparazione del 
■aanguedeldue nuovi Indagati, 
attraverso illesi del Ona, con la 


(Taccia ematica di gruppo A-rh 
positivo trovate suite porta del¬ 
la stanza dove Simonetta ven¬ 
ne uccisa e, almeno presumi¬ 
bilmente, lasciata dall'assasst- 
no. Perche e l'unica, tra tutte 
quelle trovate dalla «scieniifi- 
ca», che non apparteneva alla 
vittima.'Anche se nulla esclude 
che sia stata lasciata prima del 
giorno deiromicidio da qual¬ 
cuno dell'uincio che, magari 
senza tendersene conio, s'era 
ferito. 

Ma t parenti di Vanacore 
non sono gli unici, tra I perso¬ 
naggi che In questi tre mesi so¬ 
no stati a vario Iflolo coinvolU 
nelle indagini, od avere il san¬ 
gue dello stesso gruppo di 
quello trovato sulla porte. Nel 


gruppetto, emerso dal «prelie¬ 
vo collettivo» al quale si sono 
solioposte quattordici persone 
nei giorni scorsi, ci sono atKhe 
Ermanno BizzocchL socio di 
Salvatore Volponi e capufficio 
della ragazza assassinata, e i 
fratelli Maria Luisa e Salvatore 
Sibilla, entrambi impiegali del- 
l’Associaztone degli alberghi 
della gloventa. Ma la scarsa 
quantità di sangue trovate sui¬ 
te porte, ha imposto al sostitu¬ 
to Catalani di individuare, nel¬ 
la «rosa» dei cinque, due soli 
nominativi. Scelte che é cadu¬ 
te su Giuseppa De Luca e Ma¬ 
rio Vanacore per due molivi’ 
anzilulto perchè il giorno del 
delitto, per loro stessa ammis¬ 
sione, ^ trovavano in casa, 
dunque in grado, almeno po¬ 
tenzialmente, di entrare In 
queU'uflicio. Inoltre gli allU 
tornili agii Investigatori da Biz- 
zecchi e dai due Iralelli-impie- 
gati sarebbero assolutemenie 
affidabili. Esclusi da questa fa¬ 
se delle Indagini, i due «Inda¬ 
gati» che avevano già ricevuto 
l'avviso di garanzia: Pietrìno 
Vanacore e ^Ivatore Volponi, 
L'esame ematico al quale era¬ 
no sted sottoposti aveva dato 
per entrambi lo stesso risulte» 


grosso della requisitoria mar¬ 
tedì scorso, ien all'ano deila 
quantificazione dffle pene 
ha ncapitolato I nodi del pro¬ 
cesso, soffermandosi su ruo¬ 
lo e caratteristiche dei due 
personaggi principali. Dire 
che ne sono scaturiti due ri-. 
trani in nero è penino ridutti¬ 
vo. Gigliola Guerinoni 6 ‘la 
regista di un omicidio effera¬ 
to e brutale, che prepara con 
un agguato all'ospite della 
sua case, trattenendo in 

3 uatche modo te vittima per 
are modo al Ceri di arrivare; 
quel Geri che tei ha convoca¬ 
to e che, nel momento del¬ 
l'assassinio, lei dirige, istiga, 
rafforza, zittisce quando lui 
nella furia colpisce e Insieme 
grida il suo odio e il suo livo- 
re»; poi, morto Brin, aorganlz- 
za con freddezza la soppres- 
' sione delle tracce e dei cado 
vere». 

Dunque, riassume t'aoeu- 
sa, «una triste (IgurzL negati¬ 
vamente definita dai fatti e 
dalle persone; calcoteirice, 
bugiarda, arrampicatrice so¬ 
ciale, avida , maligiia, capa¬ 
ce di odiare, adirani prevari¬ 
care; accetta per interesse te 
corte del Brin prima ancora 


della morte del secondo ma¬ 
rito e per interesse, non per 
amore, lo tiene avvinto a sè; 
morto lo denlma, anche ses¬ 
sualmente». E ancora; «Di 
modeste condizioni sociali, 
culturali ed economiche, 
dalla vita familiare effettiva 
disordinata e libera, soddisfa 
te sue brame di scalate socia¬ 
le attraverso il sistematico 
sfruttamento degli uomini, 
sui quali eserofte presa ed at¬ 
trattiva noncomuni, tanto da- 
avvalersene ed indurii ad 
esecrandi delitti per suoi sco¬ 
pi criminali». E Ceri? Secon¬ 
do il Pg non è da meno: «Ese- 
'cutote matettole ed accanito 
deU'omicklio, le risultanze 
processuali to definiscono 
violento, pericoloao, spieta¬ 
to, cmdele, cattivo, vendica¬ 
tivo. falso; ambiguamente e 
abnonnemenle legato alla 
Guerinoni, tutto te consente, 
condtvktendo sesso e avidità 
di denaro; dei tivate odiato, 
tollerato per interesse, augu¬ 
ra te morte, la invoc^ te mi¬ 
naccia (a sua volta aizzando 
Gigliola) e infine la realizza; 
però è la malvagità che gli ar¬ 
ma te mano, non la gelosia 
visto che Brin slava restituen¬ 


dogli la sua compagna». 

Ma nonostante queste im¬ 
pressionante «fotografia», Ge- 
n fsecondo il Pg) merita - a 
differenza della Guerinoni - 
te attenuanti generiche: «Per 
l'avanzata età e per la posl- 
ztone subalterna rispetto alla 
dorma». Insomma: la sindro¬ 
me della Circe, o Mantide o 
Pandora che dir si voglia, ha 
colpito aiKora; rorigine del¬ 
la colpa è comunque «tei», 
soprattutto se «tei» è libera e 
libertina. La Corte, natural¬ 
mente. avrà modo di giudica¬ 
re la materia del processo 
senza farsi condizionare da 
pregiudizi o suggestioni o 
metafore più meno mitologi¬ 
che. Ma è curioso osservare 
come l'accusa, avendo a di¬ 
sposizione lo stesso materia¬ 
le indiziario (prove non ce 
ne sono), in Assise abbia 
coiKluso che l’assassina, in 
un impulso di cieco furore, fu 
tei: e in Assise d'Appello, che 
l’assassino furioso fu lui, con 
tei fredda regista e gelida istì- 
gatnee: ma in entrambi i casi 
è per lei, e solo per tei, che 
viene chieste la condanna al¬ 
l’ergastolo. 


di. Un'Indagine della magistra¬ 
tura sta mettendo a nudo I pro¬ 
blemi degli istituti, o già sono 
fioccate le prime denunce, te 
prime richlóte di sospensione 
dell'attività didattica. Loro, gli 
studenti, che fanno te spola 
dalla provincia al comune, 
dalla ci icoscriztone olla riparti¬ 
zione. NoilIwmiD avuto ne»- 

DaL^M à-Invece 

ao^to la detegaxtone dell'ex 
Pantanella che, Invitela dagli 
studenti, a metà corteo, si è In- 
aerila con due striscioni con la 
scritta •Centri di aocogllcnza». 
Della «Panici*» ,univeriiteiia 
nessuna traccia. Smo te note dì 
un sassofono portato dagllstu- 
dentl del CarevUlani. cne ha 
sfilato nel corteo «Ulte note 
della Pantera Rosa. 

■ Ma l'onda lunga idei movi¬ 
mento non si ferma, anzi, ti 
estende a macchia d'olio. 
Quest'oggi gli studenti francesi 
torneranno a manifestare In 
piazza della Bastine. «Lo fare¬ 
mo per dire che vigiliamo sulla 
situazione. Che il movimento 
degli studenti non è morto con 
la promessa dello suruiamen- 
to d| tondi», Gaempte oggi sarà 
Genova a-teendeie «n piozza; 
rappunlaioento è par le 9 In 
piazza Carfcamenlo. U 24 ma¬ 
nifeste Napoli. 



Un momento della manifestazione degli studenti romani 


■iROMA. Un salto di qualità 
nell'impegno per sottrane I 
giovani all'influenza della cri¬ 
minalità. È quello che si pro¬ 
pongono i sindacati scuola di 
egli. Osi, UH e l'autonomo 
SnaIs, che hanno chiamato a 
consulto ieri a Rome soclotogi, 
ontropologi, psicologi, scrittori 
e giomallsii neU'ambito del 
•Forum nazionale contro te 
violenza, la crimliMliià e te 
mafia», al quale hanno inviato 
messaggi d'adesione anche li 
ministro della Giustizia, Ciulia- 
no Vassalli, Il capo della poli¬ 
zia, Vincenzo Parisi, e il diret¬ 
tore generate degli istltutt di 
prevenzione e pena, NIeoto 
Amato, che si è dichiarato di¬ 
sponibile a favorire visite di 
studenti nelle carceri perchè 


Sindacati 

Un «foaim» 
contro 
la violenza 


possano «prendeie conoscen¬ 
za dirette di un mondo troppo 
spesso ignoraux dimenticato o 
eiddiriltura demonizzato, ma 
che pure è parte non rifiuteblle 
della nostre società e della no¬ 
stra stessa cotpune umanità». 
Alla base del coinvolgimenlo 
di giovani e giovanissimi in atti 
di violenza e nella criminalilà 
organizzate c'è il lenomeno 


degli abbandoni precoci della 
scuola, che In alcune zone del 
paese raggiungono Uveiti altis¬ 
simi. anche il 30 per cento già 
nella scuote dell'obbligo. Una 
situazione drammatica, che ri¬ 
chiede una terapia d’urto. A 
Iratteggiaria è U segretario del¬ 
la egli Scuote, Dario Missaglia, 
che ha introdotto la discussio¬ 
ne di teli; Interventi di risat»- 
mento degli ambienti scolasti¬ 
ci; non più di 15 studenti per 
ogni docente nette zone «a ri¬ 
schio»; aumento delle relribu- 
zionl e degli organici degli In¬ 
segnanti che operano in quelle 
zone; maggipti risorse a dispo¬ 
sizione del singoli istituti; con¬ 
sigli di gestione che verifichino 
andamento e tisulteli dei ixo- 
getli avviali. 


to, gruppo O-rh negativo, to 
stesso di Simonetta Ccutonf. 

Hrlma di procedere all'esa¬ 
me del Dna, bisognerà tuttavia 
accertare -delInlUvamenie II 
gruppo sanguigno della trac¬ 
cia. o meglio dello sballo tro¬ 
vato sulla porto. I penti hanno 
finora esagito Ire prove e tutte 
hanno fornito il ^ppo A-rh 
positivo. Ma la certezza assolu¬ 
te ancora non c'è. Il gruppo, 
hanno spiegato gli esperti, po¬ 
trebbe essere stalo alierato da 
una serie di fattori esterni, qua¬ 
li la polvere, eventuali reagenti 
chimici o addirittura la vem'ice 
stessa della porta, E pereto I 
penti hanno chiesto al magi¬ 
strato una proroga dei tempi di 
toonsegna» del risultelo defini¬ 
tivo, dal momento che dovran¬ 
no eseguire lo stesso ereme al¬ 
meno sei volte. 

Si prospettano pereto lun¬ 
ghissimi i tempi di queste fase 
delle indagini sul delitto di via 
Poma. Una fase che, esaurite 
la parte strettamente investiga¬ 
tiva, si sta giocando all'Interno 
dei laboratori d'analisi. Ma i rì- 
sulteli di tutti questi accette- 
menti non anlveranno di certo 
entro te fine dell’anno. 


l'Unità 

Venerdì 

16 novembre 1990 


OIANLUCA LO VITRO 


M MILANO. Andare a Ric¬ 
cione, ballare e tornare a Mi¬ 
lano: una follia che è costata 
la vita a tenti giovani ma che 
ora ci si può concedere sen¬ 
za rischi. Dal primo dicem¬ 
bre, infatti, la discoteca del 
litorale adriatico Cocoried, 
in collaborazione con l'a¬ 
genzia Dimensione cinque, 
mette a disposizione dei 
nottambuli il «Fashion Auto¬ 
bus». Ogni sabato sera il 
convoglio partirà da Milano, 
alla volta della celebre dan¬ 
cing romagnolo e rientrerà 
solo all'alba, con I passegge¬ 
ri presumibilmente stremati 
dalla notte brava. Il costo dei 
biglietto, pari a SOmila lire, 
include l'ingresso in discote¬ 
ca e un servizio di ristoro a 
bordo deH'autobus; caffè 
nella tratta di andata e prima 
colazione durante il ritorno. 
L'operazione, che Radio Su- 
ber Antenna si è (atta carico 
di reclamizzare gratuita¬ 
mente, si inserisce in un fe¬ 
nomeno più ampio che ve¬ 
de i titolari dei locali da bal¬ 
lo impegnati a varare inizia¬ 


tive che tutelino il diverti¬ 
mento ma anche rincolumi- 
tà fisica di chi ne fnilace. In 
questa ottica il Silb, Sindaca¬ 
to italiano locali da ballo, ha 
addirittura organizzato un 
congresso che si svolgerà a 
Mantova da lunedi a meico- 
tedl prossimi e affronterà, 
per l'appunto, il tema della 
•Discoteca come Fitness»: 
•La nostra società - dice 
Beppe Bonazzoli, a nome 
del sindacato - mette tutti in 
competizione e con troppa 
aggressività. Le discoteche 
restano, forse, i soli. po»ibili 
e tollerabili spazi di libertà 
riservati ai giovani. Pertanto, 
con l'aiuto di personaggi 
della politica, delia cultura e 
della comunicazione, cer¬ 
cheremo di mettere a punto 
strategie organizzative che 
garantiscano la fmlztone di 
questo tempo libero all'inse¬ 
gna del massimo benesse¬ 
re». Sulla questione si espri¬ 
meranno Ira gli altri Monsi¬ 
gnor Egidio Caporello Ve¬ 
scovo di Mantova, France¬ 
sco Colucci presidente della 


Minacciati con le armi gli operai 
di due ditte dei «cavalieri» catanesi 

«Chiudete subito 
il cantiere 
e non tornate più» 

Pesante avvertimento mafioso ai lavoratori dei can¬ 
tieri di due <avalierì del lavoro» a LentinL Un com¬ 
mando è entrato nei cantieri e ha intimato con le ar¬ 
mi in pugno agli operai di smantellare tutto e chiu¬ 
dere ^ttega. A Catania i mag'istrati che indagano 
sul duplice omicidio alla «Megara» interrivano il se¬ 
gretario della Fiom CgiI e smentiscono di seguire la 
pista dei detenuti in semiiìbeità. 

WALTKR RIZZO 


■■ CATANIA. •Smettete di la¬ 
vorare. andate tutti a casa, il 
cantiere deve chiudere e per 
sempre!». Un awertunenlo, un 
ordine che non ammette repli¬ 
che urlato in faccia da un com¬ 
mando mafioso con le armi 
spianate a un groppo di lavo¬ 
ratori nei cantieri di proprietà 
di due acavalieri dei lavoro» 
che operano nella costruzione 
dei gigantesco tovaso del U- 
viere di Lentini. al confine te te 
provìnce di Catania e Siracusa. 

L'tociedibile episodio è av¬ 
venuto mercoledì nei cantieri 
della Cogei - una ditta collega¬ 
ta all'llatimprese, il grande 
groppo controllato dalla fami¬ 
glia Rcndio T attualmente Im¬ 
pegnate nella cosliuztone di 
un canate che dovrebbe servi¬ 
re l'invaso (1 lavori sono perù 
fermi da qualche tempo per¬ 
chè mancar» i fondi), e della 
ditta Costanzo, che è invece 
impegnate nelle opere di bitu¬ 
mazione dell'invaso. 

Erano cima te IS quando nei 
cantieri è anivate una «Dedra» 
targate Siracusa, dalla quale 
sono scesi cinque indhMul. 
Uno di loto si è incaricato di 
controllare l’eslen» e di strap¬ 
pare i fili del telefono, isolando 
il cantiere, un ateo è rimasto in 
auto, e gli altri tre hinno fatto 
imizione nell'ulficio radunan¬ 
do lutti gli operai te un locate, 
hanno chiesto del capocantie¬ 
re. Michele Bonanno, e gli 
hanno detto, lenendo ben te 
vlsteleaiiiii,cheHcfinitetedo>, 

^ veua'chiudóe.'Nel frattempo è 
sopraggiunto un dl^ndente, 
che non si è lesoioònto di 
IJtitsiKrsizNàraecadentio e ha'' 
pensato si trattasse di uno 
scherzo. L’equivoco è durato 
pochissiti», ci ha pensalo uno 
dei malviventi a chiarire subito 
le cose colpendo il poveretto 
con il calcio di una rivoltella. 
Completate l'opera alla Cogei, 
il commando rt è spostalo nel 
cantiere dei Costanzo; qui ha 
bloccato il conducente di una 
betoniera obbligandoto ad ab- 


□ NBL PCI 


bandonaie il mezzo, quindi 
dopo aver ripetuto lo stesso 
messaggio agli operai, per raf¬ 
forzarne H contenuto hanno 
sparato un colpo di pistola 
contro l'auto di un dipenden¬ 
te. 

Ieri mattina a Siracusa si è 
riunito il cornitelo provìnciate 
per l'ordine e la sicurezza pub¬ 
blica, al quale hanno picso 
parte anche i dirigenti della 
Cnmtealpol e i funzioRari del- 
l'alto commissario. L'awerti- 
mento potrebbe essere colle¬ 
gato a un tentativo di estorsio¬ 
ne o a vicende legate a even¬ 
tuali subappalti per te colossa¬ 
le (e contestetissima)opera 
del biviere, il cui costo è salito 
vertiginosamente arrivando ed 
alcune centinaia di miUardL 

A Catania, intento, prose¬ 
guono le Indagini per far luce 
sul duplice omicidio alle ac¬ 
ciaierie Megera, t magistrati 
del pool airtimafla hanno in¬ 
terrogato ieri mattina il segre¬ 
tario della Fiom CgiI, Giuseppe 
Rizzo, sentito a proposito dette 
dichiarazioni ntesciale a tVni- 
lù subito dopo l’omicidio e ri¬ 
badite ieri in un’altra inlerviste 
pubblicata sul nostro giomale. 

I magistrali sembrano esclu¬ 
dere che romicidto sia da met¬ 
tere te relazione con la presen¬ 
za nell’azienda di detenuti te 
semilUreità. Si punterebbe in¬ 
vece sulla gestione delle opere 
legate alla nsirottutazioite del¬ 
la Megara, gestite da alcune 
az'iende suite quaV si sta cer¬ 
cando di fare chiaczza. In par¬ 
ticolare SI starebbe indagando 
vSuHa presenza di operai «tanta- 
iStiFMtbbeio latto 
deie alla Megara alcune centi¬ 
naia di milioni al mese. Una 
perdite secca che sarebbe sta¬ 
ta mtenoua dai prowediroenti 
del vertice aziendate. che te tei 
maniera ha di tetto reciso un 
«accordo» che quaJcui» avreb¬ 
be garantito te precedenza. 
Una rottura che «Cosa nostra» 
potrebbe aver punito in ma¬ 
niera spietate. 


, Contro le «morti del sabato sera» 

In autobus nella notte 
tutti interne in discoteca 


Confcommeicio e l'onore¬ 
vole Franco Plro (Psi) che 
proprio di recente si è impe¬ 
gnato aiKhe in una battaglia 
sociale per l'abbattimento 
della barriera architettonica 
in discoteca. 

E 1 manager della trotte? 
Cosa ne pensano di questa 
ecologia del divertimento? 
Taluni l'hanno già sposata 
da tempo. Vedi Gianni Fab¬ 
bri, patron del Paradiso dì 
RiminI e di altri dancing del¬ 
la Riviera che ha ideato te 
•domeniche fitness», duran¬ 
te te quali si usa la pista da 
balio per fare palestra e si 
consumano solo cibi e be¬ 
vande macrobiotiche. Ma 
c'è di più. •Approfittando 
della sensibilità verde dei 
giovani - teorizza Dado Si- 
monazzi del Vertigo di Bolo¬ 
gna - stiamo cercando di 
proporre la discoteca saluti¬ 
sta più come moda che co¬ 
me rimedio al problema del¬ 
ta sicurezza fisica». «Del re¬ 
sto - conclude Gianni Fab¬ 
bri - cl voleva qualcosa di 
nuovo che svecchiasse i 
classici modelli delta disco¬ 
teca, ormai finiti e superati». 


Il compagno Qiovanni Qertinguar, del Comitato Centrale 
del Poi e ministro detta Sanità, nel Governo ombra, par¬ 
tecipa da oggi 76 al 20 novembre a* primo Congresso 
Nazionale del Prd (Partito della Rivoluzione Democrati* 
ca) che al svolge a Città dal Messico. Il compagno Ber¬ 
linguer sarà anche latore di un messaggio del Segreta¬ 
rio del Pel, Achtlte Ocdhetto, al leader del Prd, Cuante- 
mocCardenaa. 


CONSORZIO 

PO-SANGONE 

Via Ponila 29-10123 TORWO ' 

TW. 01115223.1 -Tel«lax011/5223207.TelBX 212583 COHSPOI 

Avvito à! gara 

a licitazione private al sensi dell'alt 15, lett a) della legge M 
marzo 1961 n. 113 Ira Impreee operanti nell'ainbtio della Caa. 
Forniture, Inetellazione a avviamento - au computar Olgltel 
3100/38 SPX, presso l'Impianto di depuraziono a CesUgUone 
Tor.se (To) via Po n. 1 - del etetoma di earioerafla numerica 
della reta dei collettori eoniortlll compresa operazioni di rttlo- 
vo. creazione aoltwara o Intarimanto dati. 

L'Importo a baia di gara è di L. 9004X10.000finanziato con mez¬ 
zi propri e il tempo per dare complete esecuzione alla tornitu¬ 
ra è di 300 olomi naturali e oonsscutivi dalla consegne. 
Oeranzia: alte prsaontezlone dell'offsrta la dllUTooneorrenta 
dovrà presterà nel modi di legga te cauziona prowlaorla di L. 
45.000.000. La cauziona dafinlliva sarà dallo aloaao importo. 
La ditto Interasaota poasono cModare di partecipare alla gara 
Inoltrando domanda tramile l'AmmlnlstrazIona Postela ow»’ 
ro In eorao partlcolsre, alla seda dal Consorzio Po-Sangono, 
via Pomba n. 29,10123 Torino, antro le ora 124X) del giamo 5 
dicembre 1990. 

La domanda di ptrlaclpazlono, rodatta au carta togato ed In 
lingua Italiana, dovrà contenere dichiarazioni auooassivamon- 
(o verillcabill circa i aaguanU requialU: 

• l'Iscrizione ad una Camera di Commercio e par la Imprese 
straniere almlle Iscrizione al santi daH'arL 11 dalla togga 30/ 
3/1961 n. 113; 

- Il poaaetao di propria organizzazione ktonaa. par owzzl a 
paraonala, ad aaagulre la tornitura in appalto elencando to 
apparaochlatura hardware in dotazione o la conslstonza dot 
partonsto tocnloo In eervlzlo: 

> l'aver realizzato negli ultimi cinque anni una cartografia digi¬ 
tale con rati tacnologicha par un territorio di almeno 25 Kmq. 
o la rilavaziona d) rati tacnologicha di almeno 50 Km. di svi¬ 
luppo; 

- di non trovarti natta condizioni di esclualone previsto dal* 
l'art. 10 della Legga 113/61 e di contrasto con ta normativa an- 
Umana di oul alto leggi 578/65 e SS/90. 

La domanda di partocipazione alla gara non vlncota l'/Kmminl- 
strazlono, la quale prowsderà a spedire la lettera di Invilo en¬ 
tro 120 pioml dalla predetta scadenza. 

Il praaante avviso a stato spedito airuHiclo dotte Pubblicazio¬ 
ni della Caa II 6 novembre 1900. 
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NEL MONDO 


n presidente dell'Urss illustra 
al segretario del Pd gli sforzi 
della diplomazia sovietica 
per evitare la guerra con Tlrak 


Secondo il capo del Cremlino 
il suo paese sta attraversando 
^«giomi tempe^osi» ma la scelta 
democratica è irreversibile 


Mosca farà nuove proposte sul Golfo 

Occhetto: «Goibadov ha ancora carte da giocare nella crisi» 


Oltre due ore di colloquio tra Corbaciov e Occhetto a 
Mosca. Una conversazione aperta su Ila ncerca delle vie 
nuove del socialismo, sul Golfo II segretario Per «Mi 
sembra che il leader sovietico abbia molte carte da gio¬ 
care nella cnsi con Tiralo e un pacchetto di proposte da 
portare a Parigi. Appoggio all'Iniziativa del re del Ma¬ 
rocco. Gorbaciov è del «si»? «Sicuramente del ^allape- 
restmjk». Il capo del Pcus- «Sono giorni di tempesta». 

DAL NOSTROCOnmSPONDENTE 

smàio snfoi 


m MOSCA. Oltre due ore di 
colloqui al Cremlino nello stu¬ 
dio del ptesidenie sovietico 
Da un lato un Corbaciov «scio/. 
R» e determinato, dall'altro un 
Achille Occhetto giunto a Mo¬ 
sca per aver uno «scambio di 
Idee sui problemi generali del 
soclalisino» e sulla grave situa¬ 
zione nel Colto Persica Ma an¬ 
che pronto a tornire al leader 
aovleiko un'«lnformazlone sul¬ 
le caratteristiche fondamentali 
della nostra ricerca in corso», 
cioè sull'acceso confronto al- 
'lUntemo-del Pel Presente Ciu- 
seppe Boffa, presidente del 
C^i («Ui leg^ da anni e lo 
ringrazio per avermi inviato un 
suo libro con dedica», gli ha 
detto Corbaciov), il presidente 
sovietico ha accolto Occhetto 
con una frase signifatativa. 
«Nel passatoci si poteva anche 
non vedere per fungo tempo 
perché le cose non cambiava- 
rm né da noi né attorno a noL 
Adesso bisogna vedersi molto 
più spesso perché le cose 
cambiano velocemente » E, 
IM, ha scherzalo «E'ilcompa- 
pio Occhetto a nmanere sem¬ 


pre uguale • C Occhetto «Ho 
i baffi un pò più bianchi • 

Una volta seduti al tavolo 
(lo stesso ha ricordato il lea¬ 
dersovietico in cui stava sedu¬ 
to la scorsa domenica Boris 
Eltsin per quell'incontro alla ri¬ 
cerca di un'intesa politica). 
Corbaciov é entrato subito nel 
merito dei problemi E ha dato, 
come al suo solito, un'immagi¬ 
ne flash sulla condizione del- 
rUrss «La situazione é calda e 
tempestosa, c'é uno scontro di 
posizioni slamo in una fase di 
mutamenti più fondamentali 
La situazione non é semplice e 
ci tocca agire intensamente 
Sono a vostra disposizione ma 
anch'io ho delle domande da 
rivolgenti» E'stato poi Occhet¬ 
to a riferire suH'inconlro al 
quale hanno preso parte, con 
Corbaciov, Valentin Falin, del¬ 
la segreteria del Pcus, e Zulev, 
vice capo del dipartimento in¬ 
temazionale 

Il segretario del Pei ha defi¬ 
nito l'atmosfera delTincontro 
come «amichevole e sincera» 
E all'inizio del suo resoconto 



Achille Occhetto stringe la mano a MIkhail Gorbaciov al termine del loro ineoiitro al Cremlino 


ha ricordato che, dal confron¬ 
to, é emersa «on forza» la fidu¬ 
cia sulla possibilità di ripensa¬ 
re il socialismo Corbaciov ha, 
in questo quadro fornito le sue ' 
informazioni sul percorso del¬ 
la perestroika e Occhetto ha 
«brevemente nferito sulle ca¬ 
ratteristiche fondamentali del¬ 
la ncerca in corso nel Pci« Ha 
raccontato Occhetto «Corba- 
ciov ha affermato che il nostro 
comune lavoro é storicamente 
necessario per lo sviluppo del¬ 
la nostra civIltA e ha insislito 
moHo sull'esigenza di far par¬ 
tecipare i cittadini e le masse 
attraverso la democrazia» E, 
poco dopo, ha aggiunto «Ci 
troviamo sulla stessa strada. 


che naturalmente ciascuno se¬ 
gue nella propria autonomia, 
ma 11 fatto che ci troviamo sulla 
stessa via apre ampie possibiil- 
té per una collaborazione» 
Occhetto é rimasto colpito 
dal fatto che, come al solito, 
Gorbaciov non ha nascosto le 
difficollà ammettendo che 
«adesto gli attacchi vengono ri¬ 
volti direttamente al presiden- 
te, oggetto di critiche dirette» 
Secondo Gorbaciov, la gente 
«poM t«dere I risultali dei 
cambiamenti hi coeso più in 
avanti». Lediflicolth più grandi 
sono state indicate In quelle 
economiche « nello scontro 
interetnico «Abbiamo - h» 
detto Gorbaciov - diciotto me¬ 


si decitori davanti a noi e per 
questa ragione lo scontro di¬ 
venta sempre più aspro» Tut¬ 
tavia. anche se lo scontro é dei 
più roventi. Gorbaciov ha 
mandato a dire che la scelta 
democratica é per lui un fatto 
compiuto e che gli •obiettivi 
giusti non si possono conse¬ 
guire con m^zl ingiusti» Da 
parte del leader del Oemlino é 
stata fornita aiKhe una infor¬ 
mazione suH'immlnenle viag¬ 
gio a Roma. «Mi ha fatto notare 
- ha detto Occhetto - che nel 
titolo del trattato che liimerù 
con l’Italia é presente, per la 
prima volta in accordi di que¬ 
sto tipo, la parola amicizia, lo 
ho espresso apprezzamento e 


soddisfazione per il giudizio 
positivo che Gorbaciov ha da¬ 
to dei rapporti con il nostro 
paese e ho precisato che noi 
distinguiamo Ira la nostra posi¬ 
zione interna sul governo An- 
dreotti e le esigenze della col¬ 
laborazione Intemazionale 
che noi salutiamo e sUmolla- 
ttto nel modo più diretto e 
aperto possibile» 

Un capitolo rilevante ha as¬ 
sunto lo scambio delle idee 
sulla situazione nel Golfo Per¬ 
sico Secondo Occhetto, ci so¬ 
no delle «novità» C'é identità 
di vedute sul latto che vadano 
salvaguardate la difesa della 
legalità intemazionale e le 
strade per evitare il ricorso alle 
armi Corbaciov, ha riferito Oc¬ 
chetto, ha insistito molto sulla 
necessità di guidate bene il 
processo di una nuova colla¬ 
borazione intemazionale e ha 
rivelato l'insistenza sovietica 
nel confronti degli Usa alfin- 
chà non operino con •atti uni¬ 
laterali» Il presidente sovietico 
é convinto che le «possibilità 
deirOnu non sono esaurite e 
che esiste uno spazio per la ri¬ 
cerca della trattativa» Ma Oc¬ 
chetto ha parlato di «alcune 
carte» che Corbaciov avrebbe 
in mano e che vorrebbe gioca¬ 
re, artehe perché preoccupato 
di non cacciare &ddam Hus¬ 
sein in un vicoto cieco che lo 
potrebbe condurre ad atti in¬ 
sensati In paiticolate, Gorba¬ 
ciov ha riràrdato il sostegno 
del leader sovietico alla inizia¬ 
tiva del re del Marocco per una 
conferenza paitaraba. E, inoU 
Ue, ha rivelato che Corbaciov 


sta lavorando ad un «pacchet¬ 
to di proposte molto concrete» 
che probabilmente porterà ai 
prossimi iiKontri che avrà a 
Parigi da lunedi prossimo 
Ma. é stato chiesto ad Oc¬ 
chetto, avete discusso sul cam¬ 
biamento del nome del PcP E 
dove collocheiebbe Gorba¬ 
ciov, Ira il «si» o tra il «no«T «Tra 
noi - ha risposto - VI era un'in¬ 
tesa nel dare per scontato quel 
che ciascuno di noi rappresen¬ 
ta Ne avevo parlato già a Ro¬ 
ma Tanno scorso Adesso gii 
ho illustrato la dichiarazione di 
Intenti e il significato dell'albe¬ 
ro con tutte le radici che ra(i- 
presentano la tradizione mi¬ 
gliore del comuniSmo italiano 
Fronte del noo fronte del si? A 
me sembra che si trovi sul fron¬ 
te del si alla perestrofha Ftoi 
ciascuno ha la propria pere- 
stroika nel proprio paese» Do¬ 
po aver smentito che nei collo¬ 
qui sia stato affrontato il tema 
delTapertura degli archivi (ri¬ 
chiesta già avanzata dal Pei) e 
men che mai dei «servizi del¬ 
l'Est o dell'Ovest», Occhetto ha 
tornito una nsposta di caratte¬ 
re interno Una replica a Forlo- 
ni e al socialisb sulle ulume po¬ 
lemiche «Non comprendo be¬ 
ne il senso di queste scherma¬ 
glie - ha detto - e tra Psi e De 
c'é un continuo dibattito sul 
fatto se noi slamo trasversab o 
per l'alternativa Ho detto una 
cosa molto semplice senza 
una volonià di far uscire gli 
scheletri dalTarmadio della 
democrazia italiana non c'é 
possibilità reale di rilondazio- 
ne democratica» 


Ondate di marines sbarcano a poche miglia dalle truppe irachene per simulare Tintervento 

Bush arriva in Einom meiitee in 
è iniziata Ponerazitnié ^M# hnihi^ 


È iniziata l'operazione «Tuono imminente», con on¬ 
date di mannes che sbarcano ad appena poche mi¬ 
glia dalie linee irachene. Durerà fino al 21 novem¬ 
bre, facendo si che il rombo di questo «tuono» di 
guerra si faccia sentire sullo sfondo di tutti gli ap¬ 
puntamenti del viaggio che Bush inizia oggi, com¬ 
preso quello con Gorbaciov lunedi manina a Pangi 
per la firma del Trattato sulle armi convenzionali 

- OALNOeTROCORRISRONDENTe 

SIMMUNOOIiaMIIO 


Mnew YORK. Operazioiie 
«Tuono imminente» l'hanno 
chiamala. E II nome é già un 
programma Cosi come un 
raqgrairrea neA calendi^. 
Che, neanche farlo apposta, 
coincide quasi al minuto con 
bitte le tappe del viaggio in Eu¬ 
ropa e nel Golfo die Bush InL 
'zia oggL II Pentagono ha ulli- 
cialmenie annuncialo Ieri che 
•migliaia di maiinea, 16 tinitg 
Inavali, ben 1100 velivoli han¬ 
no Iniziato la più grossa opera- 
zlonedi sbarco che si sia mai 
vista sulle coste arabe, per di 

Pacifisti 

Domenica 

delegazione 

i^Irak 


■i ROMA Pacifisti e religiosi 
andranno a Baghdad domeni¬ 
ca prossima per tentare di 
strappare a Saddam la libera¬ 
zione degli ostaggi italiani In 
agendala delegazione umani- 
lariaavrà colloqui con le auto¬ 
rità iractiene che da Ire mesi 
tengono prigtonleri I cittadini 
occidenuill e l'incontro con i 
connazionali «Vogliamoespri- 
mere II comune senso di op¬ 
posizione alla guerra, dichia- 
randocr a favore di una solu¬ 
zione positiva della crisi in alto 
- tianno scritto -nel rispetto del 
diritto del popoli alla legalità 
Inlemazionafe» Della delega¬ 
zione, tra gli altri, faranno pa^ 
le- Monsig^ llanon Capucci, 
arcivescovo di Genisaiemme, 
Padre Ernesto Balduccl, il pre- 
sidenle nazionale delle Adi, 
Giovanni Bianchi e delTArcI, 
Giampiero Rasimelll. Tom Be- 
nettollo delTArel (Chiara In- 
grao e Raffaella Bolini delTAs- 
sociaztone per la pace 


più a poche miglia dal confine 
tra Arabia saudita e Kuwait do¬ 
ve sono trincerate le truppe di 
Saddam Hussein Durerà fino 
al 21 novembre, dqé fino a 
quando a mettere piede in 
Arabia, dopo essersi incontra¬ 
to con Corbaciov e gli altri lea- 
ders Europei, sarà lo stesso Bu¬ 
sh. Baghdad I ha già definita 
come una «provocazione» che 
può' scatenare la guerra. È già 
un'opertazione congiunta ae- 
ro-navale-tenestre con le forze 
saudite Altri contingenti e uni¬ 
tà potrebbero aggiungersi a 


3 uelli ufficialmente annuiKiati 
a Pentagono in qualsiasi mo¬ 
mento 

Un sla pur distante «tuono» 
di guerra si sentirà quindi sullo 
sfondo di tutti i principali ap¬ 
puntamenti di Bush in questo 
viaggio con HaveI a Praga do¬ 
mattina. con KohI in Renania, 
con Mitterand domenica sera 
e Con Corbaciov lunedi matti¬ 
na a Parigi, con gli altri Alleati 
europei nei giorni successivi 
Se non si sart trasformato in 
fulmine nel frattempo, il «tuo¬ 
no» cesserà solo per il giorno 
del Ringraziamento, il 22, 
quando i coniugi Bush ispezio¬ 
neranno le truppe e pranze¬ 
ranno sotto una tenda nel de¬ 
serto col tradizionale lacchino 
assieme ai soldati 
Questo avrebbe dovuto es¬ 
sere il viaggio che sarKisce la 
pace In Europa A Parigi Bush 
firmerà tre documenti storicL 
subito, lunedi, il trattato per la 
riduzione dedi asercili con¬ 
venzionali in Europa e un se¬ 
condo trattato in cui tutti gli 
Stati europei dell'Est e dell'O¬ 


vest si impegnano a non ricor¬ 
rere mai alla forza, e poi a 
conclusione del vertice della 
Conferenza per la sicurezza in 
Europa (Caco), un documen¬ 
to che segna Tallo di nascita 
delle prtme istituzioni che uni¬ 
ficano in un'unica struttura e 
avviano il superamento del 
duopolio militare Nato-Patto di 
Varsavia che aveva dominato il 
continente dalle line della se¬ 
conda guenra mondiale 
Al trattato sul convenzionale 
uno dei più stretti collaboratori 
di Bush si é ripetilo, nel corso di 
un briefing dedicato al signifi¬ 
cato di questo viaggio, come 
«al più sIgnilKativo trattato di 
disarmo che sia mai stato ne- 

S aziato e firmato» Non solo da 
sa e Urss ma arKhe dalle al¬ 
tre 22 nazioni membri delle ri¬ 
spettive alleanze Quanto alla 
Conferenza per la sicuiezza, la 
Helsinki 2, i 35 Paesi membri 
che comprendono i «neutrali» 
scandinavi e il Canada, deci¬ 
deranno di rlconvocarai a livel¬ 
lo di capi di governo ogni due 
anni di istituzionalizzare, con 


l'appellativo di Consiglio d'Eu¬ 
ropa, una riunione dei rispetti¬ 
vi minisirt degli Ested almeno 
una tolta alt anno, di istituire 
strutture pemanenti con milita¬ 
ri e civili delTuru e dell'altra 
Alleanza una volta in conflitto 
e una segretria generale con 
sedeaPraga. 

Non é affatto scontato inve¬ 
ce che accanto ai documenti 
che segnano la line della 
guerra fredda» tra Est ed 
CNesi, riescano a firmare a Pa¬ 
rigi anche la «Dichiarazione 
transatlantica» sui principi del¬ 
le relazioni tra Usa e Cee da 
qui al 2000 e oltre Dalla Casa 
Bianca rispondono che «se c'é 
accordo sul documento Parigi 
potrebbe essere il luogo giusto 
per firmario, ma l'agenda é già 
cosi piena che pooebbe non 
essere possibile inserire questo 
punto comunque quel die 
vogliamo é un buon accordo» 
È evidente che l'agenda é solo 
un pretesto per mettete le ma¬ 
ni avanti. Gli Usa vogliono che 
al documento si accompagni 
un accordo sulla liberalisa- 



George Bush accatta in dono un tacchino 


zione delle tariffe doganali e 
sulTestizione dei susMi agri¬ 
coli Ma l'accordo sul Gati é 
sempre in torse E il paradosso 
éche proprio nel momento in 
cùl cessa la ttonCepibilità di 
urta guerra tra Est e Ovest na¬ 
sca una guerra commerciale 
tra Usa ed Europa. 

La guerra che dominerà l'in¬ 
tero viaggio di Bush resta co¬ 
munque quella In preparazio¬ 
ne nel Colla Baker Tha prece¬ 
duto in Europa per strepale as¬ 
senso ad una risoluzione del- 
TOnu che autorizzi esplicila- 


Intervista al vicepresidente comunista della commissione Esteri della Camera; «Sì al viag^o di Fanfani» 

«La linea del ministro è in palese contrasto con le indicazioni del Parlamento. £ tempo di iniziative del Pei» 

Rubbi: «De Michelis? Un vero incoerente» 


L'altolà di De Michelis a Fanfani? «È in palese con¬ 
trasto con le indicazioni del Parlamento, e contrad¬ 
dice l'annuncio del governo che non sarebbe stata 
i ostacolata una iniziativa umanitaria». Antonio Rub- 
i bi. vicepresidente delia commissione Esteri deila 
Camera, sottolinea: «Non si risolve una crisi prescin¬ 
dendo dagli interlocutori diretti». Il ruolo della Cee 
I nella crisi del Golfo. 


OIORQIO FRASCA FOLARA 


■HROMA «Inutile cercare ali- 
bloprelesli osiricerca purda 
posizioni di fermézza, il dialo¬ 
go e il negoziato tra le parti in 
causa oppure si finisce in un 
vicolo cieco E questo che vuo¬ 
le quest'incoerente di Gianni 
De Michelis^» Nel suo ufiflcio 
alla commissione Esteri della 
Camera Rubbi rilegge i di¬ 
spacci dagli Usa e i commenti 
all'ultima sortita di questo sor¬ 
prendente «paladino della fer¬ 
mezza» di casa socialista 
brtanto, perché U atlnistro 


degB Esteri è incoercnieT 

Perché te indicazioni formula¬ 
te dalla commissione Esteri 
proprio l'altra mattina vanno 
in senso assolutamente oppo¬ 
sto là si é registrato un pro¬ 
nunciamento generale per una 
inziativa informale e umanita¬ 
ria come quella del sen Fan- 
fan! E lo stesso sottosegretario 
- socialbta - Lenoci aveva di¬ 
chiarato che II governo non 
avrebbe ostacolato un'inlzial^ 
va del genere 


E allora péMlié De MtehcBs 
poche ore dopo ha detto DO, 
e proprio da WaihlngtonT 
A me pare che quello del mini¬ 
stro degli Esteri sia un atteggia¬ 
mento 'doiKhisciotteaco uel 
resto gli alessi ostaggi italiani 
che sono potuti' rientrare la set¬ 
timana scorsa da Bagdag han- 
Ito fatto un ragionamento che 
ha un suo inmepibile valore 
oggettivo Se la linea della fer¬ 
mezza fosse valsa per lutti -mi 
sembra che abbiano detto-, 
Tavremmo accettata anche 
noi, ma poi s é vista com'é an¬ 
data Ecco, a me sembra che 
De Michelis eluda un dato di 
fatto e finisca per pretendere di 
chiudere la stalla dopo che so¬ 
no scappati! buoi E per giunta 
senza tener conto che la libe¬ 
razione degli ostaggi si traduce 
comunque nello spuntare 
un'arma di ricatto in mano a 
Saddam Hussein 


Ma la pani 
MkbeUa é 


proprio la (et» 


Questo non può impedire 
che ci si muova, che si prenda¬ 
no inziauve Vedi Urss e Cina 
ngorosa osservanza delle riso¬ 
luzioni Onu che hanno del re¬ 
sto fortemente contribuito ad 
adottare e. Insieme, massimo 
dinamismo politico e diploma¬ 
tico anche nei confronti di 
Bagdad Stessa linea di movi¬ 
mento da parte di Marocco, e 
di Siria, Egitto, e persino di 
Arabia Saudita come testimo¬ 
nia la recente riunione di Da¬ 
masco E l'Italia? e la Cee? 
Sempre immobili ad aspettare 
un esito ntenuto ineluttabile? 
No, fermezza senza iniziativa 
non porta da nessuna patte 
Allora, fennezzacM.? 
Fermezza e rieetea del dialogo 
e del negoziato noné mai suc¬ 
cesso che una crisi possa esse¬ 
re risolta prescindendo dai 
protagonisti del conflitto, an¬ 
che di quelli unanimamente 
considerali come i responsabi¬ 


li della crisi, com'é nel caso 
delTIrak. E qui vedo il punto 
debole della ^litica italuina e 
comunitaria be Michelis ha ri¬ 
nunciato penino a riconvoca¬ 
re quel verace euro-arabo che 
doveva svolgersi a Venezia ai 
primi di ottobre e che fu poi 
rinviato per ragioni non ancora 
del lutto chiame La presiden¬ 
za italiana della Cee registre¬ 
rebbe il suo maggior smacco 
se chiudesse il mandato senza 
aver dato vka ad una specifica, 
autonoma inzialiva comunita¬ 
ria. 

Allora, Fanfani deve andate 
aBagdad? 

Assolutamente si c'é un'acco¬ 
rata richiesta degli ostaggi e 
delle loro famiglie, cé una 
chiara e ampiamente maggio- 
ntaria volontà del Parlamento, 
ec'é l'Impegno di Lenoci che il 

f iovemo non avrebbe ostaco- 
alo la missione II sen Fanfani 
ha insomma consensi e solida¬ 
rietà più che sufficienti per 
confortre la sua delicata mb- 


Marfcovic 
«U Jugoslavia 
rischia 
la dittatura» 


La Jugoslavia rischia la dittatura o la disintegrazione se le 
Repubbliche della federazione non si metteranno d'accor¬ 
do accettando le nforeie poliliche ed economiche di segno 
liberale promosse dal prirno ministro MarkovK (nella foto) 
l'ammonimento é stato laiKiato dallo stesso capo del gover¬ 
no in un discorso in Parlamento, affermando che la crisi «ha 
assunto proporzioni tali da mettere drasticamente in que¬ 
stione l'esistenza stessa del paese» L'ostacolo maggiore alla 
linea liberale di Markovic é rappresentato dai dirigenti co¬ 
munisti ortodossi della Serbia, la maggiore repubblica iugo¬ 
slava La stampa serba ha accusato il primo ministro di esse¬ 
re un agente occidentale e di voler trasformare la Jugoslavia 
in una «repubblica delle banane» Markovic incontra però 
difficollà anche con i governi non comunisti delle repubbli¬ 
che di Slovenia e Croazia che puntano alla trastonnazione 
in una associzione dai legami molto allentati fra stati quasi 
indipendenti e guardano con freddezza all'insistenza del 
primo ministro affinché la Jugoslavia resti unita, mantenen¬ 
do Tattuaie assetto federale il mese scorso, la Serbia ha «si¬ 
lurato» i piani di rifórma di Markovic abolendo unilateral¬ 
mente il mercato comune Iugoslavo e imponendo dazi sulle 
merci provenienti da Slovenia e Croazia. 

I danesi non^ A un mese dal Summit etiio- 

d camiiin Roma 2 ecco un altra 

Sdianno polemica li primo ministio 

ai vertice Cee danese PbuI Schiueter e U 
sHRAitira suo ministro degli eslenEUe- 

Ul nvina man Jensen hanno fatto sa¬ 

pere alla presidenza ttaliar» 
cheli 13 dicembre, giorno di 
apertura del vertice dei capi di slato e di governo dei 12. non 
potranno esserci perché impegnati in un importante dibatti¬ 
to al parlamento di Copenhagen Loro, aggiungono, erano 
rimasti fermi alle date del M e 15 dicembre Non essendo 
stati infonnati in tempo sul cambiamento di programma si 
dichiarano assenti ghistUicstl Adesso toccherà ad AndreoUi 
risolvere il problema. 

BIHz Un grappo di ambientalisti e 

Óì paafisti dei movimento 

ai àjreenpgace ^ieenpeace» é riuscito ieri 

contro test a bloccale temporaneamen- 

nurt»»r» esperimento nucleare 

nilUCai sotterraneo nel deserto ame¬ 

ricano del Nevada, ma dopo 
rdie quattro persone pene¬ 
trate durante la notte nel poligono militare presso Las Vegas 
sono state arrestate, l'ordigno é stato comunque fatto esplo¬ 
dere Secondo quanto ha detto un portavoce ufficiale dei 
ministero per Teneri di Washington, la bomba - di produ¬ 
zione inglese - aveva una potenza compresa trai 20 e i ISO 
chiloton ed é stata fatta esplodere a chea seicento metri di 
profondità in un sito desertico a ITOkmdallacittàdiLasVe- 
gas. 1 servizi di sicuiezza hanno arrestato tre cittadmi toitan- 
nici e uno americano- tutti esponenti di <<jreenpeace» -e li 
hanno accusati di essere entrali illegalmente in una installa¬ 
zione militare I quattro sono stati fermati quando mancava¬ 
no solo sette minuti alla detonazione dell'ordigno che é sta¬ 
ta ntardala di un palo d'ore 

Accordo fatto E' praticamente fatto Tac- 

n»r la rMlirlAn» cordo per la più massicoa 
riduzione di anni che sia 
dolio ami mai stala tentata in Europa.! 

In rappresentanti dei paesi del- 

in Europa la Nato e dei Patto di Varsa¬ 

via alle IrattMive di Vienna 
hanno annUlKialO ChC SOOO 
Stati superati gii ultimi ostacoli che ancora restavano per da¬ 
re via libera alla fuma del Trattato sulle armi conveiizionali 
nel Vecchio continenle La firma é prevista a Parigi lunedi 
primo giorno del vertice dei 34 paesi della Conferenza sulla 
scurezza e la cooperazione in Europa (Csce) Gli ultimi 
contrasti sono stati nsolti nel corso di una riunione plenaria 
delle delegazioni dei 22 paesi appartenenti ai due blocchi 
militari che con la «guerra fredda» avevano trasformato l'Eu¬ 
ropa nella zona di massima concentrazione di armi in tutto 
il globo Ancora l'altro ieri a Washington gli americani ave¬ 
vano parlato di punti m sospeso di non poco conto, relativi 
ai metodi di verifica per accertare che Nato e Patto di Varsa¬ 
via procedano effettivamente alla prevista distruzione di car¬ 
ri armati, sistemi di artiglieria contraerea e altri armamenti 
non nucieurl Però ieri da Vienna é stata inviata alle vane ca¬ 
pitali copia della bozza del Orattato, se non intervenanno 
nuove obiezioni, il testo verrà considerato definitivo 


BIHz 

di Greenpeace 
contro test 
nucleare 


Accordo fatto 
per la riduzione 
delle ami 
in Europa 


mente l'uso della forza. 
Mitterrand e Gorbaciov cer¬ 
cheranno di frenarla si spera 
in modo più convmto e con¬ 
vincente di quanto non abbia 
fatto martedì scorso, a Wa- 
shinmon in rapprestanza di 
tutti T12 europei, il rwstro pre¬ 
sidente del Consiglio Andreol- 
ti £ coi risultati di questi collo¬ 
qui europei che poi Bush an¬ 
drà in Arabia da re Fahd e dal¬ 
l'emiro in esilio del Kuwait e in 
Egitto da Mubarak a decidere 
se passare dal tuono al fulmi¬ 
ne 


Due milioni una botUgUa di vino «Vetde- 

ppuna^glla rta^^Si’^^t'r^tSTà 

di vino «MBdeiro» Usbona per oltre due miUo- 

nidilire.Labott^Iiacontie- 
aei AOAA ^ Il eamojo «Nectar» del 

1822, invecchiato per 76 an- 
ni In botte a Beila mar, ed é 
uno dei soli dieci esemplari esistenti La bottiglia faceva par¬ 
ie di 63 lotti della prima asta dei vecchi vini delTisola di Ma¬ 
deira (Portogallo) realizzala a Lisbona. La vendita ha frutta¬ 
to complessivamenle oltie ventidue milionL Alile preziose 
bottiglie vendute all'asta sono state un «Bastardo 1875» e un 
«Tanantez 1880», al prezzo, rispettivamenle di 1275 000 e 
1 147 000 lire. 


I_ yiROIMIALORI _ 

Stati Uniti 

Arrestato fl figlio 
del segretario all'Interno 
È accusato di stupro 


sione 

E 0 Pd? SI maovetanno an¬ 
drei comnniati Italiani? 

Sin dall'Inizio della crisi ci sia- 
nw mossi per dare un nostro 
contributo alla liberazione di 
tutti gli ostaggi Quedo resta il 
nostro obiettivo anche dopo 
che governo e maggioranza 
hanno bloccato Tiroso di uiu 
delegazione ufficiale del Parla¬ 
mento italiano Ma intanto re- 

n 'smo l'adesione unanime 
commissione Esteri alla 
nostra proposta di inviare una 
delegazione del grappo imer- 
parlamentare delle donne a 
Bagdad e di avanzare al Consi¬ 
glio d'Europa la richiesta di 
mandate in Irak una sua mis¬ 
sione Ma voglio rispondere si¬ 
no in fondo alla tua domanda 
personalmente ritengo che i 
tempi siano maturi Miché i 
grappi comunisti di Camera e 
Senato e il Pei In quanto tale 
prendano in consideraziona 
I idea di loro specifiche inizia¬ 
tive 


M NEW YORK. Robert Jef- 
frey Lujan, figlio ventottenne 
del segretario Usa alTIntemo, 
Manuel Lujan, é stato arre¬ 
stato mercoledì per violenza 
carnale 

Su richiesta del procurato¬ 
re, secondo il quale l'imputa¬ 
to rappresenta un «pericolo 
per la società», il giudice ha 
revocalo la disposizione con 
la quale aveva acccordato la 
libertà provvisoria dietro pa¬ 
gamento di una cauzione di 
2 500 dollari. 

Robert Jeffrey Lujan, che 
dnnde coi geniton un appar¬ 
tamento in un grattacielo di 
Alexandria, alla periferia di 
Washington, é accusato di 
essere entrato armato di fuci¬ 
le in un altro appartamento 
dello stesso edificio e di aver 
violentato una donna. L'epi¬ 
sodio risale alla notte fra sa¬ 
bato e domenica. Il giovane 


ha assicurato ai genitori che 
la donna era stata consen¬ 
ziente 

La donna invece ha fornito 
alla polizia una versione 
completamente dnersa. Ha 
raccontato di essersi sveglia¬ 
ta mentre un intruso le swab- 
giava l'appartamento e che 
poi era stata violentata 

Il segretario alTIntemo ha 
detto che non farà nulla per 
intralciare i! corso della giu¬ 
stizia, ragion per cui dopo 
l'arresto non ha neanche vo¬ 
luto visitare il figlio li cella. 

Il magistrato che si occupa 
del caso ha fissato perdoma- 
ni il la prima udienza ptelimi- 
nare 

Robert Jeffrey Luian era 
già stato arrestato una voHa 
nel l983econdatmatoaiina 
breve pena detenttva per 
spaccio di cocaina. 
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NEL MONDO 


Gli osservatori sono unanimi: «La Thatcher è imita». Ma ora il premier mostra di nuovo i denti 

rHeseltine Étvorìto in due sondai 


Michael Heseltine incentra la sua campagna per di- 
«.ventare primo ministro sui problemi interni: poil- 
r<tax, disoccupazione, crisi dell'Industria manifattu- 
i ’ lieta, deterioramento dei servizi. Gli osservatori poli- 
s idei sono quasi unanimi: «È finita per la Thatcher, 
i non può continuare alta testa di un partito spaccato 
, a met&». Ma a Westminster il premier mostra i denti: 
i «Sarò qui la settimana prossima, come al solito». 


AinoMmusn 


■ lOfSaA. UlInedeUasi- 
anofaHiaidieregiaavvemita, 
« Mcondo t primi «ondaggi ri'o- 
' pMoneclw però non tengono 
conto della liioluiezu di un 
ì premier che in passato ha di- 
moabato di conoscere i rimedi 
per liineltefsi in piedi dal lap- 
pelOb Due sondàggi danno la 
vittoria ad Heseltine. visto co¬ 
me «uomo del popolo», mentre 
un Mao a lavoiewale alla That- 
. cher che rimane II leader pie- 
I fatto ba coiaio che di solito 


volano per i conseivaiori. 

Il sondaggio luWlndipen- 
dent ilveia che se Heseltine 
prende il posto della Ttiaicher 
come leader del pattilo, e 
quindi anche quello di primo 
minbiio, l'altuale vantaggio 
del laburisU di elica 14 punti 
verrebbe rtdotio a 9 Ironica- 
mentee la conferma di ciò che 
il leader laburista Neil Kinnock 
ha detto da due armi a questa 
parte, vale a dire che sarebbe 
pio è vantaggioso per il Labour 


se la Thatcher rimanesse pre¬ 
mier dato che, detestala co- 
m'e, ha maggiori possibilità di 
vincere le prossime elezioni II 
sondaggio dà anche ragione a 
Heseltine secondo cui solo se 
lui diventa primo ministro i ro- 
nes possono sperare di ricon¬ 
quistare la massa di elettori 
che ti e distanziala dal partito 
conservatore perche troppo 
alienata dalla loro politica e 
dalla personalità della That¬ 
cher Il premier, che negli ulti¬ 
mi giorni ha tenuto la testa 
piuttosto bassa, usando anche 
la porta posteriore di Downing 
Street, ieri si è presentalo a 
Westminster. battagliera come 
sempre, per rispondere alle in¬ 
terpellanze dei deputati nella 
sessione settimanale chiamata 
Quesilon Time (momento del¬ 
le domande) ben sapendo pe¬ 
rò che questa potrebbe essere 
l'ultima volta che si alza in pie¬ 
di da dietro il banco riservato 


al primo minIstiD. Ha difeso la 
sua «giusta poliiica», costretta a 
fare buon vto a cattiva sorte 
davanti alla pubblicazione av¬ 
venuta poche ore prima degli 
ultimi dati sulla disoccupazio¬ 
ne che dimostrano un ulteriore 
aumento il più alto da quattro 
anni a questa parte I milione 
zoomila (numero ufUclatmerv- 
le regisiraio, per cui di fatto ce 
ne sono molti di più). 

Heseltine ha abilmente indi¬ 
rizzato la sua campagna lonta¬ 
no dall Europa focalizzandola 
invece su problemi IntemlÈ 
tornato a dire che rmn apperu 
sarà primo ministro procederà 
ad una fondamentale nforma 
della poll-lax. avversata dal 
75% delta popolazione, ha 
promesso una collaborazione 
fra governo e Industria ed un 
rimedio alla disoccupiutone 
ponendo anche l'enfasi sull'e- 
duesuione e l'addestramento 
professionale (tutto suona 


quasi identico all'attuale pro¬ 
gramma politico laburista) In¬ 
fine ha parlato anche dei suo 
appoggio verso I Europa, già Il¬ 
lustrato nei giorni precedenti 
come una politica «passo a 
passo» verso I Unione moneta¬ 
ria col rispetto delie sovranità 
nazionali La sua nomina for¬ 
male come sfidante delta That¬ 
cher è stata appoggiata, come 
richiesto dai regolamenti, da 
due garanti, fra cui un ex mini¬ 
stro delio sport Se da una par¬ 
te i due «padrini* della That¬ 
cher. il cacKellicre iohn Maior 
e il ministro degli esteri Dou¬ 
glas Hurd, sono più famosi, il 
campo di Heseltine ha indica¬ 
to che fra gli anti-ihatheriani 
che lo appoggiano si potreb¬ 
bero eleiicare nomi altrettanto 
noti, come l'ex cancelliere Ni- 
gel Lawson e I ex ministro de¬ 
gli esteri Howe che hanno dato 
le dimissioni dopo I clamorosi 
disaccordi col premier. Infatti 


si parla sempre più insistente¬ 
mente di una possibile accop¬ 
piata Heselline-Howe che po¬ 
trebbe lare presa sull'elettora¬ 
to alle future elezioni generali 
IL fatto che fra i più accesi so- 
stenilon della Thatcher siano 
scesi in campo personaggi co¬ 
me l'ex ministro Norman Teb- 
bit e quel Nicholas Ridley, au¬ 
tore deH'intervista anti-tedesca 
piena di allusioni razziste, ina¬ 
sprisce il contrasto fra i due 
fronti dei loners cosi aperta¬ 
mente spaccati e fa pensare 
che la Attaglia sarà dura e 
«porca». 

I principali ossenratori politi¬ 
ci come Hugo Young sul Cuor- 
dion e Peter Jenkins suU'Jndi- 
pendenf sonocerti che la That¬ 
cher è finita come leader Se 
anche dovesse vincere su He- 
selllne, nmarrebbe a capo di 
un partito troppo vistosamente 
spezzato in due e quindi risul¬ 
terebbe Indebolita sia sul pia¬ 


no interno che su quello inter¬ 
nazionale L appello di alcuni 
fones che dicono praticamen¬ 
te «Non adesso, con l'attuale 
crisi del Golfo», Indica il grado 
di panico in cui sono preapita- 
ti La stampa conservabice più 
a destra che ha sempre soste¬ 
nuto la Thatcher ha già comin¬ 
ciato ad attaccare personal¬ 
mente coloro che appoggiano 
Heseltine («adulteri», «manipo- 
laton«) ed hanno coniato un 
nomignolo per lo sfidante 
«Tarzan*. nel tentativo di deri¬ 
derlo 

Intanto i corridoi di West¬ 
minster assomigliano ad una 
messa in scena di Giulio Cesa¬ 
re gruppetti da ogni patte e si¬ 
lenzio non appena uno si avvi¬ 
cina. I deputati tengono riunio¬ 
ni segrete nelle loro stanze ed 
alcuni repoiters hanno sentito 
pronunciare l'espressione 
•Tbw« (that bloody vvoman) 
che significa più o meno, quel¬ 
la donna maledetta. 



Margaret 
Thatcher 
sorride e SI 
mostra serena 
nel raccogliere 
la sfida di 
Heseltine per 
la leadership 
deitories 


Circolano già le biografie-neCTologio 
del primo ministro britannico 

La carriera da dura 
di «Mag^e» 
la lacb^ di ferro 


La Lista alternativa rompe Talleanza cittadina 

fLa batta^ di Bedino 
||E#mda u governo «rosso-verde» 


ì§|la ^«ttiigUa di Berlino», i gravissimi iiKìdenti scop- 
I piati mercoledì durante lo sgombero delle case oc- 
cupatea Est, ha avuto la prima conseguenza politica: 
B governo della parte Ovest della citta è entrato in cri¬ 
si con la decisione della Usta alternativa di ritirarsi 
I dall’alleanza con la Spd, accusata di aver provocato 
ÌU duro intervento della polizia. E mentre affonda il 
t govemo<iosso-vetde» la tensione è alle stelle. 

« ' _ DAL NOSTRO CORRI8PON06NTE 


rlìMaenJNO Fine dei governo 
li «foaoMtde» a Berlino ovest 
L'esperienza di una coalizione 
Da la Spd e la Lisia atfematlva 
(AL la vaisiane berlinese dei 
VHdl), che è durala un pah» 
I d'anni e cui la Germania intera 
BWMi guardalo con cuitosiià e, 
' ahneno a sinlsira. con qualche 
ipsRanta. e naufragata Ieri se- 
niguaiido. a^’anda maggio- 
wtiMHB. raMcmUea clftadloa 


fa già da quando Q borgoma¬ 
stro aveva rinvialo al millenle 
le dure critiche venule da AL 
rUI'intervenlo con cui la poli¬ 
zia, mercoledì mattina all'alba, 
aveva sgomberalo dodici pa¬ 
lazzi occupati nella Malnzer- 
sirasse, nel settore orientale 
della città. E da quando ieri se¬ 
ra una manifestazione pacifica 
di protesta di oltre diecimila 
persona era di nuovo dagene- 


; drila,UMSlpidoGiaod(riiliaitt-rataacousadiungiUppetiodl 
« props) rappresentanti .dal uncentinaiodl provocatori, fa- 
9 rialov il governo clnadlno gul- ccndo fallire definiiivemenie le 
dolo rtai borgomastro social- buone Intenzioni di chi invoca- 
> riemocnbco Walter Momper. va una «de-escalation» rlella 
. Lunedi pmuimo 13 senatori di violenza.Laionura<lellacoali- 
ALSidbitetMannoellgiuppo ziene,puraedaquaicheiem- 
vardapresentaiAlasuamrnK^ po c'erano già Incnnanue e 
ne di sfiducia contro Momper. polemiche interne, e arrivata 
f La rle c lslo n e appariva sconta- insomma come conseguenza 


della «battaglia di Berlino», gli 
scontri, dui^mi, che hanno 
sconvolto interi quartieri rlel- 
l'esL A poco più di due setti¬ 
mane dalie elezioni (il due di¬ 
cembre olire che per il rinnovo 
del Bundestag si voterà anche 
per l'amministrazione unitaria 
della Grande Berlino) e in un 
momento delicatisaimo, men¬ 
tre ancora la tensione è alle 
stelle e si temono nuovi inci¬ 
denti, la parte occidentale del¬ 
la città SI ritrova senza un go¬ 
verno e In un clima politico av¬ 
velenato dalle poietniche. 

Il latto, un paradossale, 
è che nessuno, né da parte 
delta Spd né da patte di AL si 
augurava un simile sbooco 
rlella crisi Ma nessuno ha po¬ 
tuto evitarlo. Momper, come 
prima aveva già latto il suo Se¬ 
natore agli Interni Pàtrold. ha 
•dovuto» difendere l'btiervanio 
della pottzla. anche dOM ere 
francamenie poco dUendiblle 
visto che l'opcrailoiw della 
Moinzerstrasse é staDtcoodol- 
ta nel momento forse meno 
opportuno e con mezzi assai 
spiocL CU «aliematM» hanno 
«tkrvuio» dissociarsi dal Sena¬ 
to, per non perdere le simpatie 
di cui godono negli runbtenti 
degù ocGupanU di case, com¬ 


prese le Irange più estremlstt- 
che e inclini aUa violenza, e 
per farlo harmo chiuso disin¬ 
voltamente gU occht sulla par¬ 
te di resprmsabililà, gravissi¬ 
ma, che fiegli incidenti <U que¬ 
sti giorni Iranno avuto consl- 
stenU gruppi rii «autonomi» e 
«Chaoten». OU unici a rallegrar¬ 
si, oggL sono gU esponenti del¬ 
la Cdu e rlel partito Uberale 
che vetlono crescere le possi- 
bUità di una loroaltermazione 
oUe elezioni rlel rlue dicembre. 
E quelU che riaehlano di paga¬ 
re U prezzo più duro sono pro¬ 
prio gli ooeupantL migliala di 
persone che si sono trovate tra 
i'incurUne e il martello, tra le 
inUlirazioni e le provocazioni 
crimInaU rlel gruppi violenil e 
l'azione rlella polizia che, a 
questo punto, non la più di¬ 
stinzioni e sgrrmbeta tutto 
rjuedochoic'éoaagombatare. 

Momper • la SprLgiustinca- 
no la decisione di oidlitm gU 
sgomberi proprio crm*U fatto 
che l'infiltrazione tra gli occu¬ 
panti pacifici di elementi vit>- 
lenU era ormai tale da rappre¬ 
sentare un pericolo gravissimo 
per l'rrrdine pubblico. Alla luce 
di riuonlo si é visto metooiedf, 
é difficile contessale U punto di 



Oitnotlianli del gnippo «Nuovo Fonm» fronteggiano la polizia a Berlino 


vista del borgomastro. La poli¬ 
zia é stata attaccata con una 
violenza e una premeditazione 
che hanno fatto parlare Mom¬ 
per di «vofontà omldds», sul 
tettò di uno rief pailazzl rletla: 
Malnzerstrasse é stato anche 
.riltovaio un ori%ip che «v>eb< 
Mi potuto provocate una stra¬ 
ge e solo per un coso la piog¬ 
gia di mattoni e molotov non 
ha provocato conseguenze più 
gravi del centinaio di feriti regi¬ 
strati riagli ospedali D'altra 
parte é veto che la stessa deci- 
siooe di ricorrere olla forza, e 


la brutalità con cui lo si è fatto, 
hanno tolto ogni spazio alla 
componente pacifica itegli oc¬ 
cupanti, che pure è, per unani¬ 
me ammissione, magglorUaiia 
e più che disposUi al dialogo, 
provocando uha radicallzxa- 
zione che rende difficilissima, 
ora, agni aoluzione Perché n ' 
problema, come la stessa Spd 
ammette, non é rrerto solo di 
•ordine pubblico* le occupa- 
zirmi di case a Beriuio est na¬ 
scono da una situazione di ne¬ 
cessità, rlata le cronica man- 
canzadi alioggi resa più dram¬ 


matica dall’afflusso di migliaia 
di giovani dal resto rlella Ce^ 
mania Una situazione cui la 
da contraltare il gran numero 
di abitazioni (più di 25 mila, 
pare) lasciate vuote in attesa 
che si chiariscano I problemi 
giuridici attinenti alle propne- 
là Sé non al trova una soluzio¬ 
ne urgente a questo problema, 
che comincia a diventare acu¬ 
to anche a rrvesl la tensione, 
inevitabilmente, flnirA per rie¬ 
splodere. E la crisi del goveirxi 
«rosso-verde» non rende tetto 
le cose più facili 


BM LONDRA. PCr quanto pos¬ 
sano sembrare prematuri, so¬ 
no già apparsi 1 primi necrolo¬ 
gi di Magare! Thatcher, La la- 
riy di ferro ha esordito come 
deputalo nel 1959 dopo aver 
vinto il suo seggio nella circo¬ 
scrizione londinese di Finch- 
ley £ stata quindi nominata 
ministro per le pensioni e l'as¬ 
sistenza srxtiale, incarico che 
ha mantenuto per tre anni, fi¬ 
no alla sconfitta dei tones nel 
1964. 

Poi è divenuta ministro rlet- 
l'educazione, quando i lones 
sono tornati al governo con 
Edward Heath (1970-74) Suc¬ 
cessivamente, dopo le dure 
sconfìtte elettorali subite da 
Heath, la Thatcher si è candi¬ 
dala, inaspettatamente, per 
prendere il suo posto alla gui¬ 
da del partito e lo ha battuto al 
primo round, superando an¬ 
che William Whitelaw e Geof- 
IreyHowe Nel 1975 è cosi elet¬ 
ta leader del partito e nel 1979, 
dopo la sconfitta dei laburisti 
é diventata premier Inizia cosi 
l'era thatcheriana. politica mo¬ 
netaria di severi tagli alla spesa 
pubblica e di smantellamento 
del weUare stole, nuove leggi 
per il mantenimento dell'ordi¬ 
ne e per piegare i sindacati e 
inflessibilità di fronte ai quasi 4 
milioni di disoccupaU. Nella 
camtiàgna per le elezioni del 
1963 la Thatcher ha fatto per¬ 
no sul nazionalismo e sulla 
guerra nelle Falklands per vin¬ 
cere un secondo termine e 
quattro anni dopo é diventata 
il pruno premier in I SO anni ad 
essere rieletto per la terza volta 
consecutiva 


La sua ascesa è stata marca¬ 
ta da numerose controversie 
Dietro le sue elezioni alla lea¬ 
dership del partilo ci sono 
aspetti mistenosi che fanno 
perno intorno alla cosiddetta 
operazione «Clockwork Clan¬ 
ge» (arancia meccanica), un 
•affaire» ideato da quei servizi ~ 
segreti «deviati» che hanno an¬ 
che lavorato per danneggiare 
la reputazione di Heath e per 
far cadere Wilson Nel 1981 si 
guadagno la reputazione di 
leader «duro», quando Bobby 
Sandsed altri nove repubblica¬ 
ni Irlandesi che chiedevano lo 
status di prigionieri politici si 
lasciarono morire di fame, ina¬ 
scoltati Durezza di tipo milita¬ 
re venne dimostrata anche nel 
caso deH'affondamento del- 
l'mcrociatore argentino Beigm- 
no che, secondo deputati la¬ 
buristi, la Thatcher avrebbe 
personalmente ordiiuto per 
impedire il procedere della 
missione di pace del'Onu A 
questo punto era già universal¬ 
mente conosciuta come la «la¬ 
dy di ferro», frase coniala nel 
1975 da un quotidiano russo 
L'altro termine «Maggie», vez¬ 
zeggiativo apprezzatlvo venne 
invece coniato e propaganda- 
io dalla stampa roo' 

Negli ulUmi due anni è„ 
emersoche né la politica etìfi-' 
nomka né quella monetarlos:, 
che hanno diviso il paeserat;^ 
ricchi e poveri hanno dato i ri- , 
sultati sperati infine la vecchia 
storia dell’antipatia della That¬ 
cher verso I Europa che ha 
pollalo alla sfida di HesclUne e 
che forse le costerà il posto 

OABer 



PRENDI I SOLDI E SCAPPA 

Prendi i milioni di finanziamento senza interessi, pagabili in 15 mési, con rate da lasciato per te 10 milioni* di finanziamento straordinaria gamma di proposte di Citroen 

«reSRÌehfl ti offrano ìConcésaionari S34.(Mfì lira. Onnnrs». milioni in dg sènza intpréssi in I.S r-nfo Hai. (UvT.OOO Finanziaria nrnrwetè cono valiHo 


Prendi i milioni di finanziamento 
interessi che ti offrono i Concessionari 
Citroen e scappa con ^ e BX entro la 
fine del mese. In ognuna delle 13 ver¬ 
sioni AX, tre e cinque porte, benzina e 
diesel, da 45 a 85 CV, record di econo¬ 
mia nei consumi, troverai ad aspettarti 
8 frusdanti milioni* di finanziamento 


8*000.000 

SENZA INTERESSI 

IN 15 MESI 

SUTUnELEAX 
lenza a 160 


534.000 lire. Oppure, 8 milioni in 48 
rate da L. 207.000, all’incredibile tasso 
fisso annuo del 6% corrispondente a 
un tasso a scalare deiril%. Ma pas¬ 
siamo a BX. In ognuna delle sue 19 
versioni, benzina, diesel e break, da 55 
CV, i Concessionari CitroSn hanno 


senza interessi in 15 rate da L. €67.000 
o, a tua scelta, 10 milioni in 48 rate da 
L. 259.000 al tasso fisso annuo del 6% 
corrispondente a un tasso a scalare 
dell’li%. Altre piacevoli sorprese ti 
aspettano se hai deciso di pagare 


10.000.000 

SENZA INTERESSI 

IN 15 MESI 

SUTUnELEBX 


Finanziaria. Le proposte sono valide 
su tutte le vetture disponibili** e 
non sono cumulabili tra loro né con 
altre iniziative in corso. 

Prendi AX. Prendi BX. 

Prendi i milioni. Ti aspet- 


in contanti e se vuoi conoscere tutta la tano tutti dai Concessionari Citroen. 


MILIONI PER VOI DAI CONCESSIONARI CITROEN PER TUTTO IL MESE 
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La protesta al Soviet supremo 
per ringovemabilità del paese 
che neanche i pieni poteri 
del presidente hanno contrastato 


La destra del Pcus ringalluzzita 
e i radicali estremisti soffiano 
sul fuoco della crisi economica 
Guerra dei preza fra Urss e Russia 


I parlamentari ribelli 
aspettano Goxbadov 




Oggi Mikhail Gorbaciov dovrà fronteggiare al Soviet 
supremo dell'Urss «la rivolta dei deputati» che han¬ 
no chiesto al presidente di fare un discoiso sullo sta¬ 
to del paese. Previsto anche un intervento di Boris 
Eltsin. La temperahira politica moscovita è salita ra- 
nente nelle ultime ore, mentre fra il centro e la 
! russa si regista una nuova «guerra dei 

prezzi». 

DAL WOSTBO INVIATO 

MAIICIUOVtUJUII 


■■ MOSCA. MUchail Coiba- 
dov, questa manina alle IO, 
andrà al Soviet supremo per 
Remeggiare quella che ieri la 
VTaa» deOniva aiina rivolia 
aama precedenti dei membri 
del fttiamenttM. Per U ptesi- 
denie deUUmeaiS una •gio^ 
naia diiflcUc», una delle tenie, 
ki quoti anni di peiestrelka: 
eolo die adesso II collasso dd- 
reoonomlaelacieecentecon- 
aapevolena - che a anche al* 
hniglne della clamorosa pr> 
lesta dd deputati - di un vuoto 
di potere die nemmeno i pieni 
peseil concessi a Gorbaciov 
lieacono a riempire, mettono a 
dura prova la proveiUale ca- 
pachi del leader sovietico di 
^ouemare» le sltuasioni più 
bnpievcdlbilL Per oggi, è an- 
nuncleto anche un intervento 


di Boris Eltsin, presente alla se¬ 
duta in quanto presidente del¬ 
la repubblica ressa . Avremo, 
quindi, un conlronlo ravvicina¬ 
to tra I due leader, cose che 
contribuisce ad accrescere 
l’attesa per l'avvenlmenlo. Si è 
detto in queste ore che Corba- 
ciovera preoccupato, ma sere¬ 
no per l'appuntamento di oggi 
(lo ha conlermato anche II se¬ 
gretario del Pei. Achille Oc- 
chetto. dopo averlo incontra- 
to) sta di latto che il leader ao- 
viatico Ieri, per preparare il suo 
discorso, non si i mosso dal 
Cremlino, rinunciando anche 
a partecipare alla riunione de¬ 
gli ex partiti comunisti dell'Eu¬ 
ropa dell’EsL i cui leader sono 
sUtlo cosi costretti ad andare a 
liovatio, nel pomeriggio, per 
una mezz'ora nel suo ufficio. 


•Dal presidente ci si attende 
un’analisi franca sulla situazio¬ 
ne del paese e proposte per 
stabllizzaria.. Riuscirà Mikhail 
Gorbaciov a soddisfare queste 
attese?», commentava l'agen¬ 
zia ufficiale sovietica, interpre¬ 
tando probabilmente l'ansia 
della ^te comune e del 
membri del Parlamento verso 
una situazione che sembra 
senza vie d'uxita Ma come è 
nata questa •rivolta al Cremli¬ 
no» (era il titolo di ieri di Mo¬ 
sca sera)? Secondo l'opinioiie 
di persone vicine al leader so¬ 
vietico, conservatori e •radicali 
estremisti» starebbero concen¬ 
trando il fuoco contro di lui, 
seppure con obiettivi diversi 
Dopo le naanifestazionl del 7 
novembre, quando II Pcua C 
riuscito portare In piazza una 
gran folla, mentre i radicali 
hanno mobilitalo un numero 
di manliestantt molto al di sot¬ 
to delle aspettative, f primi di¬ 
mostrano una crescente ag- 
gressivili, utilizzando la circo¬ 
stanza che i comunisti, dati per 
spacciati, hanno fatto vedere 
una notevole capacita di mo¬ 
bilitazione. 1 grappi radicali 
pio arrabbiati invece, preoccu¬ 
pati per U loro parziale Insuc¬ 
cesso, sembrano, anche loro, 
intenzionati ad alzare U tiro. 


costringendo. peraHro, anche 
Boris Elisio a un atteggiamento 
di •stop and go» nei confronti 
di Gorbaciov, per non perdere 
H contatto con la sua base di 
massa Si tratta allora di capire 
quanto la •rivolta dei parla¬ 
mentari» e l'invito a Gorbaciov 
a presentarsi al Soviet supre¬ 
mo sia il frutto di questa inizia¬ 
tiva concentrica e quanto inve¬ 
ce sia espressione di un disa¬ 
gio reale del «potere legislati¬ 
vo» «Per quanto continueremo 
a discutere e approvare leggi 
che non servono a rtessuno?», 
•Noi stiamo qui a diacutere, 
mentre fuori levita acorre peri 
latU suoi», «slamo un oegatro 
del potere o non conUano 
niente? Se « v«ra la seconda, 
sciogliamoci»: sono alcuni 
passaggi degli Interventi dei 
deputati che testimoniano, ap¬ 
punto, uno stato d'animo di 
estremo disagio. 

La temperatura politica é 
dunque salila, nelle ultime ore, 
a livelli altisiimi CompUcata, 
Inollre, dal conllitto che si è 
aperto fra il governo centrale e 
Il Parlamento della lederazio. 
ne ressa a proposito della libe¬ 
ralizzazione dei prezzi di alcu¬ 
ni generi non di prima necessi¬ 
ta. televisioiU, (r^orUeri, video- 
registratori, mobUL carne di vi- 




. biterrista a Khrsbulatov, vicepresidente dd Soviet supreino russo 

j «In Urss raccordo sulle riforme 
è più importante delle rivalità» 


Secondo il vice di Eltsin. Khasbulatov. c'è un gioco 
polarizzato: 4ve foize conservatrici cercano di udliz- 
zdie’U nome dr Gorbaciov, mentre gli ultraradicali 
(anno di Eltsin una bandiera», invece «è un dovere 
unite gU sforzi dei due leader per le riforme». Il no¬ 
stro è un socialismo burocratico di cui la gente ha 
paura, dice Khasbulatov, che continua a credere 
nell'idra del socialismo. 


MNZOCASSIOOU 


I ■enSNZE. «L’opinionepub- 
blea ooddenuie sbaglia di 
gmao pensando ad una sorta 
a itralM penonale Ira Goiba- 
dov ed Btsln. In leelUi a un 
I pwe ew o ben più complesso, 
akilmeMi fl problema sarebbe 
tocameme risoMbile». Il vlce- 
-pnrtdeme della Repubblica 
Russa Ruslan Khasbulatov, in 
‘ «Wla in Italia. Invita ad evitare 
^ leeU tempUflcatleni sullo sta- 
todei rapporti fra I due leader 
aovietkL Nel suo Itinerario ita- 
‘ Rano Khasbulatov ha latto una 
lapida puntala a Firenze, ospi¬ 


te di «Ponte alle Grazie», editri¬ 
ce del suo libro «Socialismo e 
burocrazia», saggio sodo-eco¬ 
nomico e manifesto politfco 
della realti sovietica In irasfor- 
inazione. Giovanile, quaranta- 
sette anni ben portali, undulfo 
di capelli neri sopra gli occhi 
mobillssimL la pipa In una ma¬ 
no e una buona scatola di ta¬ 
bacco nell'altra, affronui disin¬ 
volto gli esponenti del mondo 
politico, culturale, imprendito¬ 
riale fiorentino, che lo attendo- 
no da un'ora, scusandosi di un 
ritardo dovuto ad un ingorgo 


sulla Autosole, del quale, pre¬ 
cisa, non porta colpa. C'4 mol¬ 
to interesse a conoscere di pii-<- 
ma mano l'oplnkme del vice di 
Eltsin sul tecenlissimo accordo 
che sembra date tregua alla 
conflittualilA fra i due leader. 
Per Khasbulatov saremmo In 
presenza di un gioco polariz¬ 
zalo per cui «le forze conserva¬ 
trici tentano di utilizzare 11 no¬ 
me di Gorbaciov, mentre gli ul- 
Iraradlcali cercano di innalza¬ 
re come propria bandiera il 
nome di Eltsin. Sia l'uno che 
l'altro esprimono invece le 
aspirazioni al rinnovamento 
della gente comune». Khasbu¬ 
latov individua una sorta di di¬ 
visione di compiti fra i due lea¬ 
der a Eltsin la politica interna, 
a Gorbaciov quella intemazio¬ 
nale, nella quale, riconosce, *4 
maestro'. «Sulle questioni in¬ 
terne del Paoe- l'opinione 
pubblica sostiene la politica di 
Eltsin, ma sulla politica inte^ 
nazionale 4 CortMKkrv ad ave¬ 
re un grande peso», afietma. 


Un foretto trovato nelle sue tasche incastra Alexander Shmonov 

;«Ero pronto anche a morire 
ipur di uccidere il presidente» 


>, L’aUientatote di Gorbaciov sulla Piazza Rossa era di- 
: qxwlo a morire pur di far fuori il presidente sovieti¬ 
ca Le ultime novità delle indagini del Kgb. Un fo- 
i gIMio tn taacead Atexander Shmonov rivelerebbe 
!, le sue «intenzioni criminali». Era a 46 metri dal mau- 
/ > 80^ e i due colpi di calibro 16 avrebbero senz'altro 
[ raggiunto se non Gorbaciov, certamente qualcuno 
di quelli che stavano accanto al segretario del Pcus. 


DAL NOSTRO COnmSPONDENTE 


(ifi r 


•■MUOSIROI 


IMOSCA Disposto anche a 
' [ mortm pur di assassinare Mi- 
> UiaO Gorbaciov. E si prepatztva 
' da due anni per portare a com- 
! pimento il suo gesto terrorisU- 
oo sulla Piazza Rossa nel gio^ 
nodeO'annlvenatio della rivo- 
, haioiie. L'indagine su Alexan- 
<der Shmonov, 39 anni, l'ex 
, operaio di una fabbrica metaj- 
ilwglca nei pressi di Leningra- 

■ do. porta ogni giorno una novi- 
itt sempre più sconcertante. 

' • Shmonov, lo acorso sette no- 
' |vembie, era andato a sfilare 
.davanti al mausoleo di Lenin 
i > proprio per tentare di colpire, 
*oon la sua lupara, il presidente . 

■ sovietico. Con la sua mode^ 
‘niMfana arma nascosta sono li 


cappotuo («Avevo tagliato le 
canne per non farla notare», 
ha raccontato nella sua ampia 
confessione agli ufficiali del 
Kgb). l'ex operaio, ufficial¬ 
mente disoccupato, attivista 
del «Fronte popolate» di Lenin¬ 
grado (sezione di Kolpino, cit¬ 
ta satellite) era a una distanza 
di 46 metri - cosi 4 stato esaiia- 
pnente calcolato - dal monu¬ 
mento e I suol colpi avrebbero 
sicuramente potuto raggiunge¬ 
re il leader sovietico o gli altri 
che gli stavano accanto 
Il terrorista non avrebbe avu¬ 
to dei complici anche se il Kgb 
sta continuando le indagini Fi¬ 
nora tutte le segnalazioni dei 
cittadini non hanno portato ad 


alcun risultato. E' probabile, 
dunque, che Shmonov tosse 
solo, che avesse Ideato senza 
aiuto il plano per l'uccisione di 
Gorbaciov come festirtMnia il 
foglietto che gli agenti della si¬ 
curezza gli harmo trovato ad¬ 
dosso subito dopo averto bloc¬ 
cato Nello senno, il tenrorista 
lasciava detto esplicitamenle 
Che «in caso di morte» dopo 
l'attentato, doveva essere chia¬ 
ro che la sua intenzione era 
proprio quella di uccidere II 
presidente Questo particolare 
4 stato rivelato ieri dal giudice 
Isiretlore del Kgb, Piotr Soko- 
lov, il quale ha confermato che 
rartestato, che adesso si trova 
in stato di isolamento, ha 
esposto dettagliatamente i 
suoi «intenti criminali» L’inda¬ 
gine ha appuralo che Shmo¬ 
nov si allenava da tempo per 
riuscire ad eseguire nel più 
breve tempo possibile U suo 
gesto terroristico Ma non di¬ 
sdegnava di svolgere una cam¬ 
pagna contro i massimi diri¬ 
genti sovietici tramile l'affissio¬ 
ne di volantini fatti in casa (co¬ 
me artigianale era II giubbotto 
antiproietule che aveva addos- 
so,soKo la maglietta) Il Kgb 
era sulle sue tracce da tempo 


ma non era riuaciio ad indivi- 
duario perehù Shmonov aveva 
adottato alcuni accoralmenti. 
usava dei guanti perafflggnee 
preparare i volantini, ittagliova 
le lettere dell'alfabeto dai gioi^ 
nati per compone le parole 
d'otdiite Dal 6 mano gli dava¬ 
no la caccia ma le ricerche 
non hanno fatto in tempo a 
bloccare Shmonov e II suo fu¬ 
cile d’importazione pagato 
benSOOrebli. 

Alexander Shmonov ha cosi 
avuto tutto il tempo di spostar 
si da Leningrado a Mosca, il 6 
novembre, senza essere sino 
ad allora individualo. Ha affit¬ 
talo una stanza nella capitale 
grazie ad una cooperativa e 
sulla base delle informazioni 
fomite dai giornali sul luogo di 
partenza dei cortei, si era infi¬ 
lato in quello del rione Bau- 
maskij Come uno dei tanti, 
uno dei 150 mila chiamati a 
raccolta dai comunisti II resto 
4 poi noto Non 4 riuscito a in¬ 
dirizzare i colpi di fucile verso 
Gorbaciov e l'impresa gli 4 fal¬ 
lita «Se avesse avuto successo 
- ha detto il giudice - le conse¬ 
guenze sarebbero state mollo 
serie» 


lello, prodotti d'importazione, 
caviale, pezzi di ricambio per 
le automobili ecc. Appena sa¬ 
puta la notizia, al Pariamenlo 
russo, la cui seduta era in cor¬ 
so, li deputato radicale, Ghen- 
nadl FUshin ha sollevato la 
questione, scatenando la rea¬ 
zione dei parlamentari rtissL II 
primo mfnislro russo, Ivan Si- 
laev, convocato immediata¬ 
mente, ha cercato di difendere 


il provvedimento, sostenendo 
che esso dovrebbe colpire le 
attività della malia Ma i depu¬ 
tati hanno sostenuto il contra¬ 
rio - e cosi ha latto ieri anche il 
sindaco di Mosca, Cavrill Po- 
pov - e, alla fine, è stata appro¬ 
vato una risoluzione che vieta, 
sul territorio della Repubblica, 
la vendila del prodotti passali 
a «prezzi contrattuali» (cioè li- 
bemlizzati) tranne alcolici e si- 


Mikhal 
Gorbaciov ha 
Insistito ieri 
sulla necessità 
di una svolta 
democratica hi 
Uiss 


garette stranieri, che perù de¬ 
vono essere venduti al vecchi 
prezzi Tutto ciò accresce il 
caos e il conflitto fra centro e 
repubbliche, mentre ieri il Co¬ 
mitato per il commercio estero 
dell’Urrs ha definito illeggitu- 
ma la decisione del ministero 
dei Trasporti di far pagare ai 
cittadini sovietici che si recano 
all’estero il biglietto ferroviario 
in valuto straniera. 


•Per mio conto, conskton un 
dovere unire gli stoni di Go^ 
baciava di Eltsin, petch4 idue 
leader lavorino insiema per le 
rltotme». Ma del coltoquto di 
domenica cosa dice, insistia¬ 
mo? La stampa ha scrino di 
una sorto di 'divisione* dei be¬ 
ni fra Russia e Untone? «Non si 
tratta solo di questo. O slamo 
scambiati opinioni su proble¬ 
mi di grandissimo rilierà. Ab¬ 
biamo discusso di come dovrà 
essere l'Urss di domani, su co¬ 
me costruire I rapporti ha il 
centro e le diverse repubbliche 
sovietiche, e naturalefflente 
con la Repubblica Russa. Ab¬ 
biamo cercato di Individuare 
la poHiica Intento ed estera da 
svolgete e prima di tutto come 
realizzate le ritorme». L'Urss di 
domani punterà alTecotromia 
di mercato? «L'economia di 
stalo 4 Meologlea. A Paese 4 
praticamente una sola 'ditto* 
e Gorbaciov si sforza di esse^ 
ne U presidente*. Khasbulatov 
ritiene sufficiente un anno per 



Una famiglia 
sovietica che 
ha l at to I n cett a 
di beni 

afimentotLpar 
anUdoatall ■ 
ttahoiW 
praziteg 
lazlonanMnto 


avviare l'economia di mercato, 
a condizione perù che vi sia 
«decisione, convinzione e 
comprensionm e sopratutto «il 
potere necessario». «Voi sape¬ 
te. aggiunge, che con il presi¬ 
dente Eltsin abbiamo sostenu¬ 
to U pritKipto della introduzio¬ 
ne della pr^rietà privato. A 
nostro avviso senza questo 
principio non si puù «vere una - 
seria riforma economica. Ab¬ 
biamo rivDlto questo domanda 
ai presidente Gorbaciov. L'ha 
presa in considerazione ma 


seioa molto entusiasmo». La 
conversazione appeoda natu¬ 
ralmente al libra Perchè que¬ 
sto titolo iSocialismo e buro¬ 
crazia?» dterché il nostro 4 un 
socialismo burocratico, quel ti¬ 
po di socialismo di cui la gente 
deve avete paura e che va al- 
lontonato dalla società Non 4 
il socialismo da realizzate 
Quando l'ho scritto ero un 
semplice studloao,- nw sono 
soddisfatto perchè dù che ho 
scrino ha trovato conferma 
nella realtà lo credo nell'idea 
del socialismo. Non voglio 


n segretario del Pcus non è andato all’incontro 

(X ex Pc ddl’Est 
in cerca di aUeanze 


■i MOSCA Riuniti per due 
giorni nella capitale dell’ex 
«campo socialista», i leaders 
del nuovi partiti, nad sulle rovi¬ 
ne di quelli comunisti al potere 
nell'Europa dell'EsL hanno di¬ 
scusso delie prospettive della 
sinbtra In questa parte del 
mondo AH'ordine del giomo 
gli sconvolgimenti della «rivo- 
htolorte del 1^9» e la difficile 
transizione verso la democra¬ 
zia e l'economia di mercato. 
Vladimir Ivashko, vicesegreto- 
rio del Pcus. ha detto esplicito- 
menle, twi corso di una confe¬ 
renza stampa di futuro delle 
forze di sinistra nelt'Europa 
centrale e orientale», questo lo 
scopo della riunione. In que¬ 
st'area 1 rischi di destabilizza¬ 
zione sono molto tolti, cosi co¬ 
me, neH'immedlalo, le possibi¬ 
lità di vittoria delle forze di de¬ 
stra e conservatrici, ha conti¬ 
nualo Ivashko, dunque il pro¬ 
blema che hanno di fronte gli 
ex parliti comunisti rinnovati è 
quello di contrapporsi a queste 
tendenze disgregatrici e con¬ 
servatrici iKercando l’alleanza 
con tutti gli altri parliti di sini¬ 
stra e socialisti Già da queste 
battute si capisce come, dopo 


gli avvenimenti dell'anno pas¬ 
sato, il tono e lo stile di queste 
riunioni sia profondarnente 
cambiato. «Abbiamo avuto 
uno acambio di opinlorii fran¬ 
co e democratico», na detto 
Ivashko. aggiungendo che in 
futuro questi incontri potreb¬ 
bero essere allargali ad altre 
toize di sinistra e socialiste del¬ 
l’Europa orientate e occidento- 
le «Avete parlato del futuro del 
campo socialista?» E stato 
chiesto Ha risposto per tutti il 
vice presidente del partito so¬ 
cialista bulgaro. L Kiuciukov; 
•Il futuro di questo campo non 
attira più nessuno, è meglio 
stare senza campi» Tutti i par¬ 
tecipanti, poi, hannp voluto 
precisare che da questa riunio¬ 
ne non uscirà una qualche or¬ 
ganizzazione intemazionale 
sul «modello comfnform» «Vo¬ 
gliamo creare nuove forme di 
collaborazione sulla base di 
una totale autonomia recipro¬ 
ca», hanno detto li rappresen¬ 
tante del partilo socialista un¬ 
gherese, 'riurmer. e il segreta¬ 
rio del Partilo della democra¬ 
zia socialista tedesco, Gngoiy 
Clsjr «Il problema di una tale 
organizzazione non è stato 


Le compagne e i compagni della Se¬ 
zione Cassia del Pci commossi per 
la perdila del caro 

AN(XLODAINOTTO 

ne ricordano la passione politica, 
I intelligenza e la prolonda carica 
umana. 

Roma, 16 novembre 1990 

I compagni de la Sezione Assicura 
tori che lo ebberro come promota 
le decisivo piangono la mone di 

ANcao DAiNorro 

tenAce organizzatore moderno diri¬ 
gente politico umano, sensibile e 
^neiiMO 

Roma. 16 novembre 1990 

Roberto Roscani Prancisca Colli e 
tutti i cornpagni di Rinascita ricorda¬ 
no con affetto il caro compagno 

ANGELO DAINOTTO 

Roma. 16 novembre 1990 

Franco Marra si unisce al dolore dei 
tanti compagni che plangorw la 
scomparsa dd carissimo 

ANGELO DAINOTTO 

Roma, IGiwvembre 1990 


Malikfe Passa e Siefarto Clngolani ai 
sdiCabrMI 


uniscono al dolore < 
la perdita del padre 

IVOMECUCa 
Roma. 16 novembre 1990 


dia per 


I compagni della sezione «sten di* 
1 OniiÀ sono vicini a Gabnella co<^i 
duramente colpita dalla morte del 
padre 

dottlVOMEOICa 

Roma. 16 novembre 1990 


La redazione fiorentina dell Unità ^ 
vicina a Gabnella per la perdita del 
padre 

IVO 

Firenze 16 novembre 1990 


O ha lasciato il compagno 

EUOROVnA 

Lo piangono fe figlie, i generi. \ nipo¬ 
ti e tutti coloro che hanno condivi 
so fe sue battaglie II funerale In for 
ma cMle si svolgerà domarti 17 no¬ 
vembre alle ore 14 30 partendo dal 
I ospedale di Guastalla verso il cimi 
fero locale Non Fiori ma opere di 
bene Nell occasione fahno un'of 
feria per / Uniià. 

Reggio Emilia. 16 novembre 1990 


Nel 15* anniversario delta scompar 
sa del compagno 

EUOGENnU 

la moalie e il cognato k> ricordano 
con anetto e soooscitvoiK) per / Uni 
là. 

Rossano (Mi). 16 novembre 1990 


f compagni delFarchMo partecipa¬ 
no con affetto al dolore di GabrteUa 
per la motte dei padre 

dottlVOMECUCa 
Roma. 16 novembre 1990 

Anna Nuccitelli è vicina con tanto 
affetto a Gabriella per la morte del 
padre 

dolLtVOMECIlCa 
Roma, 16 novembre 1990 

I compagni della redazione milane¬ 
se de i Unità sono vicini a Gabriella 
tanto duramente colpita dalla mo^ 
tede! padre 

IVOMECUCG 
Milano, 16 novembre 1990 v 

1 colleghl del servizio Spettacoli par¬ 
tecipano a) dolore di Gabriella W- 
cuccl per la scomparsa del padre 

IVO 

Roma. lOrwvembte 1990 


I soci deD Arci «Elio Cerniti* ricorda 
fK> il 15* anniversario della scom 
parsa de) compagrx> 

EUOGENTIU 

e sotloacrivocK) per / L/niJkl 
Rozzarro (Mi). 16 novembre 1990 


Ignazio Ravasi esprime ai compa 
gni Flrancesco e Luisa ie condo- 
^ianze per la scomparsa del loro 
caro padre 

ANGELO BRAMATI 

e partecipa al profotKio doloie del 
la famiglia. 

Cassarx) d'Adda. 16 novembre 1990 

1 compii della sezione «>^118» di 
Croppello sono vicUti ai compagni 
F^aiicesco e Luisa in questo mo¬ 
mento di dolore per la perdita del 
padre 

ANGELO BRAMATI 

e sottoscrivorx) per l Unità lire 
SOCCO 

Gioppetto, lOfwvembre 1990 


VERSO ILXXCOHQPESSO Da PCI 

Oggi 16 nouembie* Ore 17.30 
Sala M. AJteota Fed. Pel - Vta del Ffotenttril n. 51 

Costruifa insieme una 
moderna sinisha antagonista 
intavenù; Antonio BASSOUNO 


cortAinfifo 

Rollano 


fcteallzzaie la wcletà ttofiaiu. 
francese o americana. Anche 
da veld sono molti problemL 
molti contnsti, anche se meno 
che da noL Imporiante 4 cer 
care insieme la suda per rea¬ 
lizzare dovunque una società 
migliore» Kha^latov conclu¬ 
de con una battuto al presi¬ 
dente della casa editrice Fian¬ 
co Camarlinghi aLei è molto 
astuto Quando mi ha latto fir¬ 
mare Il contratto non ero an¬ 
cora vicepresidente della Rus¬ 
sa Ha fatto un buon investi- 
memo». 


COMUNE DI CUSANO MUTRI 

_ ' PROVINCIA DI BENEVENTO 


Enervilo bando di gara 

L'Amministrazione Comunale di Cusano MutrI procederà 
mediante llellazione privata ■irappello del lavori di valorla- 
zaztocie aocaese area hirltlleeHneirtana Fontana Calvarw- 
alo par rimpeito di lira 2A27.422J0B. 

SI riehioda l'iscrizione all’A N C. categoria 2- - Importo di ti¬ 
ra 3 miliardi La lleltezione sarà tenuta con ti criterio di cui al- 
l'art 241*comma lettera b) della legga 8/8/1977 n 564 a art 
2 bla legga 16S/S8 II valore percentuale al fini dalla atcluaio- 
na dalle offerte anomale 4 flasato In 7 punti percenhiali. Le 
imprese interessato debboiw far pervenire al comune di Co¬ 
tono MutrI (Bn) oppoeita latenza di partecipazione entro il 
10/12/80 corredata della documentazione richiesta dal Ban¬ 
do di gara pubblicato con la modani* di cui ati'art 9 della 
leggo n. 684/77. Sulla busta dovrà eaaero riportato la dicitu¬ 
ra -Prequatiticazlone gara Fontana Calvaruslo». Lo richla- 
ato di Invito non vincolano l’AmministrazIona appaltonta. Il 
Bando di gara è stato trasmasao all'Ufficio dalle Pubblica¬ 
zioni dalla C E E. in dato 7/11/90. 

Cusano Mutrf. 7 novembre 1990 SINDACO MIeolliioVHallI 


nemmeno sollevato». D tema di 
tondo, dunque, 4 stato quello 
deU'unità delle foize di sinistra 
»e delle possibilità che offre lo¬ 
ro la difficile Inuislztone all'e¬ 
conomia di mercato, con tutti i 
contraccolpi che essa sto 
creando in teimlni sodali Una 
gestione di destra di questa 
transizione potrebbe, dicono, 
aggravare la situazione del la- 
voraton dei noslil paesi, dun¬ 
que la sinistra socialisto ha an¬ 
cora un grande ruolo da gioca¬ 
re. se riuscirà a risollevani dal¬ 
la crisi attuale Nel corso della 
nunione si 4 parlato anche del¬ 
le gravi difficoltà economiche 
di questi partiti, una volto per¬ 
so il potere, o anche, come in 
Urss e in Bulgara, dove la nuo¬ 
va situazione di pluralismo 
mette in discussione i privilegi 
sin qui mantenuti Problemi 
comuni che i partiti presenti, 
sovietico, ungherese, polacco, 
tedesco, cecoslovacco e bul¬ 
garo (il fronte per la salvezza 
nazionale remeno era presen¬ 
te solo in veste di osservatore) 
cercano di risolvere mante¬ 
nendo un certo grado di con¬ 
sultazione. ma niente di più 

OMaVI 


COMUNE DI COMACCHIO 

_ PROVINCIA DI FERRARA _ 

Avviso a gara d’appatto-coocorao 

OGGETTO-affidamento dal aarviilu di gaa l lona tecnica uepu- 
rativa dcirimglanto di dapuraztonc al atrviale della tognotora 
urbana dal Cemune di Ccniacehlo.nentli4 la ccn c ca il cnc da l 
rutnizzc della capccttà di tr a tt a mento laaldun rlqpclte a qunl- 
te di progetta, per reaerelzto, previe le autorizzazioni di leg¬ 
ga. all’atthrllÉ di raeeolU, tr a ttamento e emaMmeiito di Mque- 
mi ciscellleablll eome rifiuti el eenel del D,P.IL 915/82 a ecelu- 
tione di rifiuti toeclei a noeM. heporto a baet di gara U 
750.000.000 annui. 

L'appalto sarà aggiudicato con H elttema di oppalto-concorao 
anormadell'art91RD 23/5/24 n 827 in bete a una pluralità di 
elementi Le domande di partecipazione sottoscritta dal lega¬ 
la rappresentante dell'Impresa dovranno eisera presentate il 
19 dicembre 1990 alle ore 12 al seguente Indirizzo Amm ne 
Comunale - Ufficio Gare d'Appalto - piazza Folegatti 15,44022 
Comaechio (Fe) con la documantazione e le modalità richie¬ 
ste neirawlso di gara e nel capitolalo spedalo d'appetto rttira- 
blU e/o eoneultobili praeso l'Ufficio Gore deirAmministrazio- 
ne Comunale_ IL SINDACO 


COMUNE DI COMACCHIO 

_ PROVINCIA DI FERRARA _ 

Avviso a gara d’appalto-eoneorso 

OGGETTO affidamento del aervizto di geettone del eervtzlo di 
epazzamento, raoeolla, trasporto del rMluH urbani, rifiull aesl- 
mitaMU, ingombranti e urbani porieoloel, nonché di pulizia del 
cordoli, dalle caditele stradali, del dliaibo della rato viarie, dal 
nuntonlmonlo delle ara# di verde pubblico per II Udo di Spi¬ 
na, EslansI, Scaoehl, Pompeae, Nazioni, Volano e le Frazioni di 
Poitogaribaldl, San Oluieppa a Vaecolino. Importo a baca di 
gara L. 2.520.000.000 etMUi. 

L'appalto sarà aggiudicato con II sistema di appalto-concorso 
a norma dell art 91 R 0 23/5/24 n 827 e art 4 R D 18/11/23 n 
2440 La domande di partecipazione sottoscritte dal legale rap¬ 
presentante dell Impresa dovranno essere presentate il 19 di¬ 
cembre 1990 alle ore 12 al seguente indirizzo Amm ne Comu¬ 
nale - Ufficio Gare d'Appalto - piazza Folegattl 15, 44022 Co- 
macchlo (Fe) con la documentazione e le modalità richieste 
nel bando di gara e nel capitolato speciale d appallo ritirablli 
e/o consultabili presso l'Ufficio Gare deH'Amminlstrazione Co¬ 
munale 

IL SINDACO 


l’Unità 

Venerdì 
16 novembre 1990 
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f Economia 

i Recessione? 
Cauti 
^esperti 


■i ROMA. Ci avviamo verso la 
recessione oppure, spaziata 
via la crisi del Colto, il sistema 
economico loni.erft a ricordar 
SI della crescila, magari lenta 
ma costante, ch^li ultimi anni 
’SO? Economisti ed imprendi¬ 
tori pubblici e privali chiamali 
dal Banco di toma ad espri¬ 
mersi sulle prospettive dell'e¬ 
conomia italiana negli anni '90 
hanho preferito ignorare una 
que^tioneche sta dividendo gli 
cspeni. ■£ un momento in cui 
le previsioni sono particolar 
mente vulnerabili e bisogna 
stare attenti a non farsi prende¬ 
re dall'emotività», spiega Mario 
Arcclli, ordinario di Storia eco¬ 
nomica alla Uiiss. Ma poi ag¬ 
giunger «Siamo di fronte a 
qualche anno In cui la crescila 
non tirerà molto. Probabilmen¬ 
te bisognerà rivedere al ribasso 
l'ottimismo del rapporto Cec¬ 
chini sugli cileni positivi del 
mercatb'unicoeuiopeo». 

Divisi tra ottimisti e pessimi¬ 
sti, economisti ed operatoti 
economici sembrano però 
concordare su una cosa; gli 
anni '90 saranno molto diversi 
dagli anni '80. Per il direttore 
della Conlindustria CipolleUa 
«l'industria italiana si e adatta¬ 
ta alle incertezze dell'ambieii- 
te esterno nel corso degli anni 
'80 prima assumendo una di¬ 
mensione più piccola (decen¬ 
tramento, n.d.r.). poi attrave^ 
so una potente ristrutturazione 
(irodutliva (la Fiat post qua¬ 
rantamila ne 0 stala l'emble¬ 
ma, n.d.r.), quindi attraverso 
un processo di ristrutturazione 
esterna latta di acquisizioni e 
fusione. Ma anche adesso 
«l'industria deve procedere a 
modifiche continue se vuole 
resistere». I processi di ristruttu¬ 
razione «incideranno sull'oc¬ 
cupazione» e la pioaalà.ln(l>H 
stna per avere un ruoto dovrà 
falsi anch'essa più grande. Là' 
stnjtlura produttiva italiana < 
come «un atleta forte nello 
sprint e debole nel fondo». Per 
corroborarne la resistenza è 
decisivo l'ambiente esterno, 
cioè le infrastrutture. 

•Ciò che giova all'Italia giova 
alle Imprese italiane» dice il 
presidente dcll'ltalmobiliare 
Giampiero Pescnti. «Le impre¬ 
se dovranno far sistema verti¬ 
calmente rafforzandosi nei 
"core business" e la nostra at¬ 
tesa è che la politica ci riporti 
nei cuore dcH'Europa». Un te¬ 
ma toccalo anche dal presi¬ 
dente deiriri Franco Nobili per 
U quale telecomunicazioni, si¬ 
stemi di trasporto e impiantisti¬ 
ca territoriale, sistemi di rice^ 
ca e sviluppo tecnologico sa¬ 
ranno gli elementi decisivi. Ne¬ 
gli ultimi anni l'Italia ha perso 
terreno portandosi airotlavo 
posto nella Cce. Un ritardo 
particolarmente grave al Sud 
ma che riguarda anche molle 
regioni del Nord. L'adegua¬ 
mento delle infrastrutture n- 
chiede capitali enormi. Nobili 
nlancia la ricetta autostrade; 
utilizzare «il sistema della con¬ 
cessione di costnizione e ge¬ 
stione» per il finanziamento 
delle opere pubbliche. Si tratta 
cioè di pas.sare da una «conce¬ 
zione fiscale dell'opera pubbli¬ 
ca (in cui la realizzazione del¬ 
le Infrastrutture è posta a cari¬ 
co delle nsorse prelevale fi¬ 
scalmente) ad una di natura 
commerciale nella quale il co¬ 
sto di realizzazione e gestione 
dell'opera viene fatto ricadere 
sull'utenza». 

Proprio sui conti dello Stato 
ha puntato l'accento Antonio 
Pedone, ordinario di Scienza 
delle Finanze alla Sapienza di 
toma. «In Italia il peso del de¬ 
bito pubblico sul Pii è cresciuto 
più che altrove. C'è un proble¬ 
ma di gap di sostenibilità col 
resto d'Europa». Per affrontarlo 
Pedone propone di scordarci 
delle medie Cce; spesa pubbli¬ 
ca e imposizione fiscale devo¬ 
no scostarti dai Dodici se vo¬ 
gliamo realmente riaggiustare i 
conti. 

il presidente deU'Abi Piero 
Batucci avverte che -la campa¬ 
na suonerà per i governatori 
I delle banche centrali ed i pre- 
isidenti dei fondi di garanzia 
'dei depositi». Un monito nlan- 
clalo anche dal vice direttore 
generale della BaiKa d'Italia 
Antonio Fazio; «nel mondo cir¬ 
cola una quantità di attività fi¬ 
nanziarie prettamente carta¬ 
cee che SI autoalimentano 
senza alcun riferimento ad en- 
ttà reali e fuori controllo delle 
autorità monetarie nazionali». 
La prossima crisi arriverà da II? 

ac.c 
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(in Italia 
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Niente accordo con Nuovo Pignone Polemica dell'Eni: «La nostra 
Il gruppo delllri costruirà proposta non è stata approfondita» 

tidbine a gas su licenza tedesca Bòrghini (Pei): «Intesa obbligata» 

Prevista anche una joint venture Marzo (Psi): «Cannibalismo » 

Ansaldo ha scelto la Siemens 


Ansaldo (Irì Pinmeccanica) molla il Nuovo Pignone 
e si allea con la Siemens per costruire turbine a gas. 
Si registra cosi una nuova frattura nelle Partecipa¬ 
zioni Statali mentre un altro straniero airiva in Italia. 
Il gruppo di Genova diventerà licenziatario dei tede¬ 
schi; in prospettiva viene annunciata una joint ven¬ 
ture paritetica. Bòrghini (Pei): «Intesa obbligata». 
Marzo (Psi): «Cannibalismo nelle Ppss». 


QILOOCAMPESATO 


■■ ROMA Avanti. In ordine 
spano; a dispetto delle reitera¬ 
le litanie sulla riorganizzazio¬ 
ne delle Partecipazioni Statali 
lutto procede come al solito, al 
ritmo di risse e dispetti. L'ulti¬ 
mo esempio lo fornisce il mer¬ 
cato delle turbine a gas. Nuovo 
Pignone ed Ansaldo non sono 
riusciti a raggiungere un'Intesa 
e coti al gruppo genovese, 
spiazzato dallo stop al nuclea¬ 
re e bastonato dalla guerra 
Irak-Iran e connmsi, non è ri¬ 
masto altro rttie rivolgerti alla 
Siemeru per oiteiKie la licen¬ 
za del lurbogas. un mercato 
consideralo vitale. Ansaldo 
trova una sua propria indi¬ 
spensabile prospettiva dopo le 
incertezze di questi ultimi an¬ 
ni, Siemens penetra in un me^ 
calo ricco di prospelhve, il «si¬ 
stema Italia» resta una pia illu¬ 
sione, colpito nuovamente do¬ 
po l'intesa Fiat-Cge che ha 


portalo nel ferroviario un con¬ 
corrente terribile come I fran¬ 
cesi di Alsthom rendeiKlo nel 
contempo l'ilallel orfana di Te- 
letira. 

Dopo Nuovo Pignone (tec¬ 
nologia G.E.) e Hat (tecnolo¬ 
gia Mitsublshl-Westinghouse), 
un terzo pioduttore si aggiun¬ 
ge dunque nel mercato del lur¬ 
bogas. Una «lipicllà» tutta ita- 
luina ma non certo Isolata; lo 
spezzatino telefonico, il fritto 
misto aeronautico, la macedo¬ 
nia ferroviaria sono altrettanti 
casi in cui i paiticolattoni (ben 
sostenuti dai partiti di governo, 
anche di quelli che ora urlano 
contro la Siemens) hanno 
avuto la meglio sulla raziona¬ 
lizzazione produttiva. 

L'intesa tra Ansaldo e II 
gruppo Generazione di Ener¬ 
gia (Kwu) che la capo ai tede¬ 
schi della Siemeru prevede 
una cooperazione In due fasi 



Franco Nobili 


Prima un affidamento di «licen¬ 
za piena» che consentirà ad 
Ansaldo di «produrre, com- 
metciallzzare ed offrire il Servi¬ 
ce di turbine a g-is di progetto 
e di tecnologia Siemens». In 
base a questa intesa Ansaldo 
"'potrà fornire ai sovietici una 
commessa di riconversione di 
16 centrali a carbone che ver¬ 
ranno pagate con energia for¬ 
nita all'Enel. L'accordo potreb¬ 
be venir firmato a Mosca già al¬ 
l'inizio della prossima settima¬ 


li secondo pt^ della coo¬ 
perazione, previsto in un me¬ 
morandum di intesa, compor¬ 
terà «la cooperazione nella 
progettazione e nei successivo 
sviluppo delle turbine a gas». 
Verrà costituita una apposita 
loint venture alla quale i due 
partner parteciperanno in mo¬ 
do paritetico. Vi è aiKhe un 
impegno congiunto od «otti- 
mizzue globalmente la produ¬ 
zione realizzata nel rispettivi 


stabilimenti in Italia ed in Ger¬ 
mania». 

Secondo il vicepresidente 
dell'Ansaldo, Bruno Musso, 
«l'accorrlo darà in prospettiva 
all'Ansaldo la comproprietà 
ed il governo della tecnologia 
del hirbogas». Proprio su tale 
questione si è rotta la trattativa 
con l'Eni. L'ente petrolifero 
(cui fa capo il Nuovo Pigno¬ 
ne) aveva proposto un cottsor- 
zio tra le due aziende nel qua¬ 
le Ansaldo avrebbe partecipa¬ 
to costrueiKlo alcune parti del¬ 
le turbine, compresi altematori 
e caldaie. Ma Ansaldo, a cac¬ 
cia di una propria autonomia 
prcxluttiva e tecnologica che le 
pemrettesse di completare la 
sua offerta di turbine, non ha 
ritenuto di accettare l'offerta. 
Secondo Musso «l'Ansaldo 
concentrerà i suol sforzi com¬ 
merciali verso I mercati inter- 
nazioruUl», mentre in Italia 
•verranno ricercate le migliori 
intese possibili con Fiat e Nuo¬ 
vo Pignone». Rischiano di ri¬ 
manete parole di circostanza. 

L'Eni non ha pei niente latto 
buon viso a cattivo gioco. In un 
comunicato esprime «meravi¬ 
glia» perchè l’intesa con Sie¬ 
mens è stata raggiunta «menlte 
erano ancora in corso le tratta¬ 
tive col Nuovo Pignone». In- 
somma. un'accusa di tradi¬ 
mento. La proposta Nuovo Pi¬ 
gnone, si spiega, non «è stata 
oggetto di adeguati approfon- 


dimenti». Essa prevedeva, tra 
l'altro, la commessa per le tur¬ 
bine sovietiche ed una loint 
venture per «una turbina a gas 
di grande potenza tutta italia¬ 
na usufruendo del bagaglio 
tecnico di Nuovo Pignone» il 
quale - si afferma - «vanta un 
mercato già altrettanto grande 
di quello della stessa Sie¬ 
mens». L’Eni ribadisce poi che 
«l’intrrxluzione di un terzo pro¬ 
duttore non è coerente con la 
logica delle concentrazioni in¬ 
dustriali». «Chi si prepara a lare 
cose nuove si organizza» ha 
commentalo Invece il presi¬ 
dente dell'Iri Nobili. Mollalo 
l’Eni? «Noi non abbandoniamo 
proprio nessuno». 

Quanto alle reazioni politi- 
rdte e sindacali, scontale quel¬ 
le positive degli ambienti ge¬ 
novesi, vi è da rilevare una du¬ 
ra levata di scudi del Psi. Biagio 
Marzo è arrivato a parlare di 
<annibatlsr.;o nelle Partecipa¬ 
zioni Statali», per il Pii si tratta 
di «accordo comprensibile» 
mentre il segretario della Uilm 
Lotito vuole acquisire elementi 
più precisi per valutarne la 
portala. Gianfranco Bòrghini, 
ministro rxnbra dell'Industria, 
parla di una «via obbligala dal 
momento che non è stato pos¬ 
sibile raggiungere un'intesa tra 
i produttori nazionali. La via 
del polo era quella preferibile 
ma l’Ansaldo non poteva non 
avere pnrspettive adeguate». 


Tanto costierebbero i prepensicjpamenti. Cautela dei deputati» Donai C^ttin convoca le parti 

Il conto dell’Olivetti: mille miliardi 


Mille miliardi. Tanto costerebbero i prepensiona¬ 
menti airoiivetti. Tutti a carico deH'Inps Colombo 
protesta; «E poi ci accusate per il deficit), o comun¬ 
que della collettività se De Benedetti non contribui¬ 
sce. Cauti i deputati dopo l'audizione dei dirisenti 
deH’azienda; temono la rincorsa dei tessili, chimici 
ecc. 1 sindacati vogliono certezze per il futuro. Do- 
nat Cattin convrxa le parti per il 22. 


RAULWirrBNBERQ 


H ROMA Estrema cautela. 
Questa la prima reazione dei 
deputati delle commissioni La¬ 
voro e Attività produttive della 
Camera, dopo l'audizione del¬ 
l’amministratore delegato del¬ 
la Olivetti Vittorio Cassoni al- 
rindomani della richiesta di 
4mila prepensionamenti. Del 
resto spetta proprio al Parla¬ 
mento l'ultima parola su un 
provvedimento che dovrebbe 
costare almeno mille miliardi; 
tutti a carico della collettività, 
se la Olivetti non contribuirà di 
suo. Ma non è detto. L'azienda 
assicura che Voperazlone co¬ 
sterà molto meno. Il minislro 
del Bilancio Paolo Cirino Po¬ 
micino riliene che se il prepen¬ 
sionamento riguarda davvero 
tutti I quattromila esuberi, la ci¬ 
fra sarebbe «piuttosto cospi¬ 
cua». Il suo collega al Tesoro 
Guido Carli, alla domanda 
•dove prenderete quei mille 
miliardi?», si trincera dietro a 
un «non sono in grado di ri¬ 
spondere». 

Ma i conti son presto fatti. 
Michele Vlscardi. de, che ien 
ha presieduto l'audizione di 
Cassoni (e. subito dopo, dei 
sindacali) nella sua qualità di 
numero uno della Commissio¬ 
ne Attività produttive, è parlilo 
dal propmito dell'Olivetli di 
mandare in pensione anticipa¬ 
ta i cinquantenni c le quaran¬ 
tasettenni alle sue dipendenze 
in Italia. Toccherebbe a cin¬ 
quemila persone (le mille in 
più sarebbero sostituite con 
nuove assunzioni al Sud, ma in 
secondo tempo). Un analogo 
piowcdimenlo per la siderur¬ 
gia costò «200 milioni a cra¬ 
nio», ricorda Viscardi. Moltipli¬ 
cale per cinquemila, ed ecco i 
mille miliardi in ballo. Pacati, a 
pronta cassa, dall'lnps. Il che 
ha provocato l'immediata rea¬ 
zione del suo presidente Mano 
Colombo; tutti chiedono di in¬ 


nalzare l'età pensionabile per 
equilibrare i costi previdenzia¬ 
li, e ora arriva in senso opposto 
un ulteriore aggravio alle usci¬ 
te deirinps, che, «senza identi¬ 
ficare le coperture finanziarie». 
Unirebbe per rendere ingover¬ 
nabile il bilancio deiristiluto; e 
dire che «gli attacchi» allo «sfa¬ 
scio» deirinps vengono pio- 
prio «da quelle foize che oggi 
propongono questa soluzione 
per fronteggiare le crisi azien¬ 
dali». 

Ora De Benedetti attende il 
si dai tre soggetti interpellali; 
governo, Parlamento, sindaca¬ 
ti. Il ministro del Lavoro Donai 
Cattin ha convocato azienda e 
sindacati per giovedì 22, antici¬ 
pando di essere contrario a un 
decreto legge; «È meglio una 
legge ad hoc per l'informati¬ 
ca». Dai canto suo II suo colle¬ 
ga airindustria Adolfo Batta¬ 
glia raccomanda di «agire in 
tempi brevi». E proprio quello 
che ha chiesto l'Olivcni; la 
congiuntura negativa «è un fe¬ 
nomeno profondo a velocità 
allissimap, diceva ieri Cassoni. 
E Battaglia vuole che si valuti 
«l'importanza di un settore 
strategico come l'elettronica e 
l'entità finanziaria dell'Inter¬ 
vento*. purché ci si renda con¬ 
to che «la politica industriale 
dell'assistenza è finita». 

Al deputali II braccio destro 
di De Benedetti ha spiegalo 
che il sostegno pubblico è In¬ 
dispensabile per assicurare al¬ 
la Olivetti il radicamento In Ita¬ 
lia e la leadership in Europa fra 
due anni, quando ci sarà la ri¬ 
presa del settore; e che la crisi 
dipende es.senzialmenlc dalla 
congiuntura monetaria inter¬ 
nazionale. Il deputato comuni¬ 
sta Cianiranco Bòrghini, mini¬ 
stro ombra deirindustrìa, ha 
definito «unilaterale» l'analisi 
compiuta dall'azienda in 


quanto vanno valutati i «difetti 
di strategia e i ritaidi nella poli¬ 
tica industriale del governo». 
Bòrghini è poi cauto sul pre¬ 
pensionamenti che potrebbe¬ 
ro estendersi ad altri settori (i 
tessili hanno già presentato il 
conto, si aspetta quello della 
Fiat e dell'Enlmom); e giudica 
«ragionevole» la posizione dei 
sindacati che chiedono (come 
ha fatto il segretario della CgiI 
Coiferati), contestualmente al 
provvedimento sulla Olivetti, la 
soluzione dei prepensiona¬ 
menti pregressi (decreto Ge- 
pi) e la rilorma della cassa in¬ 
tegrazione. Il socialista Andrea 
CavKchioli teme gli effetti sul- 
l'indotto, mentre Fabrizio Cic¬ 
chino propone la costituzione 
di un «tondo per i prcpensio- 
namenti» alimentato anche 
dall'industria. 

Ma che cosa c'è alla fine 
della rltiiutturazlone?, si chie¬ 
de il segretario generale della 
Fiom Angelo Alrotdi. Una in¬ 
certezza che spie» la tituban¬ 
za dei sindacati. Fausto Berti¬ 
notti (CgiI) è allarmato. Ritie¬ 


ne insieme a Walter Cerfeda 
(Fiom) che il caso OlivetU sia 
il segnale della seconda risttut- 
turazione industriale, in quan¬ 
to oggi l'informatica alimenta 
il tessuto produttivo, mentre lo 
scontro mondiale provoca una 
«selezione darwiniana del pro¬ 
duttori». Quindi occorrono 
nuovi fattori di sviluppo im¬ 
messi da una politica indu- 
stnale del governo. Cerfeda, 
socialista, attacca poi De Be¬ 
nedetti per aver brucialo «'il 
meglio delle sue risorse finaiv 
ziane per fare coiKonrenza a 
Berlusconi». Comunque per 
Caviglioli (Cisl)eCoiferalialla 
crisi dell'Olivetli, che c’è, oc¬ 
corrono più strumenlL com¬ 
presa la riduzione d'orario del 
tipo contratti di solidarietà 
(che però incontrano l'ostilità 
della Ull); con i prepensiona¬ 
menti e basta, basati suH’elà, si 
finirebbe col mandare a casa 
gente delle cui capacità c'è bi¬ 
sogno. E Bertinotti ricorda una 
proposta di legge dei sindacati 
per il finanziamento delle ridu¬ 
zioni d'orario. 


PENSIONAMENTI ANTICIPATI 

_(in •tàantorlora a quella di vecchiaia) 


N. pensioni 
liquidate 
nell’anno 


N. pensioni 
in essere 
a fine anno 


Rate erogate 
netl'anno 
(In miliardi) 


1985 

42.922 

128.822 

1.354 

1986 

39.949 

142.612 

1.752 

1987 

41.713 

160.059 

2.018 

1988 

40.566 

179.712 

2.484 

1989 

30.485 

177.754 

3.248 

1986/89 

- 

- 

10.854 


Noi*. Ipnpmiontnmtti già atclsl mtSI msgglo '90 tono circa 30 OOd 


Tecnodty naufraga 
Il Pd: «(5olpa 
di Stato e azienda» 



DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELB COSTA 


M TORINO Cera una volta 
«Tecnocity»... Cosi era stato 
battezzato qualche anno fa un 
teorico grande «polo» od «asso 
di sviluppo delle tecnologie 
avanzate, che doveva avere i 
centri nevralgici a Torino e ad 
Ivrea, con diramazioni in altre 
parti del Remonte. Un sogno 
che rìmarrà tale per chissà 
quanto tempo, per la crisi dei 
gruppi industriali che di Tec- 
noci^ dovevano essere il mo¬ 
tore; Fiat ed Ollveltl. E non è il 
solo naufragio. Sono in crisi 
l’industria tessile del BIclIcse, 
l'indotto automobilistico, per¬ 
sino il comparto agrKOlo. In- 
somma, se altrove la recessio¬ 
ne è annuiKiata, qui in Pie¬ 


monte è già una drammatica 
realtà. In una regione che soli¬ 
tamente anticipa le tendenze 
nazionali, assume quindi rilie¬ 
vo la Conferenza economica 
che i comunisti piemontesi ter¬ 
ranno sabato 24 novembre, 
con la partecipazione del mi¬ 
nistro dell'economia dei go¬ 
verno ombra del Pei. Alfredo 
Reichlin. 

Fra le purtroppo molle crisi, 
quella dell’Olivetli è emblema¬ 
tica per almeno due motivi. £ 
una crisi di cui portano la re¬ 
sponsabilità in parti eguali il 
governo e l'azienda. É) è la 
cnsi di un grande gruppo pri¬ 
vato che, mentre si univa al co¬ 
ro della Coniindustria contro 


l'inefficienza del settore pub¬ 
blico. intascava a lutto spiano 
quattrini dallo stalo. Ammon¬ 
tano a diverse centinaia di mi¬ 
liardi i trasferimenti di denaro 
pubblico di cui ha beneficiato 
rOlivettI in varie forme; finan¬ 
ziamenti per l'innovazione, 
per la riconversione, per l’ac¬ 
quisto di beni strumentali, per 
progetti speciali nel Mezzo¬ 
giorno, per la riqualificazione 
e formazione professionale, 
per i coniratli di formazione- 
lavoro, cui vanno aggiunte la 
fiscalizzazione degli oneri so¬ 
ciali. le commesse pubbliche e 
quelle forme di finanziamento 
indiretto che sono la cassa in¬ 
tegrazione ed i prepensiona¬ 
menti. 

Intendiamoci; non c'è indù- 


rUnltà 

Venerdì 
16 novembre 1990 
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Pizzinato: 

«nuove 

regole 

per il sindacato» 


La componente comunista Cgil di Monza e Bnanza si è auto- 
sciolta len, dopo Milano e Brescia. Concludendo il dibattito 
Antonio Pizzinalo (nella foto) ha precisato che la scelta 
«non è figlia di decisioni esterne al sindacato, nè del crollo 
del muro di Berlino nè del processo avviato nel Pei. Il supe¬ 
ramento delle componenti - ha detto il leader Cgil - è emer¬ 
so nell'ultimo congresso, perciò oggi applichiamo una deli¬ 
bera del luglio '90. Ma IO ntengo anche che sia lo sbocco na¬ 
turale di un lungo percorso*. Con Di Vittorio il sindacato «si 
afferma come soggetto politico, ma oggi si tratta di fare il 
passo successivo, ossia superare il regime delle regole non 
scrìtte che vige da 40 anni. Regole non senile - precisa Pizzi¬ 
nato - che hanno salvaguardato l'unità ma sulla base di un 
patto di origine partitica, mentre oggi il superamento della 
componente ci riconduce al principio della sovranità degli 
iscritti. Si tratta dunque di governare la fase di transizione 
verso il nuovo congresso dove verranno senile regole nuove, 
un nuovo statuto, per stabilire la sovranità degli iscritti». Per 
Pizzinalo l'elezione degli organi dirigenti deve avvenire con 
il voto segreto in tutti i gradi, dalla fabbrica al massimo verti¬ 
ce. 


Riforma La riforma delt'Enea ha 

C||Aa compiuto ieri un decisivo 

j passo in avanti. La commis- 

VÌa lìDCra sione industria del Senato 

Hai ^natn approvato, in se- 

Udl^naui deliberante (non deve 

passare, cioè, al vaglio del- 
l’aula) li lesto unificato, 
messo a punto nel coiso di un lungo iter parlamentare, du¬ 
rato pressoché dall'inizio della legislatura. Passa ora all'esa¬ 
me della Camera. La nforma prevede un'articolazione delle 
attività deH'enle in tre grandi filoni; energia, nuove tecnolo¬ 
gie, ambiente Cambierà pure nome, ferma restando la si¬ 
gla. Si chiamerà «Ente per le nuove tectwlogie, l'energia e 
l'ambiente». Per il presidente della commissione, il socialista 
Roberto Cassola «questo nuovo assetto comporta il coinvol- 
gimento, nell'Indirizzo politico-amministrativo dell'Enea, 
dei ministeri dell'lnduslna. della Ricerca e deH'Ambicnie. 
nonché una nuova fisionomia organizzativa interna, imper¬ 
niata sui conciativi dipartimenti». In tal senso, acquistano 
particolare significato gli accordi di programma tra l'Ente e i 
Ire ministeri, con l'att’n'azione di più etficacl meccanismi di 
finanziamento. Pure il comunista Renzo Gianotti ha manife¬ 
stato soddisfazione per l'approvazione della nforma «in un 
testo - ha detto - che risponde rtila nostra originaria impo¬ 
stazione». Per i comunisti, il testo ora varato pone le basi per 
un rilancio dell'ente e la sua qualificazione, oltre che nel 
campo energetico, pure in quelli dell'ambiente e dell'inno¬ 
vazione tecnologica. Fra le norme innovative più importanti 
sono da segnalare la decisione di insenre, nel consiglio di 
amministrazione, espt^ designati dalle associazioni am¬ 
bientaliste nonché l'istituzione di un consorzio per la diffu¬ 
sione deH'uso razionale dell’energia e t'impiego delle fonti 
rinnovabilL 

Metalmeccanici È molto probabile che mar- 

Ma«*AHi 1^1 prossimo 20 novembre 

maneui il ministro dei Lavoro Donai 

la proposta Cattm Uiricializzi alla Feder- 

«It nnnal'rjllttn meccanica ed alle tre conte- 
ai uonai caiun derazlonl di categoria Fiom. 

Firn e Uilm la sua proposta 
relativa al contralto di lavoro 
dei melalmeccanicL Quel giorno è anche probabile che as¬ 
sieme al segretari generali di Fiom, Firn e Ull il ministro del 
Lavoro convochi anche le tre confederazioni CgiI, CisI e Uil e 
Li Conflndustrte. Il ministro del Lavoro sta limando sulla ba¬ 
se delle osservazioni di Federmeccanica e Sindacati la pro¬ 
pria proposta relativa al salario ed alla riduzione deH'orario. 
Sembra certo che il ministro del lavoro abbia assunto come 
riterimento per II rinnovo del contratto un costo globale nel 
quadriennio '9Ci-'93 attorno al 25% con piccole oscillazioni 
in discesa al massimo di mezzo punto. Tale entità globale 
sarebbe ricavala dal tasso programmalo di inflazione '9ù-’93 
pari al 21% più quattro punti di produttività. 

Sanità: Il presidente della Confede- 

4 *nnti> 9 ttn razione autonoma medici 

UUniTdàlU, ospedalieri. Cimo, Carlo Si- 

ClmO zia, ha presentato ieri un rì- 

denuncia governo 

lamento antisindacale della 
presidenza del Consiglio e 
dei ministri di Funzione pubblica, Bilancio, Tesoro, Lavoro e 
Sanità iin relazione alla fase negoziale del contratto di area 
medica. Lo ha reso noto la stessa Cimo secondo la quale l'i¬ 
niziativa «è dovuta airinammlssiblle ritardo, rispetto alle sca¬ 
denze fissate dalla legge quadro del pubblico impiego, con 
cui il governo ha condotto le trattative culminate con la sot¬ 
toscrizione dell'accordo del 6 aprile '90 che non è stato regi¬ 
strato dalla corte dei conti per ‘mancata copertura finanzia¬ 
ria"». 


Metalmeccanici 
Martedì 
la proposta 
di Donat Cattin 


Sanità: 

Contratto, 

Cimo 

denuncia governo 


Inflazione I prezzi al consumo dei 24 

paesi dell'Ocsc hanno regi- 
. strato nel settembre del 1990 

aSettemOre un aumento dell'1,1%, ri- 

+ 1 . 1 % spetto allo 0.8% di agosto. 

Sui dodici mesi e a line set¬ 
tembre li lasso d'inflazione 
dei paesi occidentali si atte¬ 
sta cosi sul 5,7%. L'indice di settembre rappresenta il più for¬ 
te incremento mensile degli ultimi nove anni, precisa l'orga¬ 
nizzazione per la coopetazione e lo sviluppo economico ag¬ 
giungendo che esso è dovuto prìiKipaImcnie al rincaro dei 
prezzi energetici ( che è stato però meno alto che in ago¬ 
sto) e di quello dei prodotti alimentari. Questi ultimi sono 
cresciuti infatti di 0.8% mediamente. Le più forti variazioni al 
naizo sono state registrate da Turchia (8,7 contro 2,5% in 
settembre) Grecia (3,5 contro 0,6) Norvègia (1 contro -0.1) 
e Spagna ( I. I contro 0,4). Le maggiori variazioni al nbasso 
sono state realizzale invece da Austria (-0,2 rispetto a 0,5% 
in settembre) e Svizzera (0,4 rispetto a 1,1 ). 


FRANCO BRIZZO 


stria Informatica al mondo che 
non sia fortemente tutelala ed 
assistila dallo stato, proprio 
per il suo valore strategico, in 
Francia, per esempio, lo stato 
finanzia l'intera ricerca della 
Bull, però pretende di vederne 
e verificame i risultali. In Italia 
invece il governo non controlla 
le ricadute produttive ed occu¬ 
pazionali dei finanziamenti al¬ 
le imprese, non sa nemmeno 
quanlificame l'entità totale. Lo 
hanno denunciato ieri in una 
conferenza stampa la segreta¬ 
ria piemontese del Pei Silvana 
Damcrì. il segretario della fe¬ 
derazione di Ivrea, Federico 
Bellono, i consiglieri regionali 
Calligaro e Marengo, il consi¬ 
gliere provinciale Griiuela, che 


hanno pure citato un caso pre¬ 
ciso. 

Nel 1987, presentando un 
•piano di interve-'.to straordi¬ 
nario nel Mezzogiorno», nelle 
quali prometteva di creare al 
Sud 1.250 posti di lavoro (sen¬ 
za specificare se fossero ag¬ 
giuntivi, e non lo sono stali), 
rOlivetti ha ottenuto dal Cipi, 
praticamente a fondo (lerduto, 
la bellezza di 567 miliardi. Ma 
al Sud ha continuato a trasferi¬ 
re dal Nord produzioni in via di 
abbandono, come le macchi¬ 
ne utensili a controllo numen- 
co e la telematica, oppure pro¬ 
duzioni a scarso valore aggiun¬ 
to ed a scarso contenuto tec¬ 
nologico. come tastiere, ali¬ 
mentatori, montaggio di per¬ 
sonal di lascia bassa. 


Siccome il costo standard di 
un operaio è 36 milioni all'an¬ 
no, lo Stalo avrebbe potuto pa¬ 
gare direttamente i 1.250 lavo- 
raion per non fargli lare niente 
per 12 anni, ottenendo pratica¬ 
mente lo stesso nsultato. Ed 
ora l'Olivetti potrebbe npetero 
il gioco. Chiede 5.000 prepen¬ 
sionamenti a SO anni, promet¬ 
te In cambio mille nuove as¬ 
sunzioni (metà delle quali al 
Sud) ma non dice quali strate¬ 
gie di rilancio industnale adot¬ 
terà ed in particolare se farà 
produzioni qualificale negli 
stabilimenti meridionali di 
Pozzuoli e Marcianise. Cosi il 
rìschio è che lo stato paghi due 
volte; per i prepensionamenti 
al Nord e per posti di lavoro fa¬ 
sulli al Sud. 
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ì 

























Borsa 


BORSA DI MILANO 


Avvio nervoso ma in recupero Gr e Olivetti 


INDICI MIBs 


CONVERTIBILI 


ililliiiiiliilllii 


OBBLIGAZIONI 


M MILANO. Il nuovo ciclo di dicembre è parti¬ 
lo al nbasso, né le lievi plusvalenze che si sono 
regisirate su alcuni titoli sono tali da copnre il 
costo relativo allo scarto dei nporti In apertura 
' di seduta nel •parterre* é stalo letto un docu¬ 
mento soltoscntio da agenti, commissionan e 
rappresenlanU delle baiKheche é un proclama 
, corttro le ultime disposizioni di Formica per la 
tassazione dei icapiial gains». Si é accennato 
anche a misure gravi di protesta, se non saran¬ 
no presi provvedimenti dal governo II Mib che 
alle 11 perdeva 1*1%, ha corretto in parte la ce¬ 
denza nel corso della seduta terminando a - 
- 0,40%, Il titolo maggiore che denuncia una fles¬ 


sione sensibile è ancora il Fiat con -2,5% Vi è 
per contro una ripresa delle Cir di Oc Bcnedelti, 
che rimbalzano del 2,2% mentre le Olivelli pur 
deboli in chiamata recuperano nel finale lo 
0,12% Diverso discorso mentano Montedison e 
Agricola la prima recupera il 4,28% la seconda 
perde il 6,10%, ma tutto ciO a motivo degli arbi¬ 
traggi fra titoli Monicdison e Ferruzzi Agricola 
relativi alla fusione Recuperi lievi hanno mo¬ 
strato anche Pirellone, Comil, Credit e Medio¬ 
banca, migliorando cosi l'indice finale La sedu¬ 
ta é stata nervosissima e contrassegnata spesso 
da brusche oscillazioni nei prezzi 
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INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 


UNITA SANITARIA LOCALE n. 25 


Al aMml dairart 6 dalla legga 2S febbraio igS7 n. 67, al pubblicano i aaguonti dall ralallvl al bilancio provontivo 1990 e al conto con- 
auntivo 1986, corno da atampato pradlepoato dalla Ragiona Toacana (in migliaia di lire). 


ENTRATE 


Tradvkmntioomntt 
Enlrsle varie 

Totale entaticwrinti 
Tiasfwkmntl in conto capitale 
Assunzioni di prestili 
FiflHedigiro 

Totale 

Disavanzo 



ACCERTAUEMTI 
DA CONTO 
CONSUNTIVO 
ANN01968 


57179362 

42969.769 

2.796.192 

2028597 

59.975354 

44.998366 

19298250 

10608853 

4.584763 

4349540 

11328000 

11.930250 

35.511.013 

27088643 

— 

12812361 




SPESE 


Spese correnti 

Spese In conto capitate 
Rimborso prcsbU 
Paititsdigro 


TOTAUSEIEIUU 



59975,554 

19298Z50 
4584 763 
11628.000 


57810.727 

ia808S53 

4349540 

11J30Z50 
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UNITÀ SANITARIA LOCALE 
DI LUGO N. 36 

PROVINCIA DI RAVENNA 


ì 

Estratto bando dt gara 

Si Informa che verrA Indetta licitazione privata, da 
esperirsi ai sensi dell'art. 1 lettera e) e den'art. 5 
della legge 2/2/1973, n. 14 per t'appalto del aervl* 
zio di riscaldamento (fornitura calore o gestione 
impianti) per I padIgHonI ospedalieri di: Alfonsi¬ 
na, Bagnacavallo, Fusignano a Massalombarda, 
por II triennio 1991/1993. 

Imporlo presunto per il servizio a basa d’appalto 
Lire 1468.700.000^ 

Il bando integrale A stato inviato alla Regione Emi¬ 
lia-Romagna In data 7 novembre 1990 per la pub¬ 
blicazione sul Bollettino Ufficiale e al Comune di 
Lugo per la pubblicazione sull'Albo Pretorio. 

Le domande di partecipazione nelle forme e con i 
documenti Indicati nel bando, dovranno perveni¬ 
re airUnItA Sanitaria Locale - Ufficio Protocollo - 
via Garibaldi 51 - 48022 Lugo (Ra) entro le ore 13 
del giorno 4 dicembre 1990. 

Le richieste d'invito non vincolano l'UnitA Sanita¬ 
ria Locale n. 36 di Lugo. 

Lugo, 8 novembre 1990 

IL PRESIDENTE 
Silvano VerllcchI 


Per le compagne interessate a discutere 
il testo congressuale del gruppo 

«La nostra libertà 
è solo nelle nostre mani» 

l’appuntamento è sabato 17 alle ore 12 
presso la Direzione del Pei, V piano. 


CCEL - Regione Calabria 
CdLT di Reggio Calabria 


CONVEGNO 

«A 20 anni dalla rivolta di Reggio Calabria un bilancio 
Quale proipcttiva oggi per Reggio e per il sud» 

martedì» NOVFMBRB 
ORE «a»’ASSEMBLEA 

AttlBdCvoU d«po6tlo)ec<NDOt)Te di lUnrio Calabria, aaaamblaa òm feiTD> 
Vita lavoraUm, diaoccupau di Raffio Calabria. 

PRESIEDE 

ENRICO CRISPINO (Sep gan agg dalla Cgil-CaUbm) 

CONCLUDE_ 

BRUNO TRENTIN (Sep pn. della Cpl'Naxioiiala) 

TAVOLA ROTONDA 
ORE 17 00 RooTCardan 

INTRODUCE «.GRAVANO(Sep gen CgiIdi RaggioCalabna) 
MODERATORE G. BENZI (Segr gen Cgil Calabria) 

PRESIEDE E.NUCBRA(Sep gen ap Cpl di Reggio Calabria) 

PARTECIPANO: 

BRUNO TRENTIN (aeRr. gen. della Cgil Nazionale) 
ses. PAOIÀ) CABRAS (vicepree. commiu. Antimafia) 
OD, ALFREDO REICHLIN (ministro govemo^mbra Pet) 
on. GIACOMO MANCINI (della direz nazionale del Pai) 


14 


l’Unità 

Venerdì 

16 novembre 1990 
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Economia e Lavoro 


l'i;' 



Calta HUis 


Uruguay round in alto mare 

L'Europa è rimasta sola 
Oggi Baker incontra Delors: 
segnali di guerra nell'aria 


Uruguay Round, a due settimane dall'Inizio del ne¬ 
goziato lutto è in allo mare. E la Cee scopre di esse¬ 
re rimasta sola; basta con le polemiche, iniziamo le 
trattative. Oggi Baker.arriva a Bruxelles e si incontra 
con Delors-, ma la sua visita viene annunciata con 
segnali di guerra: Gli Stati uniti vorrebbero tassare vi¬ 
no bianco e cognac per rifarsi di mancate esporta¬ 
zioni dIcerealUn Spagna e Portogallo. - 

j • • DAL NOSrnO CORRISPONDENTE _ 

SILVIO TRKVISANI 


t- 


% 


. ■■ BRUXELtXS. Oggi, accom¬ 
pagnato dalla signora Mills e 
dal’-'minblro dell'agrtcotlura 
Yeuitcr, arriva James Baker e 
faigomento principale dei col- 
ibdui con Jacques Delors sarà 
rUruguay round. len. sempre a 
Biuxelles;,si è riunito il Consi- 
i^io dei qiinislrf del commer¬ 
cio estero con aH'ordine del 
(ionio; l’Uruguay round. «Sla¬ 
tino' isolati e non sarà facile 
uscire dall'empasse. Ci hanno 
mésso in' un angolo approiit- 
ktndo del nostro Imbaraszo 
sulle sovvenzioni agricole e 
«desso ci sparano addosso da 
Ogni parta del globo: se qual¬ 
cosa blliirà nel negozialo Calt 
daranno la colpa all'Europa». 
It diplomatico italiano con cui 
discutiamo non si dichiara 
pessimista, ma e molto preoc¬ 
cupato e si esprime pratica¬ 
mente sulla stessa lunghezza 


stenze di Washington per il set¬ 
tore tessile e quello del servizi. 
La proposta sembra ragione¬ 
vole. ma mentre Ruggiero par¬ 
la il suo collega francese riuni¬ 
sce i giornalisti di Francia e di¬ 
ce loro: «Il pacchetto agricolo 
non si tocca: gli americani sap¬ 
piano che devono prendere o 
lasciare». E in mattinata da 
Bonn la signora Carla Mills ( 
che è il rappresentante perso¬ 
nale di Bush al negozialo Gatt 
e che ieri nel lardo pomeriggio 
sì è incontrata con II ministro 
italiano) faceva sapere che sa¬ 
rebbe •doloroso veder fallire 
l'Uruguay round sul dossier 
agricolo. Tutto II mondo ne pa¬ 
gherebbe le conseguenze e in 
primo lu^o i consumatori, 
perché gli aumenti dei prezzi 
sarebbero ineluttabili», e si sca¬ 
tenerebbe una sanguinosa 
guerra cpntmerclale. I.cul pri- 


g-'opda «tal-ministro Renalo • 

fc«gtero-cl»pH)-riaSj partei«' frOHen Matti la polizia 

tànferenza stampai^^Dob--, • <j|» gl StaU uniti sarebbero m- 




ìu-; 


blamo comirKiare a iratisre e 
adfietierta con le polemiche, 
occorre che i nostri partner as- 
fumano aneh'essi un atteggia¬ 
mento positivo e comprenda¬ 
no che il negoziato Gatt é trop¬ 
po importante per il futuro del 
Commerelp mondiale per ri-- 
Alto al problema agricolo, 15 
tono i punti in discussione: dal 
tassile ai servizi, alla prr^età 
Mellettuale, alle tariffe. E pos¬ 
sibile anivaie ad un accordo 
equiibratoeragionevolesu tut¬ 
to.- 

- La posta in gioco é molto al¬ 
ta, sia da un punto di vista poli¬ 
tico che economico: al centro 
é la liberalizzazione degli 
écambi commerciali che signi¬ 
fica po»ibilità di incrementare 
produzione e ricchezza per I 
airfgoli Paesi». Insomma, dice 
in sostanza Ruggiero; basta 
con il mettere al centro l sussi¬ 
di agricoli, noi proponiamo un 
taglio del 30%, gli Usa ed altri 
paesi sostengono che non va 
bene, che é troppo poco. Be¬ 
nissimo si apra il negoziato e 
vediamo cosa sì può fare met¬ 
tendo sul tavolo anche le resi- 


tenzionatl a caricale dt lasse t 
cognac francesi e Ivini bioiKhi 
tedeschi (non percaso si tratta 
dei due paesi che sino all'ulti¬ 
mo hanno resistito ai tagli dei 
sussidi) se la Cee non rinnove¬ 
rà la norma transitoria (stabili¬ 
ta nelI'SO e in scadenza a di¬ 
cembre) che permetteva ai 
larmeis amencani di vendere 
senza sbanamenti di frontiera i 
cereali a Portogallo e Spagna 
anche dopo il loro ingresso 
nella Comunità. Questa é la si¬ 
tuazione a due settimane dal¬ 
l'inizio dell',Uruguay round e il 
rischio che qualcuno voglia far 
slittare i tempi del negozialo 
(previsto dal 3 al 7 dicembre a 
Bruxelles) appare all'orizzon¬ 
te, L'Europa, ancora una volta 
miope e incapace di trovare al¬ 
leanze ( anche il Terzo mon¬ 
do la critica), ha s):^ tutte le 
sue carie nel litigio interno sul- 
l'agricollura e oggi, quando ar¬ 
riverà Baker potrà solo ascolta¬ 
re confidando soprattutto sul 
latto che gli amencani, una 
volta messa nell'angolo la Cee, 
hanno comunque bisogno di 
un risultato positivo per l'Uru¬ 
guay round. 


I procuratori della Borsa 
di Milano da oggi bloccano 
tutte le attività. Indetta 
una protesta ad oltranza 


Sotto tiro il decreto che 
tassai capitai gains 
«Aggrava una situazione già 
diffidle riducendo gli scambi» 


Picchetti in Piazza 
Sciopero contro Formica 


I procuratori della Borsa di Milano al termine di una 
infuocata assemblea hanno indetto uno sciopero 
•ad oltranza». Per stamane hanno addirittura pro¬ 
messo il picchettaggio del prefabbricato di Piazza 
degli Affari per bloccare ogni attività non solo sulle 
azioni ma anche sui titoli di Stato, sui cambi e sulle 
obbligazioni. La protesta è contro il decreto sulle 
tasse per i <apital gains». 


DARIO VBNIQONI 





HD MILANO. Per trovare un 
precedente bisogna risalire ne¬ 
gli annali al lontano '56. Sta¬ 
mattina davanti agli ingressi 
del prefabbricato della Borsa i 
procuratori hanno promesso 
di far trovare veri e propri pic¬ 
chetti, per Impedire l'accesso 
alle «grida» di tulli gli operatori 
e bloMaie ogni scambio su 
azioni, titoli di stato, cambi e 
obbligazioni. 

La drammatica decisione è 
stata assunta a larda sera dal- 
l'assemblea dei procuratori, i 
quali con uno scic pero «ad ol¬ 
tranza» inten'''::no protestare 
contro il decrr o di tassazione 
dei <apilal gaios». Lo sciopero 
proseguirà - cosi è stato deci¬ 
so - fino a che una delegazio- ' 
ne non sarà ricevuta dai mini¬ 
stro del Tesoro o dalla com¬ 
missione Finanze della Came¬ 
ra. 

Che la tensione tra i procu¬ 


ratori potesse sfociare nello 
sciopero lo si era avvertito da 
tempo. Per paran; in qualche 
modo il colpo, cercando di in¬ 
dirizzare la protesta verso vie 
meno traumatiche, ieri mattina 
le organizzazioni delle Ban¬ 
che. degli agenti di cambio e 
delle commissionarie avevano 
assunto l'inedita inizial'n'a di 
far leggere in inizio di seduta 
un'ariicolala presa di posizio¬ 
necomune. 

. Secondo la nota il decreto di 
tassazione contribuisce ad ag¬ 
gravare la situazione «generan¬ 
do una progressiva drammati¬ 
ca riduzione degli scambi». Il 
documento conferma la di- 
spqi^ibilitÀ «a continuare a col- 
laforare con l'amministrazio¬ 
ne finaruiaria» ma sollecita 
una serie di modiche al prov¬ 
vedimento. 

In particolare si chiede la 


Rino Formica 


•diversificazione del sistema di 
determinazione della plusva¬ 
lenza tra valori quotali e non 
quotati»; che si mantenga «il si¬ 
stema di tassazione alia fonte 
mediante un'applicazione di 
una ritenuta a titolo di impo¬ 
sta»; che il sistema di quantifi¬ 
cazione delle plusvalenze «ri¬ 
sponda a principi di oggettività 


di determinazione, di sempli¬ 
cità applicativa e di immediata 
comprensione per i contri¬ 
buenti»; che siano esclusi dalla 
tassazione i «plusvalori relativi 
agl! InvesUmenti non aventi ca¬ 
rattere speculativo, per dare vi¬ 
gore» alla Borsa in «una fase di 
particolare debolezza». 

La presa di posizione comu¬ 
ne di banche, agenti e com¬ 
missionarie non ha raggiunto 
l’obiettivo di placare la prote¬ 
sta dei procuratori. Tanto più 
che in tarda serata è giunta dal 
ministero delle Finanze la notì¬ 
zia che Formica intende ri- 
prensentare il decreto cosi co- 
m’é. Formica nega in sostanza 
che aH’origine delle difficoltà 
attuali della Borsa vi sia il de¬ 
creto sui •capitai gains»: le cau¬ 
se reali, dice, vanno ricercale 
nelle difficoltà delle imprese. 
E, pur dicendosi disposto a te¬ 
ner conto delle indicazioni 
che perverranno alla commis¬ 
sione Finanze della Camera» 
conferma che per il momento 
il decreto verrà ripresentalo 
«nel testo attuale». 

Di qui l'assemblea e la pro¬ 
clamazione dello sciopero. 

Ieri, primo giorno del ciclo 
borsistico di dicembre, il mer¬ 
cato azionario milanese ha ac¬ 
cusalo un'altra flessione. I 
prezzi hanno perduto in media 
lo 0.40%, trascinando riixlice 


Mib a segnare l’ennesimo mi¬ 
nimo dell’anno a quota 753. Il 
volume complessivo degli 
scambi resta abbondantemen¬ 
te al di sono della soglia dei 
100 miliardi; lo stesso ammon¬ 
tare, per avere un metro di pa¬ 
ragone. che si realizza quoti¬ 
dianamente alla Borsa olande¬ 
se dei fiori. 

La giornata in verità aveva 
mostrato a metà seduta un ti¬ 
mido accenno di ripresa. Per 
poche decine di minuti è sem¬ 
brato spirare su Piazza degli 
Affari un alito di vento. Ma é 
durato pochissimo: appena i 
prezzi hanno mostrato di av¬ 
vantaggiarsi una ondata di 
vendile é giunta a correggere 
la rotta. 

Alle consuete note dolenti 
che da mesi ormai affliggono il 
mercato si è aggiunta ieri an¬ 
che quella - peraltro attesa - 
della dichiarazione di insol¬ 
venza di un agente di cambio 
romano, Rainero Diez, travolto 
per un ammanco di poco infe¬ 
riore al miliardo. Un crack che 
non scuoterà la Borsa, date le 
modeste proporzioni, ma che 
inquieta l'ambiente; è un'altra 
conferma che per certi specu¬ 
latori eccessivamente sperico¬ 
lati non ci sono più margini di 
manovra. Diez è «saltato», e a 
Milano si scommette che non 
sarà l’ultimo. 


Stop in commissione Bilancio ai soldi per completare la ricostruzione 

Dalla Flnanzìaiia non arrivano ^ 
i 1500 miliardi p^ l’Iridnia del terremoto 


La Rnanziarìa nonrstanzierà t.500 miliardi per la ri- 
costruzione delle aree terremotale in Campania e 
Basilicata. La maggioranza ha infatti fatto marcia in¬ 
dietro sui fondi per il completamento delle op>ere di 
edilizia abitativa nelle zone del cratere. «Fino all'a¬ 
prile del prossimo anno i soldi ci sono», ha assicura¬ 
to Cirino Pomicino. Poi si vedrà. Dalla Camera arriva 
un impegno per l’associazionismo. 


RICCARDO UQUORI 


RB ROMA 11.500 miliardi per 
le case in Irpinia non ci sono 
più. Il governo non presenterà 
nessun emendamento alla leg¬ 
ge finanziaria per il 1991 per 
rimpinguare la vecchia le^. 
E neanche per finanziarne una 
nuova, che stabilisca nuove 
norme «rapide e controllabili», 
richieste ÀI presidenta della 
commissione terremoti, Oscar 
Luigi Scalfaro, riprendendo 
una proposta del comunisti. Il 
caso insomma si sgonfia, an¬ 
che se riihangono in piedi tulli 
i problemi legati all'edilizia 
abitativa nelle zone terremota¬ 
le 

Cirino Pomicino aveva chie¬ 
sto ieri l'unanimità di lutti i 


groppi per andare avanti con 
l'emendamento: e la commis¬ 
sione Bilancio della Camera gli 
ha risposto subito picche. O 
meglio, é stata la sua stessa 
maggioranza a dirgli dì no. con 
in testa socialisti, de e repub¬ 
blicani. «Il ministro df I Bilancio 
ha creato una situazione che 
gli ha permesso di mettere in 
difficoltà i demitiani e allo stes¬ 
so tempo di acquisire in pro¬ 
spettiva un potere enornie per 
condizionare la ricostrozione 
futura delle aree interne», é il 
parere dell'indipendente di si¬ 
nistra Ada Becchi, membro sia 
della commissione terremoto 
che della Bilancio. I soldi infat¬ 
ti non andranno nelle aree del 


cratere via Finanziaria, ma il 
governo si riserva di presentare 
il prossimo anno un disegno di ' 
legge per finanziare quello che 
resta da ricostruire. A sentire 
Pomicino, almeno fino all’a- 
pnle del prossimo anno non 
esistono probieini per la conti¬ 
nuità degli interventi Poi ri ve- 
drà.«Govcmo e maggioranza - 
ha dichiarato il comunista 
Macciotta - avevano fatto in¬ 
tendete che c'era l’esigenza dì 
nuovi stanziamenti e che solo 
il Pd sarebbe stalo contrario. 
Ora Pomicino ri dice disponi¬ 
bile a trovare i soldi per te ca¬ 
se. Bene, siamo pronti a favori¬ 
re una nuova le^e». E di nuovi 
stromemi, o meglio di una 
«struttura straordinaria e limita¬ 
ta nel tempo per la gestione 
del fondi per il completamento 
delle opere», ha parlalo ieri a 
San Maculo anche il presiden¬ 
te del Consiglio. Bisogna utiliz¬ 
zare al meglio quanto già c'è, 
'ha detto Andreotti, ma se serve 
qualcosa di nuovo il governo 
non si tirerà IrKfietro. 

Ma quanto serve? La do¬ 
manda se l'é posta ieri, proprio 
in commissione terremoto, il 
comunista Lucio Libertini; bi¬ 
sogna insomma ancora accer¬ 


tare l'entllà degli stanziaroenii 
per completare le opere. Per 
ofh siamo al valzer delle cifre, 
ri va dai 13 ai ZOmila miliardi, 
e, ricorda il commissario osi 
Achille Cuberà, le nuove do¬ 
mande per terminare i lavori 
per le case ammontarto a 
480mila, visto che ogni tanto si 
riaprono i tannini per la pre¬ 
sentazione dei progetti. Il ri¬ 
schio duixjue è chele doman¬ 
de aumentino. 

Intanto alla Camera prose- 
' gue l’esame della legge finan¬ 
ziaria, con la sua lunghissima 
coda di emendamenti. Una 
buona notizia per l'associazio¬ 
nismo. Menbe la «legge Bassa- 
nini», pur falcidiala ÀI gover¬ 
no, sta per concludere il suo 
faticoso iter parlamentare, ieri 
il governo ha annunciato che 
per ir92 e il '93 sarà bovata 
un'adeguata copertura finan¬ 
ziaria alla legge (copertura 
che finora era assente). Que¬ 
sto in risposta ad un emenda¬ 
mento dello stesso Bassanini e 
del deputato comunista Willer 
Bordon. L'emendamento - 
proprio in virtù dell’Impegno 
preso dal governo - é stato riti¬ 
rato, ora non resta da sperate 
che la parola venga mantenu¬ 


ta. 

Messo da parte per il mo¬ 
mento, invece, un albo emen¬ 
damento di Pei, Psi e De sullo 
stanziamento dei fondi per la 
reinduslrializzazione delle 
aree siderurgiche. Fondi che 
servono, ha sostenuto il comu¬ 
nista Provantinl, visto che la ri- 
slrotturazione del settore va 
avanb (la chiusura di Bagnoli 
è l'ultimo esempio) ma finora 
non è stata spesa neanche una 
lira dei soldi già previsti dalla 
legge di reinduslrializzazione. 

Piccolo scompiglio nella 
maggioranza, infine, causato 
dall'intervento di Sergio Soave 
(Pei) sulla scuola. «Gli stanzia¬ 
menti proposti dal governo - 
ha sostenuto Soave - sono al 
tempo stesso ridicoli e bagici. I 
50 miliardi proposti per il mini¬ 
stero della Pubblica Istruzione 
sono la dimosbazione del di¬ 
segno sbalegico del mlnisbo?» 
Preoccupazioni condivise sia 
dal socialista Savino, che si è 
dissociato dal suo groppo al 
momento del voto, che dal de¬ 
mocristiano Casati II governo 
dovrebbe prestare maggiore 
attenzione ai problemi della 
scuoia, ha detto quest'ultimo. 
Ma poi ha votato a favore. 


Donne Cgil, 
più di mille... 
per essere il 25% 

«Oltre i diritti, le stesse opportunità». Le donne della 
Cgil sono a Palermo per la seconda assemblea na¬ 
zionale delle delegate. Contratti al «femminile», mo¬ 
lestie sessuali, tempi e gli orari, la quota del 25%: 
questi gli argomenti che faranno parte dei sei docu¬ 
menti che porteranno al prossimo congresso nazio¬ 
nale. Oggi parla Trentin, poi le conclusioni. Si discu¬ 
te anche delle dimissioni di Maria Chiara Bisogni. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


FERNANDA ALVARO 


WÈ PALERMO. Le riconosci 
dalle grandi borse viola e gial¬ 
le. Sono le mille delegate e le 
duecento invitale che hanno 
invaso, ieri e oggi, via del Mon¬ 
te Pellegrino e te sbade adia¬ 
centi la Fiera dei Mediterraneo. 
Sono arrivate a Palermo da tut- 
t'Italia per la seconda assem¬ 
blea nazionale delle donne 
della Cgil. «Oltre i diritti, le stes¬ 
se opportunità», è il titolo dei- 
rincontro ripetuto sul manife¬ 
sto. Una scaia a doppia rampa, 
viola, in campo giallo. Una 
rampa più ripida e una più 
agevole. Dalla pnma sta salen¬ 
do una donna, dall'altra un 
uomo con la sua «24 ore». Ma il 
traguardo é lo stesso. 

Per anivare allo stesso ba- 
guardo, a un sindacato espres¬ 
sione di tutto il mondo del la¬ 
voro, che é per buona parte 
femminile, le donne del più 
grande sindacalo italiano si so¬ 
no inconbate nelie aziende e 
negli uffici. Alle assemblee 
provinciali sono seguite quelle 
regionali e, quindi, l’appunta¬ 
mento nazionale a Palermo. Il 
secondo nella storia del sinda¬ 
cato di^ quello di Roma 
deir87. 'Tre anni di lavoro e di 
elaborazione che hanno por¬ 
talo a un primo b.sguardo. Per 
la prima volta, piattalorme 
contrattuali In discussione so¬ 
no «segnate» al femminile. Di 
pari opportunità, orari diversi¬ 
ficati, norme conbo le mole- 
.stie sessuali, si sta discutendo 
m tutti i contratti aperti. 

Ieri mattina a riassumere i 
tanti perché deU’assemblea 
palermitana é stata Franca Do- 
naggio, del coordinamento 
nazionale delle donne: «Il rap¬ 
porto tra le donne e il lavoro - 
ha detto - si è sempre sconba- 
to con un'organizùzione uni¬ 
forme e rìgida dei tempi che é 
stata la causa principale della 
marginalità e della precarietà 
della collocazione del lavoro 
femminile nel mondo produtti¬ 
vo. Uno degli interrogativi ai 
quali vogliamo risponÀre é se 
sia possibile elaborare una 
proposta che valorizzi la pre¬ 
senza delle donne nel lavoro a 
partire da come esse vivono e 
valgono nel mondo del lavoro. 
Ecco perché - ha poi conti¬ 
nuato - la contrattazione non 
pub essere più neuba». Per 
quanto riguarda l'organizza¬ 
zione sindacale, la responsabi¬ 
lità del coordinamento delle 
donne ha sottolineato la ne¬ 
cessità di «proporre una rap¬ 
presentanza che sia non un 
groppo di pressione, ma un ri¬ 
ferimento prhdlegjato in cui si 
tiene conto delle donne». Da 
qui la necessità di arrivate a 
una rappresentanza femminile 
in tutu gli organismi dirigenti 
pari al 29 per cento; «Chi ha il 
potere, non lo cederà - ha det¬ 
to esplicitamente Fianca Do- 
naggio -, il progetto della quo¬ 
ta non pub essere affidato alia 
storia o al naturale evolversi 
delle cose, deve essere voluto 
e conquistato da chi quel pote¬ 
re non lo detiene». 

Dopo la relazione introdutti¬ 
va, alla quale era presente il 
segretario generale della Cgil, 
Bruno Trentin, che interverrà 
oggi alle 16,30, hanno parlato 
Carla Passalacqua, responsa¬ 


bile del coordinamento donne 
della Cisl. Irene Spezzano del¬ 
la Uil e Regina Ruiz, responsa¬ 
bile del coordinamento nazio¬ 
nale immigrali. 

I lavori sono proseguiti nel 
pomerìggio nei sei groppi che 
stasera avranno pronti i loro 
documenti conclusivi. Saran¬ 
no la base «femminile» per il 
prossimo congresso della Cgil 
convocato per la primavera. Le 
delegale si sono divise «a pia¬ 
cere» per discutere di «Pari op¬ 
portunità sulla contrattazione», 
«Dagli orari ai tempi», «Produ¬ 
zione e riproduzione», «SogMt- 
to donna e Mezzogiomo»,^tar 
un codice di comportamento 
conbo le molestie sessuali» e. 
per finire, «Democrazia e rie- 
quilibrìo della rappresentan¬ 
za». In serata del rapporto tra 
lavoro e politica hanno parlato 
le «invitate», tra le quali Livia 
Turco della segreteria nazio¬ 
nale del Pei. 

E suH'assemblea nazionale 
delle delegale Cgil é piombala 
la notizia delle dimissioni di 
Maria Chiara Bisogni dalla se¬ 
gretaria confederale del Pel 
Maria Chiara, che avrebbe la¬ 
scialo l'incarico per motivi di 
salute e familiari, era una delle 
tre donne che daH'aprìle scor¬ 
so fanno parte della segreteria. 
«Speriamo che si batti di una 
parentesi - ha commentato il 
segretario generale Trentin -. 
Una parentesi breve. Certa¬ 
mente rientrerà al più presto 
nell'organizzazione sindaca¬ 
le». Una risposta lontana da 

a uelle voci che vorrebbero le 
imissioni della Bisogni dovute 
a conbasii propno con il segre¬ 
tario della Crìi. «Se cl sono mo¬ 
tivazioni politiche - ha deno 
Fiorella Farinelli, segretaria 
confederale - spero che Maria 
Chiara le esponga. Per quel 
che ne so. sono motivi perso¬ 
nali». «Maria Chiara e le donne 
hanno lavoralo al progetto per 
un sindacato di donne e uomi¬ 
ni, per le donne e per gli uomi¬ 
ni - ha commentato Anna Car¬ 
li, socialista, segretaria confe¬ 
derale -. La scelta di Maria 
Chiara ci impegna a prosegui¬ 
re in quel progetto», b appaio¬ 
no soprattutto irritate quelle 
che - a torto o a ragione - so¬ 
no state indicate come le due 
<andidate» a prendere il posto 
della Bisogni. Francesca San¬ 
toro e Adnana Buffardi conte¬ 
stano ogni polemica. «Trovo 
assurdo che le donne facciano 
notizia soltanto quando qual¬ 
che giornale riesce ad omolo¬ 
garle ai giochi di palazzo - ha 
Àtto la Buffardi -. Le dimissio¬ 
ni di Maria Chiara sono un fat¬ 
to molto grave per le donne 
della Cgil perché ha tentato di 
costruire un tessuto femminile 
aH'iniemo del nostro sindaca¬ 
lo». 

La polemica era stata ali¬ 
mentata anche dalla diversa 
appartenenza, nel Pel delle 
due dirìgenti sindacali. Adria¬ 
na Buffardi é schierata con 
Bassolino, è dirigente della Flaì 
e Francesca Santoro, migliorì- 
sta, é dingente della Filis. 

«Questa é la Cgil - ha detto 
Ftancesca Santoro - e non il 
Pei. Le donne stanno combat¬ 
tendo una battaglia di g^ ri¬ 
lievo. Le polemiche lasciamo¬ 
le agli albi». 


«U ho inventati io» e Ford paga 


M NEW YORK. CisonvoluU 
dodici anni, ma alla fine l'ha 
avuta vinta. È finita infatti con 
Ja prima vittoria la battaglia le- 

g ale per il riconoscimento del- 
I palemilà del brevetto del 
•tergicristalli intermittenti» di¬ 
chiarata dal sessantatrenne 
Robert Keams del Maryland. 
Ha deciso di accettare l'offerta 
di quindici miliardi circa da 
parte del colosso Ford, ma che 
ha già annunciato altri ricorsi - 
contro ventidue delle maggiori 
produttrici d'auto mondiali 
. Keams invcnib il congegno 
che fa azionare i tergicristalli 
ad intermittenza venl’annt la e 
- secondo quanto riferito nella 
denuncia - nessuna casa pro¬ 
duttrice d'auto gli aveva mai '. 
pagato i diritti per l'uso del bre¬ 
vetto. 

' Dodici anni di battaglie le¬ 
gali falle a suon dicarte bolla¬ 
le: litigi in famiglia e con gli av¬ 
vocali che disperavano dì ve¬ 
dere riconosciuta la palemilà 
del brevetto e di mettere alle 
corde gli avvocali del colosso 
automobilistico americano. 

. «Sono stati dodici anni di in¬ 
ferno - ha dichiarato Keams - 
Mia moglie mi ha lasciato sbat¬ 
tendo l’uscio. La cifra che ab- 


Dodici anni di battaglie legali, la sua famiglia distrut¬ 
ta, ma alla (ine ha vìnto lui; Robert Keams, l'invento¬ 
re del «tergicristallo intermittente» che (atto causa al¬ 
la Ford. Ora ha fatto accettato 17 miliardi, ma an¬ 
nuncia nuove iniziative legali contro le maggiori 
produttrici d'auto che non gii hanno mai pagato un 
centesimo per la sua invenzione. La Chrysler sarà la 
prossima, ma si profila un accordo «sottobanco». 


RICCARDO CHIONI 


biamo concordato é ben lon¬ 
tana dai 141 milioni di dollari 
che avevo chiesto, ma non mi 
do per vinto e con ì quattrini 
della Ford proseguirò la batta¬ 
glia chiamando in causa le 
maggiori case d'auto«. 

Non s'é perso d'animo in¬ 
somma, anche se il cinquanta 
per cento dei 17 miliardi che 
incasserà a giorni se lo inta¬ 
scheranno i suoi legali, menbe 
un albo dieci per cento andrà 
alla ex-moglie (era contem¬ 
plalo nella causa di divorzio) 
ed un altro dieci per cento an¬ 
drà allo studio legale che ave¬ 
va avviato le pratiche. 

«Con i quattrini che restano 
- ha precisato - darò battaglia 


agli albi colossi americani e 
sbanleri» e la prossima che sa¬ 
rà chiamata in causa pare sta 
la Chrysler che però s'é già fat¬ 
ta avanti atbaverso i suoi legali, 
i quali stanno cercando di evi¬ 
tare l'avvio di un ulteriore pio- 
cedimento giudiziario. Sareb¬ 
bero intenzionati a mettere 
mano al portafogli, ma fuori 
dalle aule dei tribunali. 

Lo scorso febbraio una giu¬ 
ria di Detroit aveva stabilito 
che la Ford non aveva infranto 
intenzionalmente il brevetto, 
ma nello stesso tempo ne rico¬ 
nosceva la paternità a Keams e 
decideva di assegnargli una ri¬ 
compensa di sette miliardi cir¬ 
ca. 


Secondo il parere di alcuni 
rappresentanti di prestigiosi 
studi legali di Deboli il cammi¬ 
no legale deH'imentore sarà 
doloicéo, anche alla luce del 
recente accordo con la Ford 
poiché le albe case costruttrici 
avrebbero avuto un ruolo se¬ 
condario nella vicenda. Ovve¬ 
ro; la Ford sarebbu stata la pri¬ 
ma ad Infrangere II brevetto ed 
a concederne Tu;» alle con¬ 
correnti. 

La Ford durante tutta la du¬ 
rata della vicenda legale aveva 
cercato dì far Invalidare il bre¬ 
vetto. senza tuttavia riuscire 
nell'impresa. I suoi avvocati 
comunque non vogliono mol¬ 
lare; «Siamo convinti che il suo 
brevetto non sia valido - ha af¬ 
fermato Mark Milel. uno degli 
avvocali - ma, come ha detto il 
giudice: questo é un accordo 
che si conclude con l'insoddi¬ 
sfazione di ambo le parti». 

«Non era in dl«:ussione la 
validità del mio brevetto - as¬ 
serisce Keanu - quello era già 
stato riconosciuto venl'anni fa. 
Si batta piuttosto di fabbricanti 
d'auto che non hanno mai pa¬ 
galo un centesimo per l'inven¬ 
zione». 


Trattativa a oltranza a Palazzo Chigi: il governo offre 660 miliardi 

Autotrasporto, slitta Io sciopero 


Sarà rinviato di tre settimane, al 10 dicembre prossi¬ 
mo, il fermo degli autotrasportatori, programmato 
dal 19 al 25 dì questo mese. Incontri fino a sera a pa¬ 
lazzo Chigi. Il governo ha offerto 660 miliardi in tre 
anni, tra nuovo «bonus» fiscale sul prezzo del gaso¬ 
lio e ristrutturazione. Intanto alla Camera sono stati 
stanziati 90 miliardi in tre anni per favorire l'associa¬ 
zionismo. 


NADIA TARANTINI 


M ROMA Toma la benzina, 
e per ora non si fermano i Tir. 
La minaccia tuttavia incombe, 
perché la battaliva no-stop ba 
il governo e la miriade di asso¬ 
ciazioni degli autotrasportatorì 
(ben quattordici) non ha por¬ 
talo ad un chiarimento definiti¬ 
vo. Il blocco si rinvia di Ire setti¬ 
mane, almeno quello genera¬ 
le, che dovrebbe fermare i Tb 
in tutta llalta (e anche i piccoli 
camioncini che basportano 
frotta da un mercato Onerale 
al negozio sotto casa). Perché 
al Brennero, causa t’irrisolta 


vertenza con l'Austria, il bloc¬ 
co - quello determinato di (al¬ 
to dai contingenti e quello di 
protesta - resta all'ordine del 
giorno. Il governo ha offerto 
una disponibilità che é arrivata 
lino alla somma di 153 miliardi 
di nuovi «bonus» fiscali sul ga¬ 
solio, che si aggiungono ai 720 
di minore entrata per l'erario, 
già acquisita con l'accordo del 
marno scorso. Gli autostra- 
sportatorì ne chiedevano 320. 
Molto vicine le posizioni rag¬ 
giunte iersera, invece, sull'alba 
più importante richiesta finan¬ 


ziaria, gl! investimenti per la ri- 
strotturazione del settore, pre¬ 
senti in un disegno di legge di 
accompagnamento alla Finan¬ 
ziaria. Il governo é arrivato a 
507 miliardi in tre anni, conbo 
i 557 chiesti dagli autobaspor- 
talori. Tredici associazioni, 
250.000 ditta o persone, anco¬ 
ra più mezzi pesanti: è stato 
calcolato 1.2 camion o simili 
ad autobaspottatore, come 
media. 

Ma poiché esistono anche le 
grandi, e grandissime aziende, 
il settore é estremamente par¬ 
cellizzato. Ieri la Camera ha 
votato, quasi aH’unanlmità, un 
primo provvedimento per fa¬ 
vorire l'associazione tra auto- 
basportatorì: 10 miliardi nel 
1991.40 rispettivamente per il 
1992 e il 1993. E' un emenda¬ 
mento alla legge finanziaria. 
Un voto nmbalzato a palazzo 
Chigi; erano le sette di sera, e 
da circa sette ore andava avan¬ 
ti, ba soste e riprese, la •battati- 
va dei due tavoli». In questo ca¬ 


so, il sottosegretario Nino Cri- 
stofori e il ministro dei Tra¬ 
sporti Bernini non saltavano da 
un tavolo di imprenditori a uno 
di sindacalisti, come accade di 
solito. Ma ba due diversi tavoli 
di autobasportatori, icastica- 
mente definiti dalla stampa, in 
questi giorni «i duri» e i «morbi¬ 
di». Cinque ba le più rappre¬ 
sentative associazioni di setto¬ 
re, infatti, hanno proclamato il 
fermo ora slittalo al 10 dicem¬ 
bre, e che albimenti si sarebbe 
quasi saldato alla mancanza di 
combustibili Solo oggi, infatti, 
riaprono le pompe di benzina 
dopo tre giorni di sciopero dei 
benzinai La Fila, la Fai, la 
Flap, la Confartìgianato ba- 
sporti e la Sna Casa si sono se¬ 
dute davanti ai rappresentanti 
del governo nella mattinata di 
ieri. Chiedono finanziamenti 
per rìsbulturaie il .settore, e an¬ 
che un nuovo «bonus» fiscale 
sul prezzo - ormai crescente - 
del gasolio. Ma il «bonus», per 
un meccanismo facilmente in¬ 


tuibile, necessitando di regola¬ 
ri dichiarazioni di consumo 
del gasolio, fa emergere, come 
piace dire al minisbo Formica, 
il giro di affari dei Tb. Dunque 
può diventare un boomerang 
per le tasse. E su abbattimento 
dell'Irpef. intreccio ba bonus e 
nuovi finanziamenti per la ri¬ 
strutturazione del settore, si 
gioca ancora la partita ba il go¬ 
verno e gli autobasportatori I 
•morbidi», ba i quali sono da 
annoverare i sindacati confe- 
derani e albe associazioni di 
imprenditori, pur chiedendo le 
stesse cose, non hanno aderito 
al minacciato blocco. Questa 
associazioni hanno chiesto al 
governo di risolvere conte¬ 
stualmente alle albe questioni 
anche la vertenza-Brennero: 
qui, come sì legge ogni giorno, 
le file di Tir hanno toccato gli 
undici, i dodici chilometri. I 
permessi di valico sono molto 
aldisotto delle richieste, e il mi¬ 
nisbo Bernini ha nbadito: «pas¬ 
sate con il treno». 
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Un grande 
progetto 
per scoprire 
llceivello 



Sc/e/vzA E Tecnologia 


L'IX della popolazione mondiale é colpito dalla achizofie* 
nia: uno dei dialuibi ntenlaU pUk gravi: di origine genetica: di 
cui non aiconoecono Icromoaomi nei quali sono localizzati 
i Mni Affligge giovani tra i IS e i 2^ anni, soprattutto maschi. 
Cuca 60 malattie sono coilegate a diletti di geni legati al cro- 
inoeoma X. EsMono tecniche per localizzam I geni ditoUosi 
e ooiMcntira diagnoei precoci m malattie, ha cui l'alzhelmer. 
L'ansia inteiessa il 30% delle penone, che almeno una volta 
nella vita si tecano dallo pilchiatra. n rionte a «testo grave 
quadnx la scienza mondlaie ha avviato un grande progetto, 
denominato «DaiwIiH per ci eaie una mappa del più Impon 
tante drali organi Ne ha dato l'annuncio U Premio Nobel 
Gerald Edelman, eminente neuiobiologo dell'univeisità 
Roekefeller di New York, aU'apenura della V Conlerenza 
promossa In Vaticano dal PonUriclo consiglio per la pastora* 
le sanitaria. 

tmunllo di una sorta di pre¬ 
servativo alla rovescia, con- 
cavee non converao, lo sUp 
ami-aids messo a punto da 
una hmentrice h anc e se , Lu- 
leite Bechei. e presentato In 
cpiestl gkrml al salone degli 
Inventori di Bruzalles. Lo slip 
si chiama 4ase ki hancese signillca camera stagna ma può 
anche esser letto come sigla di «top aids ijMemv. t stato 
concepHo in pM vetsionL dire a quella lemminile, c'è la 
vetsionemaschileequellaa>dopplopreiervailvo>,anterlo- 
n e jMsteilore. I <sas» sono di due Hpl: con elementi adatta- 
hill tusaegetia) opputemuumdaooermudacompleio.Se- 
conoo l'inventrice-che per mestiere si occupa di pubbliche 
relazioni-i vantaggi del 4as> sono numerosi Olire a henare 
il contagio da aids, lo slip pu6 essere Indossato come un In¬ 
dumento qualsiasi a In tal caso viene chiamato wait-on |a- 
mais*, in italiano •nonslsa maU. Se poi viene realizzato hi 
tnaietia trasparente 4 vlitualmeme Immblle ohm ad essere- 
assicura ia Bechei- ipraticamente ImpercatUbile». La Bechei 
assicura di aMT messo a punto anche, nel caso in cui si SCO- 
prtasaro un gionw casi di contagio da aids via bacio, una 
maschera boccale con una specie di prasarvativo per la lin- 


Arriva 

lamutanda 

aiiti-aids: 

con preservativo 

incorporato 


Bandita 
una vernice 
die cambia sesso 
alle lumache 


Un simposio 
su0apradialone 
nnhnale 
nelle ione calde 


Una vernice navale rhuiataii 
Masice, perchè ira l'aluo la 
cambiare tasso aOe lume- 
che di ma», 4 stata messa al 
bando da^ operai dell' 
azianda trasporti di Sidney, 
che utlUita il prodotto etti 
traghetti « I rimorchiatoli 
nenabala.Udecblone,aniMnclataieiidalslndacatome- 
tohneocanld, (a stguito a uno studio del polHecnIco. Secon¬ 
do lo studio, la baia 4 inquinala dalTagenie toesieo rtr^UM- 
na> (tbt), uno dei più velenoei per l'affluente marino, che 
ha l'eKetto di lar crescale organi maschili sulle lumache di 
■arao iamminile. La venUce, usata sulle hnbaRaztonl per 
bnpedlie lacieaciiadicItrlpM sugli scali 4 slata messa sob 
to accusa paiehè dannaggerebbe gU aUevamenlI di ostriche. 

•La produzione anlirtale ne¬ 
gli ambiami caldU 4 slato U 
tema dal simposio intama- 
stonale promosao datt'Uni- 
vcisiU detta TmcU di Viter¬ 
bo tal occasione del decen¬ 
nale delle Fondazione. Il 
iknooAki hft vtMo riniMVcn* 
to del maggloti esperti Italiani e siranlafL OHra il so X della 
tene emeiM ha una lemperatura medie annua superiora al 
30. in questa vasta superflcie dai nuaito plaiMia vIvMio 33 
mlllaidl di uomini e un patrimonio rilenuiit di ahtoittt: okw 
600 mittoni di bovbtl la mctt-daUn consMenxainandlaie. 
più deiraox dai giudici circa II 40» degN ovini e II nw del 
caprini senza consldeiaw le specie mfetorl Ctanprorogablle 
la necetsiu di aumentale la produtllvllè di quésti animali 
per contribuire a sanare I gravi squllibil aUmenlari di molle 
nazioni bi via di sviluppo. Le elevate temperatura sono, a 
detta dal relatori inieiveouii, un lattora limitante per l'alleva¬ 
mento del bestiame perchè impegnano severameme I mec¬ 
canismi di urmoiegotaslone oelranlmate. alterano alcune 
funzioni endocrino-meiabollche e limitano l'estrinsecazio¬ 
ne produttiva del potenziali genetici. 

•n trapianto cha si vuole ef¬ 
fettuare presso l'ospedale 
SJIaffaeledi Mttanoè lecito» 
lo sostengono I deputati <o- 
murriiU Anrva Bernasconi 
Luigi Bancvelll e MilvaBoeai- 
n. In questo ceso, aonengo- 
no I tra deputali del Kl si irv 
terverrebba aolo su cellule somatiche e per corre g ger e un 
gravisainM difauo congenito che portesebbe ella mone In 
tempi relativamente bravi Non viene quindi alterato tutto 
l’oqpmismo nè la modilicazione sarebbe trasmissibile gene- 
licamenie. L'taiicivento 4 da asthriHate al iraplanli d'organo, 
come aottietM anche la relazione Rolhiey recentetiwMe 
preee m e i B anche al Pttriamenlo Europeo. Devono comun- 
i|ua easew salvaguradaie la ilgocoeita sefenlillca della tera¬ 
pia e deve essetcT II consenso del paziente o del suol rappre- 
lenunti legali L’onorevole Bernasconi sottolinea che en¬ 
trambe le condizioni sembrano essere rispettale dal medici 
del S. Railaele e riconfa che un hilenento slmllo é stato già 
autorizzato negli Siati Uniti. Ideo ' 
anche ia bnpioiogablle necessH 
mbUehe polemlene, che II I 
presto la regolamentazione delle innovazioni nal cairipo 
della medicina e della biologia. 


Tre deputati Pd 
afavore 
del trapianto 
dS. Raffaele 


iprio per evitare illar- 
to Italiano vari al più 


MARIO PBTRONCiMi 


Stati Uniti: 
serve energia 
toma il nudeare? 


■g Un ritorno al nucleare 
negli steli UnHI; i leadcis della 
moribonda industria nucleare 
hanno teso pubblico un pro- 
gmntma denaglleto che do¬ 
vrebbe far prosperare I loro af¬ 
fari. L'ammlnMraztone Bush 
ha appoggiato il piano senza 
riseive, nella prossima strate¬ 
gia energetica le eenirall nu¬ 
cleari avranno un ntolo di pri¬ 
mo piano. I reattori nucleari 
producono il 30» dell'enerffla 
elettriea americana, ma mi 
1978 non Aitala costruita nes¬ 
suna nuova centrale. La paura 
della misure di sicurezza, pio- 
vocaia dall’incidente di Time 
Miles Island nel 1979. e la di- 
miffliila domanda di enemia 
causo la recessione del l90Oe 
mone centrali tal cost r uzione 
non furono ultimate. A rincan- 


reladosesopragghfflselldisa- 
stto di Chemobyl che creo una 
torte opposizione al nucleare 
nell’opinione pubbilea ameri¬ 
cana. 

Ora pero sembra che il cli¬ 
ma stia cambiando. Secondo il 
dipartimento dell'energia, gli 
Stati Uniti avranno blso^o di 
aumentare del 30 » la produ¬ 
zione di energia nel prossimi 
vent'annl «Se non si ricoima 
al nucleare ■ ha detto William 
H. Young del dipartimento di 
energia • l'Impiego di carbone 
dovrà arrivare al 63» nel 2010». 
Inoltre la dipendenza dal pe¬ 
trolio dei paesi arabi sta susci¬ 
tando Il dmenso dell'opinione 
pubblica die treva nel nuclea¬ 
re una fonte di eneigla che. al¬ 
meno apparentemente, non 
Inquina. 


.Le ristampe dei Kbri di Enriques e Volterra 


Ripropongono la gr^de tradizione matematica italiana 
e due dK^èrsi modi di guardare alla scienza e al mondo 

Einstein e i conservatori 


H Se si pensa alla massima 
espressione della scienza ita¬ 
liana del nostro secolo, la 
mente corre istintivamente a 
un nome, Enrico Fermi, e ad 
una disciplina, la fisica. Eppu¬ 
re, almeno fino agli anni nen¬ 
ia. la disciplina egemone della 
scienza Hallana fu la matema¬ 
tica a non soltanto sul plano 
smuamente sdeniifico e acca¬ 
demico, iTM anche, e forse so¬ 
prattutto, sul plano culturale. 
Essa era rappresentata da no¬ 
mi come quelli di Vito Volter¬ 
ra, Federigo Enriques. Guido 
Casteinuovo, Tullio Levf-CMta, 
oltre a tanti altri come Leonida 
Torelli Francesco Severi, Bep¬ 
pe Levi, Mauro Pteone, Guido 
Fliblni, Beniamino Segre. No¬ 
mi che godevano di un gran¬ 
dissimo prasligio Intemazwna- 
le come scienziati o, soprattut¬ 
to tMl caso dei primi qualUo, 
come uomini cotti. Per il presti¬ 
gio scientifico basterebbe ri¬ 
cordare quanto scrisse Ein¬ 
stein a Leri-CMia nel I9IS, nel 
CORO di una controveRla epi- 
stolaK in cui quesi'ulllmo rile¬ 
vava. con londamenio, l'Insuf- 
flclenzt della prima formula¬ 
zione della miailvita generale; 
•Quando ho visto che lei attac¬ 
cava la dimostrazione più im¬ 
portante della mia teorìa, che 
mi è cottala iiumì di sudore, 
mi tono spaventato non poco, 
tanto più che so che lei cono¬ 
sce questi argomenti matema¬ 
tici molto meglio di me... deve 
essere bello cavalcare sul ca¬ 
vallo della vera matematica at¬ 
traverso questi campi mentre 
uno come me deve occonten- 
toni di procedere a piedi*. E, 
per il prestigio culturale, basti 
ricordare II peso che ebbe una 
rivista come Sdenita, che era 
un punto di rìlerìmento Inten 
nazionale nel campo della fi¬ 
losofia della scienza e, più in 
generale, dell’analisi delle li¬ 
nee di tendenza della ricerca, 
e nella quale Enriques aveva 
un molo iitovantissimo. 

Le ragioni per cui quasto 
moto cenMe della acuofa ma- ' 
temìttica italiana e stato di- - 
meniicato sono molieplioi e 
certamente legale al declino 
che essa subì almeno dagli an¬ 
ni trama e che ebbe cause di 
carattere Interno e di carattere 
eilertM - queste ultime preva¬ 
lentemente di natura politica. 
Ira le quali non ultima la perse¬ 
cuzione razziale. 

Da più di un decennio un in¬ 
tenso lavoro di anatist atorica 
condotto MI più fronti e che si 
4 concretato In numerosi sag¬ 
gi articoli e volumi (Ira i quali 
ci limitiamo a diate II volume 
di A. BrigoglU e G. Masotio su 
Il Circolo matómatico di Mer- 
mo. Dedalo, Bari. 1981 e II vo¬ 
lume di saggi La matematica 
Italiana tra le due guerre mon¬ 
diali, Pitagora, Bologna. ' 
1987), ha permesso di Iniziate 
una ricostmzlone delle ten¬ 
denze fondamemati di questa 
conente scleniHica e culfurale 
cosi ricca e complessa. Ricer¬ 
che che hanno dato f loro frut¬ 
ti; da qualche tenm sì manHe- 
ttano segni di un Interesse me¬ 
no ristretto al circoli degli stori¬ 
ci della scienza. Ne 4 lesUtno- 
nianza II recente convegno 
promosso dall'Accademia Na¬ 
zionale dei Lincei sulla figura 
di Volterra, con la presentazio¬ 
ne di una mostra. In concomi¬ 
tanza con la lise conclusiva di 
un lungo lavoro di riordino 
delle carte e delle lettere di 
Voherra, un fondo manoKrìtto 
che, per la sua mole e il suo 
contenuto, è certamente uno 



c 


del più iqipeitanti della aUritt 
della scienza del Novecento. 

La recente ristampa anasta¬ 
tica da porta della Zanichelli dii 
Setenza e Razionalismo di F. 
Enriques (prima ed. 1912) e 
dei Sa^sdentifteì di V. Volter¬ 
ra (pnma ed. 1920), offre un 
uttenore fmport.inte strumento 
per conoscere alcuni aspetti 
della matematica Italiana del- 
rinlzlo del secolo, sopratftiHo 
sul uneno culturale generale. 
Alcuni anni la, chi scitve ar¬ 
mento che la maiemoilca 
liana del primi decenni del 
secolo 4 caratteitasaia dal ma- 
nUcsIarsi di duo linee di pen¬ 
siero, di «due vie» dillerenzlaie 
e talora penino contrapposte 
sul tenerlo scientiiico, cultura¬ 
le e anche politico. Oggi non 
rìprcsenlerei qtiesta schema¬ 
tizzazione se non con molte 
aiticolazipnl e rattlnamentt di 
analisi ma ritengo ancora che 
essa sla fondamentalmente 
cortelta e olirà una chiave di. 
spiegazione adeguala non sol- ' 
tanto delle linee di tendenza di 
questa scuola ma anche delle 
ragioni della sua crisi E poiché 
I personaggi emblematici di 
queste «due vie» sor» proprio 
Idenrllleablll In Enriques e Voi- 
tetra, la rtlettura del volumi so¬ 
pra citali offre una ottima oc¬ 
casione di ripensare a qtwsti 
temi 

Un mmivo tondamenlale 
nella storia della scienza 4 
quello del rapporto tra tradi¬ 
zione e Innovazotw; nel caso 
della malemadca Mattana del 
Novecento esso 4 una chiave 


U rittampa di Sictorize e mzitjnofibntD 
di Federigo Enriques e di Saggi scienti -, 
/lei di Vito Volterra ripropone la gran». 
de tradiztohe della matematica Italia-' 
na, che aU'inizio del secolo raggiunge 
un livello di assoluto valore mondiale 
per poi essere distrutta dalle leggi raz¬ 
ziali fasciste. Ma ripropone anche due 


diverse visioni della scienza. Dopo la 
.Tlascita delta relatività e della mecca¬ 
nica quantistica il Volterra ne tenta 
una tlcompoii2ione all’intemo dei 
principi del determinismo e del mec¬ 
canicismo classici. Mentre Enriques 
considera le nuove scienze come una 
rottura con quegli «ideali antistorici». 


ipant 

DUoni qui gli aspetti pH) Inno- 
vatM appaiono souttamame 
se non indUadubUmente lega¬ 
ti ad un approccio «tradiziona¬ 
le», come due Iacee della stes¬ 
sa medaglia, lo slesso Levi-Ci- 
vita mise in evidenza questa 
caratteristica, in una memora- 
blVe conlerenza dal titolo «Co¬ 
me potrebbe un conservatole 
giungere atta soglia della nuo¬ 
va meccanica», spiegando le 
ragioni che lo avevano avvici¬ 
nalo - lui ttsico-matemaUco 
«elsMlco» e <onseivatore> - 
alla teoria della telaiMiA ein¬ 
steiniana. 

Più in generale. Il pensiero 
dei matematici Italiani del pe¬ 
riodo si caratterizza per gli at- 
teggiameffli assunti di frome 
alla crisi della scienza classica; 
crisi detta fisica-fflaiemattca di 
frome all'emergere della nuo¬ 
va «fisica teorica» (relatività, 
meccanica quantistica), con II 
conseguente mutamento delle 
torme di descrizione matema¬ 
tica della realtà (nascite della 


OlORaiO ISRAEL 

modellistica matematica 
«astratta») e 11 mutamento di 
struttura interna della stessa 
matematica (mutamento del 
ruolo detta geometria e svilup¬ 
po Impetuoso dell’algebra), 
crisi del determinismo e del 
meccanicismo. Ed 4 qui che si 
manifestano due diveni pumi 
di trista che sono ben caratte¬ 
rizzati dalle posizioni di Volter¬ 
ra e Enriques. Il pumo di trista 
di Voltetra 4 legato al quadro 
espllcadvo claiiieo, all Ideale 
della iófca-maiemailca del- 
l'Ottocento (descrivere e ana¬ 
lizzare il mondo mediante il 
calcolo infinitesimale) che 
egli vede come uru visione 
coerente ed unitaria della qua¬ 
le appare difficile se non av¬ 
ventalo disfarai. Per Volterra, i 
principi del meccanicismo e 
del detemiinismo classico, la 
visione oggeithrisia della natu¬ 
ra a cui sono ispirali debbono 
essere salvali; ma per realizza¬ 
re quest'obbicltlvD occone 
renderli più duttili meno dog¬ 
matici, teli da poter essere ap¬ 


plicati in modi e ambiti diversi 
da quelli tradizionali. La mate- 
malica di Volterra è una mate¬ 
matica motto uadizionate nel¬ 
la struttura ma aperia all'lntro 
duzione di nuovi concetti talo¬ 
ra rivelatisi rivoluzionari. E for¬ 
se è proprio per questo singo¬ 
lare Intreccio di tradizione e 
Innovazione che il ruolo inno¬ 
vativo di Volierta (In campi 
come la teoria dell'elasticità o 
la blomatemaiica) urdù ad 
' eaiere pienamente compreso; 
come, in parte, quel» di Levi- 
errila nella teoria detta retativi- 
la. 

DI una simile incomprensio¬ 
ne fu vittima anche Ennques e 
con lui tutte la scuola geome¬ 
trica italiana, l'Importanza del¬ 
la cui produzione é sfata pie¬ 
namente rivalutata soltento da 
circa un ventennio, fi fatto é 
che il pensiero matematico di 
queste scuola era ancorato ad 
una concezione ancora più 
«antica*, tendente a svalutare I 
' metodi dett’analisi e quelli al¬ 
lora in pieno sviluppo dell'al- 


gebra. a favore di una visione 
.«inielica». Ma; per un para¬ 
dosso ancora una volte Ineren¬ 
te all'intreccio ha tradizione e 
Innovazione, è proprio questa 
vistarne che condusse Enriques 
ad accettare gli «viluppi della 
nuova teoria dalla relauvilà, vi¬ 
sta come il trtonfo di una con¬ 
cezione geometrica e sintetica 
dell'Univeiso. Enriques propo¬ 
se persino un recupero del va¬ 
lore della metafisica, parago¬ 
nalo al ruolo ermeneutico che 
hanno i modelli geometrici 
nella comprensione detta real¬ 
tà, tema cml di grande attuali- 
la e «modernità». DI tatto, ciO 
che dMie Volterra e Enriques 
fu proprio la valutazione del 
mecconicisiTio classico, che il 
secondo corniderava come un 
nemico da battere, un taieale 
«antistorico» che «aspira a ve¬ 
dere rappresentate l'intera 
realtà sub specie aetemitatis 
nette equazioni ddrUniverso». 
PU in generale, Il centro delle 
tiftessfoni fflosoflco-sclentlfi- 
che di Enriques to II tentativo 
di svelare II fondamento sog- 
getthrista, psicoiogleo « storico 
del processo di acquisizione 
detta conoscenza scientifica. 
Lo scontro con Croce (e l'In- 
teipietazione errate che ne é 
stata date come di uno scontro 
fra storicismo ideaTisUco e po¬ 
sitivismo scientiiico) ha falsato 
del tutto l'interpretazione del 
pensiero di Enriques. Non a 
caso, le tendenze soggetthrisle 
di Enriques lo condussero ad 
un avvicinamento alTattuatt- 
smo di Gentile. 


Sul piano politico, la visione 
di Volterra era quella di un de¬ 
mocratico illuminalo, fiducio¬ 
so nel valore di progresso e in¬ 
novazione della scienza e del¬ 
la tecnologia. Una visione che 
era in rotta di collisione sia con 
il neo-tateansmo.’itelle sue va¬ 
rie forme, che con il fascismo: 
non soltanto egit si oppose 
con forza alla ritorma Gentile, 
ma fu uno dei pochissimi a 
non prestare giuramento di fe¬ 
deltà al regime, pagando il 
prezzo di una pesante emargi¬ 
nazione da tutte le istituzioni 
tcienlifiche, accademiche e 
culturali in cui aveva un ruolo 
di grandissimo rilievo. Ben me¬ 
no avverso al fascismo fu Enri- 
quesecosl motti dei suoi ami¬ 
ci e allievi, fra cui soprattutto 
Severi che tuttavia aderì al fa¬ 
scismo In modo fanatico, ttno 
al punto di approfittare delle 
leg^ razziali per emarginare il 
maestro. 

La questione dett'alteggia- 
mento dei matematici di fronte 
alle leggi razziali é'un capitolo 
del tutto trascuralo prima che 
uno scritto di C. Pucci e un am¬ 
pio saggio di P. NasteSi non at¬ 
tirassero l'attenzione su di es¬ 
so. Forse il carattere relatlva- 
mente blando della persecu¬ 
zione ha impedito di vedere 
quanto raueg^amento dei 
veitid della matematica itelte- 
na fu, in quella occasione, ispi¬ 
rato da un antl-ebiatsmo servi¬ 
le le cui rnanifestaziom arida- 
ronoaldllàdelrichlestotilche / 
rtaiscltono ad evitare persino 
moki mate -^.ilci.tedeachl, fra 
cui U grande David'Hilbert £ 
evidente che questo atteggia- ^ 
mento penecutoiio, che con- ^ 

dusse aU'emarginazione di 
quasi tutte le l!gi.re che abbia¬ 
mo citato (e di molli altri), 
con U contemporaneo emer¬ 
gete di altri personaggi di valo¬ 
re assai minore, ebbe effetti 
motto negativi per la comunità 
maiemaiica italiana. 

in conclusione, la lettura dei . 

libri sopra menzionali 
, toccano quasi tutti i temi cat 
Uali ctel'pensicto sctenUIicc 
Volterra ed Enriques) é 
' lima occasione ^r Stoppare 
un Interesse pili dllluso sulFar- 
gomento. 

I volumt sono preceduti da 
bilroduzionl di R Simili (per il 
volume di Voltena) e O. Pom¬ 
peo Faracovt (per quello di 
Enriques) détte quali per 
quanto stano scritte con cura, 
non vanno taCniU alcuni limiti 
In primo luogo la debolezza 
della sintesi delta tematica ma¬ 
tematica che, netta prima delle 
due Introduzioni, presenta veri 
e propri fraintendimenti. E. in 
secondo hio^, romtsslone to¬ 
tale di ogni rlterimenio alla va¬ 
ste letteratura secondaria esi¬ 
stente suU'aigomenlo, a favore 
di altri scritti datati o maiginatt. 

Negli anni settanta divampo 
(sopralUitto nella cultura di si¬ 
nistra) una vtolente quanto 
provinciale polemica volte a 
bloccare npgresso trt Italia di 
quelle storiografie detta scien¬ 
za che negavano II carattere 
«cumulativo» e «ttneare» dello 
sviluppo della scienza, taccia¬ 
te di essere la quinta colonna 
dett'irrazlonalisrno, dei veg¬ 
genti e dei ma^l Quante 
eneraie sprecate! Eneij^ che 
sarebbero state spese più pro¬ 
fìcuamente insegando alme¬ 
no una -prassi comulaliva» nel¬ 
la storiografìa della scienza, 
consistente nelVelementare 
dovere professionale di non di¬ 
menticale quanto è Stelo già 
pensato e scritto. 


Alex Mullen «Ecco i primi oggetti superconduttori» 


■■ Alex Multer sorride con 
quel suo volto da vecchio 
scienziata, quel gradevole Im¬ 
pasto di rughe, barba e saggez¬ 
za che II premio Nobel per te 
fisica di tre anni la proiettò sul¬ 
la pagine del principali gioma- 
Hoel mondo. 

la sua Kopeita, la super- 
conduHIvità od alla temperatu¬ 
ra, ha fatto molta strada. Ma 
tutta sul piano pratico, appli¬ 
cativo. Perché é ancora tutto 
da scoprire il mistero che fa di 
strani composti, in teoria iso¬ 
lanti degli straordinari condut¬ 
tori di elettricità a temperature 
ben più alte dello zero assolu¬ 
to (meno 270 gradi centigra¬ 
di). Cosi straordinari da meri- 
tani rappcllailvo di supeicon- 
duttorl 

«SI 4 Incredibile, non l’avrel 
mai Immaginalo • ci dica Alex 
Multer con II suo lotte accento . 
tedesco ■ Le applicazioni detta ' 
supeiconduttiviià stanno pre¬ 
cedendo la teorìa». 

E lo dica con un ottimismo 
ed un enluasiosmo che non gli 
avevamo visto nei nostri ue 


precedenti Incontri II profes¬ 
sor Muller, ex direttore del la¬ 
boratorio Ibm di Zurigo, arriva¬ 
to od una scoperta ecceziona¬ 
le un po' per uso e con un 
piccolo laboratorio di due ' 
stanze. 4 solitamente molto , 
misuralo. Ma l'altro Ieri a Ro¬ 
ma, in un seminario airUniver- 
sita e, dopo, neirinlervista, la 
nota dominante era te telicilà 
per un sogno realizzalo, alme¬ 
no In parte. 

Profettor Multar, eia davve¬ 
ro «Udo ancora ioDlant dal- 
l’esperimento decUlvo ncr 
coMprandere II mistero «1- 
U supcrcoaduOlvItà? 

Ma si, direi di si Ma mi sto con¬ 
vincendo che tKin cl sarà un 
esperimento decisivo. Ragio¬ 
nare bene attorno agli indizi 
che abbiamo mi sembra motto 
più produttivo. Su, in paiuio i 
famosi «espcrìmenli decisivi» si 
sono rivelali poi buoni per 
molte inlerpretesiionl E non 
tutte coerenti Meglio arrivare 
vicini alla verità con esperi¬ 
menti complementari. Questo 


Intervista con il professor Alex Muller, 
a quattro anni dalla sua clamorosa 
scoperta, quella superconduttività ad 
alta temperatura che scatenò sul gior¬ 
nali di tutto il mondo la corsa a chi si 
immaginava un futuro più ricco, 
straordinario, «facile». Il mistero di 
quell'effetto superconduttore non è 


ancora stato svelato, ma intanto le co¬ 
se sono andate avanti, in modo ina¬ 
spettato, come rivela lo stesso Muller. 
Le applicazioni stanno precedendo la 
teorìa, gli oggetti superconduttori arri¬ 
vano prima della spiegazione del loro 
funzionamento. E nel Texas si costrui¬ 
scono f primi lunghi fili... 


stelema 4 molto difUciie da stu¬ 
diare, Ci sono almeno 3-4 inte¬ 
razioni e nessuna é decisiva. 
Quindi il misrero rosta- Nel¬ 
la cena per tivelarto, chi è. 
In questo momcalo, più 
avantlT 

Debbo dire che gli KelianI, il 
groppo del prolestoriPictrofìe- 
ro, Di Castro, Stailo, stanno la¬ 
vorando imito bene. Negli Ste¬ 
li Uniti naturalmente, si va tor¬ 
te, aiKhe se qualche groppo 
sta alzando bandiera bianca. 
In Giappone te cose stanno 
andando mollo lentamente. 


ROMEO BASSOLI 

8e perù la teoria non c'è an¬ 
coro, ae la saperconduttività 
resta un (enoneno senza 
splegaziene, le applicazioni 
invece banno trovalo la loro 
strada. I sogni hanno proce¬ 
duto la icahàr 

SI Incredibile. Quattro anni fa, 
quando ho latto te scoperta, 
non l'ovrel Immaginato. Eppu¬ 
re oggi al progettano cavità a 
microonde per gli ordogi al 
cesio che grazie al nuovi su¬ 
perconduttori si rivelano di 
qualità più alte. Cosi come le 
antenne per i satelliti che subi¬ 


scono una quantità di interfe¬ 
renze molto minore di quelle 
tradizionali E poi stanno per 
arrivare gli interferometri 
quantici superconduttori, i 
connettori a grande corrente 
per > motori a et» l'iquido, i 
uansistot superconduttori... 
Bhe, certo, noa si tratta di 
oggetti che trovere mo nel 
(crramcBla sotto cada. » 

No di certo. Pero solo quattro 
anni fa te teoria accettata da 
lutti escludeva che si potessero 
fare oggetti di questa natura. Il 
passo in avanti é straordinario 


ed 4 avvenuto hi tempi straor¬ 
dinariamente stretti 
Pro f es sore, nao dei proMe- 
mi ccalraB del neori sepcr- 
conduttori è la potenza di 
energia elettrica trasporta¬ 
ta. Slamo ancora deiùro U- 
mM stretti *1 potranno mal 
utilizzare querti materiali 
per il trasporto di grandi 
quantità di energia elettrica 
senza disperstone T 
Siamo già a buon punto, a 
qualche milione di attere per 
centimetro quadrato. Direi che 
è sufliciente per una grande 
quantità di utUizzazionL Caso¬ 
mai il problema é un altro: e 
cioè i Ali, i cavi. È difficile co¬ 
struirne di sulfìcienlemcnte 
lunghi. 

Il profeseor Chn. nd Texas, 
ha latto qualche passo avan¬ 
ti.. 

.91, dei grandi possi In avanti. 
Ho sentilo che ha realizzato 
dei Itti lunghi due metri. Fino a 
qualche mese fa eravamo fer¬ 
mi a pochi centimetri. Chu ha 


costruito i suol fili usando l'ar¬ 
gento. Un ottimo rìsulteto, un» 
grande speranza. 

Fin qui il colloquio con Alex 
Muller. Il professore é stanco. 
Fino a quell'inverno del 1986 
era un tranquillo ex direttore dì 
laboratorio Ibm. uno di quelli 
che il colosso elettronico met¬ 
te nette condizioni di conti¬ 
nuare a pensare e a sperimen¬ 
tare senza altro impegno che 
quello di continuare a farlo 11, 
in azienda. Asrivò alla scoper¬ 
to, come lui stesso racconta, 
•per una intuizione che mi 
venne menUc guardavo dalla 
collina di Enee verso il mare». 
Ora è un uomo che, ovunque 
nel mondo, richiama centinaia 
di studenti e professori alle sue 
conferenze. Ora è uno scien¬ 
ziato che non ha mai voluto 
parlare d'altro che di ciò di cui 
s'intende; la fisica dei materia¬ 
li. fi Nobel non lo ha trasforma¬ 
to In uno di quegli oracoli dette 
scienze che i»i giornalisti, 
purtroppo, amiamo ancora 
troppo. 


16 


rUnItà 

Venerdì 

16 novembre 1990 


4 


À 














! 


■y 

il 


Paul McCartney 

su Raiuno, in uno special di «Notte rock» 

adio Maracanà di Rio 

xkdI, dove il cantante mancava da 11 anni 


lirici 

in ripresa. Dopo anni di gestioni in deficit 
presentano bilanci in pareggio 
Ma aH’orizzonte c’è sempre l'incubo dei tagli 


VedirePro 


CULTURAeSPETTACOLI 


1 

La lettera se^eta 





il 


i J, mt 

t. <t> tj-i ’» .cijm&q m, 

8 ‘«Jit ^ b’J ^ét)j rj*ià 


Anzi, pubblica 
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D Manifesto» apre e chiude 
uninesistente caso Gramsci 
peiuna lettera di Sraii^ 
a binano: intervista 
a Cuseppe Vacca, 
diittore dellìstituto 


CmsnANA PULCINELU 


imlenie un II- 
bio dSweva ctteie pubbli¬ 
calo CM lo e lUio. Un altro 
HbfQ c^appcna pubblicalo, 
ha wipp poiamiche Un 
temo lo che dovrà esseie 
pubbOn. Aeglungiaino al¬ 
cuni albi aperti, ma che al¬ 
cuni 4no chiusi Lettere 
icompo e ricompane nel 
giro «fi are e cartel •segre- 
ÌW ChemnevtenàTuorPUn 
(r*M)* Miceio che ha per 
pfoiegoa Cramecl, la co- 
enaia Tata Sehueni, Piero 
SnMa. Po Spelano e che ha 
MMm ago tulle pagine del 
MontacMcr tre giorni e ha 
w^ójino tu «luelle della 

,'Ma paiamo cop ordine 
'InnaiuHUtI librd che doveva 
^ «nere pmeato 6 quello di 
Vatmlmiiauna che per 
tre armi nvorato al carteg¬ 
gio Tatlaitiaira e che, alla 
vigilia ddfeH pubbHcaitone 
( che dom avvenire a higRo 
tcooo), taovaio d> Ironia al 
velo del riessor Pierangelo ' 
Caregnanae detiene i diriiu 
iTauUra «Irtna. Il libro ap- 
peiu pubtalo e invece qucl- 
to di Al do Itoli. Antigont e li 
prtfommet cut l'autore ana* 
thzale IMbdi Tatiana Schu- 
cM a Orarrt, ne pubblica al¬ 
cune in apndlce, ed arrlc- 
chbce il vene con 7 lettere 
provenienti il carteggio Ta- 
nia-STflIa, dui si slava occu¬ 
pando per bpunto Carraia' 
Ita Non sol II libro susciia 
polemiehe sraituito per una 
leitendIrMU» Piero Stalla a 
hMlO Spriantel 1969 (pub¬ 
blicata qui acuto) che Nato' 
li cita paizialinte, mentre si 
levano voci pila sua pubbli' 
caxione Intege che potreb¬ 
be chiame alm aspetti dei 
rapporti tra Gnsci e il Partilo 
Coinunltla («a Gramsci e 
TogMalll). Mi II libro che 
reità mrébhca e che molli 
etlendono coansie. e l'edi- 
adone nazIonddeH'opera di 
Cmmsci in cui lettere faran¬ 
no pane dei «leggi, pubbli¬ 
cali IntegraInMe GII archivi 
(aperti e chli) sono quelli 
deHIsiflulo CnscL al cui di¬ 
rettore Ciuaepi Vacca abbia¬ 
mo cbietto ditioaliere qual¬ 
che iwdo ig quia intncaUi vi¬ 


cenda nata alla vigilia ddl'an- 
no delle celebtaaioni gram¬ 
sciane 

«Arem re n o» 

ricailtuifo la aioria «U qaeeli 
gleral, ccrceode di capire 
MAe e Dolo e che caaa c'è 
dkIroT 

Possiamo dire che II caso na¬ 
sce dal MdnMWo e II MoniAsiio 

10 chiude. In reaki, la pagina 
dell biseiM ale lal^ nbrt» di 
wnercH 9 novembre non soUe- 
vare di per se un ceto, ma al- 
cuiM aUeimazionl di Luciano 
Cantora rengorw poi riprese 
daLaSkimpadel lO.Sopraitut' 
to con il titolo aCramtcì e Pei, 
■contro per una Ittieraa, U gior¬ 
nale avvia un cesoche poi di¬ 
venta tale nel momento In cui 

11 ManUesio di meicoledl scor¬ 
to dedica unlntera pagina a 
questa vicenda con II titolo «La 
tenera smamlaa Ma poi è lo 
slesio Manifesto cheevidenie- 
mente era mosso soprattuno 
dalla volontà di capire, a chiu¬ 
dere il caso pubblicando Ieri 
una pae^, neDa quale $1 ridà 
la perola agli inlcresuU, con U 
titolo 4a tetterà rkrovala*. e 
con l'editoilalliwdella Rossan¬ 
da che aitcrma che la questio 
ne è ormai chiara e risona 

Fin qui la cronaca, ma un 
gludulo so cocM si è fvUup- 
palalaviccadsT 
Indubbiamente cl sono delle 
approssimazioni glomalisiiche 
discutibili. La prima e quella ai 
presentare il volume di Natoli 
come una neetea su una conri- 
spondenzà -segreta», e questo 
i cvidotite ad esempio dall'oc¬ 
chiello della pagina del Mani- 
(alo di venerdì che dice •La 
conrispondenza segreta di una 
moderna Antigone Per la pri¬ 
ma volta Aldo Natoli ha potuto 
leggere le 652 lettere ancora 
inedite di Tatiana Schucht a 
Antonio Gramsci» inoltre il ti¬ 
tolo dell'anlcolo di Luciano 
Canfora comparso sempre sul 
Manifesto di venerdì 9 e .per¬ 
ché non pubblicare hiUe le let¬ 
tere?» Può darsi che il giornale 
sia stato Indotto in enore dalla 
campagna pubblidiaria che 
gli editori Riunii! hanno latto al 
volume di Natoli Sul risvolto dt 
copertina leggiamo iniatli «Per 
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C aro Sptiano, ncevo la sua lettera, e a suo 
tempo ho avuto il suo secondo voL dicui le 
sor» mollo grato Rispondo per quel che 
posso alle sue domande n 'p' detl'ap^e 
1^37 sono certo lo (qualche volta per TV- 
n>', qualche altra per ‘professore*) e mi ri¬ 
conto con certezza die una delle ultime volte che lo visitai 
alla Quisisana a Roma, Gramsci mi chiese di trasmettere la 
sua raccomandazione che si adottasse la parola d'onilne 
dell'Assemblea Costituente, e questo rtlertl a Parigi, non ri¬ 
conto se a Ctfeco o a Doninl - più probabilmente al ptl- 
moDel progeUo di Berti di mandare a Cramsd un medico di 
fiducia da Parigi non ho mal sentito parlare. L'idea poteva 
solo esser basata su un’errata conoscenza delle ciscoatanzr. 
Il medico di Gramsci (PuedneUi mi pare) era aeelto da Ta¬ 
tiana e avrebbe potuto cambiarlo senza cfaiedeme d per» 
messo e lo stesso per un eventuale consulto (parto del pe¬ 
riodo alla Qulsisana) llcennodlCriecoa'nonsmuoveiele 
acque* non dubito sla da tnlerpretaie come lei dice, di evita¬ 
re campagne di stampa Ma questo che rilerisee dello stesso 
Orleco, che si trattasse di catare di britare Gramsci o che 
fossero sue ubbie - questo mi ha fatto andare su tu ne le furie 
-come a quei tempii II latto èched sorto stati due dbastrl di 
ptkn’oniine dovuti a pubbUcHè intempestiva dei dhigenti di 
raitgl. Non pensavo allora, come non penso adesao, che d 
tone inalalede. ma solo la breiisiibUe tentazione che la 
pubMicttcosaiuiscepargloinalMleagllatort. (Loao,aiv 
che per storid, ma la prego di considerare questo paragmio 
della mia lettera come nsewato) Sarò a Roma al solito-al¬ 
bergo per pochi giorni fra il 6 e il IO gennaio Cordialmente 
sUomròSralTa. 


MMOS 

desbAPIara 
8tMa.al 
centro una loto 
«MGanare^qui 
acanto 
Antonio 
Ctamsd 


la pnma volta qualcuno ha let¬ 
to le lettere di lanlà Schucht al 
prigioniero Antonio Gram¬ 
sci • hi reallè non e la prima 
volta. Non solo perche studiosi 
come Ocrralana, S(«iano,San- 
tuccl e Pubbli le conoscevano 
da tempo, ma anche perché 
da quelle stesse lettere era sta¬ 
to irauo un libro di Adele Cam- 
bria nel 1976, Amore come n- 
uofuzionc, edito dalia Sugaico 
Questo rende chiaro pruina di 
tutto che gli archivi sono aperti 
alla consullazKme del pubbli¬ 
co, c non da oro, quindi non si 
batta di una corrispondenza 
segreta In secondo luogo che 
non e stata vista per la prima 
volta da Aldo Natoli 
Cantora però tosUene dw 
quando chiese all'archivio 
dd pertHo «onmMe di po¬ 
ter vWonare to tollera che 
Sraffa terlsie a SprUuto net 
1969, non gU venne canets- 
eo e fa dlroiuto da NapoBia- 
no. 

Canfora ha chiarito alcuni epi¬ 
sodi nei quali dice di non aver 
avuto dairitiituto I seivtzi do¬ 
vuti Quello che posso dee ri¬ 
spetto al diletti di lunziona- 
mento che egli ha rilevato é 
che stiamo completando la 
pubblicazione di un catalogo 
degli archivi Questo consenti¬ 
rà a noi stessi di essere pio 
coerenti e rigorosi, dotandoci 




nei nostri archivi era una copia 
e non roriglnale, in secondo 
luogo pcidié anche se fosse 
sialo un onginale, traUandosi 
di caitcggL avrebbe comun¬ 
que avuto un diilno di itserva- 
tezza di so and. Credo che I ti¬ 
tolari di questa autorizzazione 
poasano essere o la signora 
Sprtano o Caiegnant come 
erede dcDe carte di Sraffa. 
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di SpiWM, rawita ad due 
•diaaatrl» a od pasta Sralh 
to qnaOa ktttta dae aisodi; 
to fettet» di Cdeco M (sb- 
trale 1929 die aoueBueava 
l'MoriM di Gramsci cetre 
dirijteate dipilmo piane del 
Peni e pesca oeeitodre 


documenti, mn mi pare che la 
pubblicazione Integrale della 
lettera aggiunga niente di rito' 
vante a quanto già si stpea 
sul rapporti da Cmmscl tascas' 
cere e u Partito. 

Rimane oa to rlcàlwta, 


-■ b'.. 


di uno strumento Indispensa¬ 
bile perché gli studiosi cono¬ 
scano lempe-itivamenle c 
complessivamente t materiali 
dell archino e possano eserci¬ 
tare meglio l'accesso garantito 
dal regolamento in vigore Per 
quanto riguarda la lettera di 
Sraffa a Spnano, I originale 
non poteva chi- averlo Spna- 
no, qui esisto a tuttavia da 


tempo una copto della lettera 
lo però non ho elemenU per 
confermare o confutare quan¬ 
to Canfora sostiene. Devo ag- 
giutrgere che lo non ho auto¬ 
rizzato nessuna pubbllcaziorw 
di questa tenera perché non 
potevo farlo La lettera Infatti 
non appartiene alle carte di 
cui posso disporre, in primo 
luogo petché quella présente 


tn'eggrariuat per l’eccuse; 
e topobbUesetoac su L'Hn- 
Biaa fWi nel ti del certlfcato 
media di Aceangcl itolo 
sto» di Sitate di Gfitosd. 
Canfora, oa che to letlen è 
pubblicato, aflenaa che non 
e affatto •palmare» cto UDO 
dd disaslil sto da Idcattflu- 
re COI to letica di Cricco. 
La Roeaaadc dtee dw to let¬ 
ica moa eibu fondi Da- 
mtoadeaW. Qud è to sua 
eptotouer 

n mk> giudizio coincide con 
quello ddia Rossanda Allo 
itolo attuale di conoscenza dei 


pabblcaa hiHeteldiare. 
lo vorrei ncordareche a questa 
richiesta ho già rbréosto 
Nell 88, quando comincio una 
delle tante campagne storto- 
grafiche del Pii ( s» arrivò peilW 
no alla pubblicazione di un li¬ 
bro su Gramsci edito dalia Si>- 
garco e scrino da Lehener e da 
Lagorio in cw si sosteneva che 
Cmmscl prima di morire aveva 
chiesto rlscrlztone al panilo 
sociahsla), da più parti venne¬ 
ro soltectiazioni a pubblicare 
bitegralmente I cam^. to rt- 
cevetll una richiesta aURossan- 
da. Boccia c Canfora di pubtrii. 
cazione a toro cure dei mate¬ 
riate e risposi contetmando to 
piena disponibilità denistluiio. 
Vond Inoltre dire ctw é stata 
data più volte la notizia che 
non sàio esiste la decisione di 
un’edizione nazionate delle 
opere di Gramsci, ma che e già 
In atto un lavoro di esplorazio¬ 
ne per arrivare a un progetto bi 
cui tutti I carteggi saranno pub¬ 
blicati. 


L'pmoclavicemhalo, la parola la sua musica 


Jean Strobinski ha presentato 
a Romal suo lavoro 
sul rapprto tra gli illuministi 
e la musia, «Diderot». 

L’annom tra lo spirito e la natura 


NATILO! PASSA 


■■ ROMA risica^ C un 
ostocampodi imnzioneedi 
perceztone* Scinlano gli oc¬ 
chi arguti di Jearttarobinski 
mentre pronunclaina defini¬ 
zione che poirebbsembrare 
acari», persino Iridarla, se 
non venisse da undel più af- 
faselnanli inieltetlul del do¬ 
poguerra. Perche StobinsM si 
muove nel mondo ei suoni 
con la profonda teviiche ca- 
mnetlzza i suoi saggw Rous¬ 
seau, su Montetquu, sulla 


malinconia, sulla rivoluzione 
del 1789 annunciata nell arte e 
nella musica Filosofo medi¬ 
co, musIcuM e docente di tet- 
leralura all unreersltà di Gine¬ 
vra, nasconde i suoi 70 anni in 
un fisico asciutto In un volto 
levigato, in un sorriso autenti¬ 
co dal quale baspare uno spiri¬ 
lo curioso e bidagalore della 
scienza e della poesia Un 
umanista nel vero senso del 
termine, un enciclopedico che 
ha resliluito del Settecento 
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Jean aiàroDinsKi 


un Immagine poliedrica con- 
Inbuendo a llM farlo dalle eti¬ 
chette nette quitl II ribollente 
romanticismo lo aveva ingab¬ 
biato Non il primo, owiamen- 
te, e neppure il solo, ma certa¬ 
mente uno del più originali per 
questa sua capacità al mettere 
Insieme le due anime dell'uo¬ 
mo, quella razionale e quella 
irrazionale (ma sarebbe me¬ 
glio dire a-razionale) «Ho 
sempre pensato a una storta 
delle idee senza frontiere. Ut 
cui le analisi leiierane e le ri¬ 
cerche sctenUffche potessero 
risultare complementari» ha 
detto una volta Uno stile intel¬ 
lettuale che lo ha portalo sta¬ 
volta ad indagare il rapporto 
degli illuministi con la musica 
Ma senza fame un saggio, ben¬ 
sì una sorta di MpprcMniazlo- 
ne teatrale che e andata in sce¬ 
na I altro giorno nella Sala del 
Cenacolo presso il palazzo dei 
Deputati a Roma L'Iniziativa 
era del centro Mario Apollonio 
che ha voluto cosi ricordare il 


ventennale della scomparsa 
del grande studioso e scrittore 
di tealro che fu tra i londatori 
del Piccolo di Milano e del 
quale II professor Sisto Deito 
Itolma ha bacciaio un intenso 
ritratto. 

«Non c’é nulla di mio, que¬ 
sto lavoro itaKC da una scelta 
di lesti di Diderot dedicali affa 
musica to ho solo fatto un as¬ 
semblaggio, un pastiche» $1 
schermisce StarobtnsW e ag¬ 
giunge 'MI affascina degli Ilhj- 
mlnisll questa ncerca del rap¬ 
porto ba parola e musica 
QucU'operazione tutta artifi¬ 
ciate per riprisbnare lo stalo 
naturale dell uomo che. In ba¬ 
se alle loro teorie vedeva un’Io- 
scindibile unità di parola e mu¬ 
sica» Ma e facile rintracciare 
nel testo (magistralmente In¬ 
terpretalo da tre giovani dlpto- 
mali dell'Accademia d'arte 
drammatica «Silvio D'Amico», 
Francesca Romana De Martini, 
Walter da Pozzo e Nuccio Sia¬ 


no, guidali dalla regia essen¬ 
ziale ed esigente di Massimo 
Manna, accompegnail al clavi¬ 
cembalo da Ulta sensibilisalmB 
Ro*a Ktorer) lo Slaroblnslu del 
doppio binario meniale e scn- 
Ibrlentale, biologico e psicolo¬ 
gico. Quel DIderoc che senten¬ 
zia' «CI sono del corpi che vor- 
tet chiamare armonici; uomini 
nel quali tutte le fibre oscillano 
con tanta prontezza e vivacità 
da far loro sentire, grazie ai- 
l'ImpaRo dei sentimenti violen¬ 
ti causati dairarmonia, to pos- 
slbltl» di movimenti più vlo- 
tentt ancora, fino a ra^unge- 
re l'intuizione di un certo tipo 
di musica capace di farli mori¬ 
re di piacere. Noi somigliamo 
a veri e propri ctovlcemoali le 
CUI corde siano te passioni 
Troppo alle nel pazzo- io sbu- 
rneiuo e stridulo. Troppo bas¬ 
se nell'idiota: lo strumento e 
sordo. Un uomo privo di pas¬ 
sione e dunque un clavicem¬ 
balo cui siano state tagliate le 
corde», quel Diderot dicevamo 
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America Latina, convegno a Sassari 

Cercando l’Eden 
di Colombo 

PANO nODRIOUIZ AMATA 


■i ndIbattHoche, nei diversi 
campi del sapete, si é occupa¬ 
lo di flszase le componenti del- 
l identità todnoamencana. è 
phiraecolare e mukifomie. Già 
negli sciati di Cristoforo Co¬ 
lombo appare quanto di para¬ 
dossato e connesso con le ori- 
gmi del nuovo roondex appena 
avvistale le coste dopo lunghi 
mesi di navigazione, l'ammira- 
gfto crede <fl e ss ere arrivato 
nelle tetre del Gran Khan, im¬ 
peratore delle Indie orientali 

Il Diano di Bordo sembra es¬ 
sere più una descrizione poeti¬ 
ca che una cronaca attenta 
Nemmcttodal passi più signifi¬ 
cativi emerge una viiioiM con¬ 
creta del nuovo continente il 
confronto con l’Europa defor¬ 
ma to percezione delle pecu- 
Raiità deffAmeilea e, cosi gli 
etemenli tonrill da Colombo 
cooe n lono una cogntztone 
basfigunta fin dall'lnizto. cari¬ 
ca di connotazioni medievali e 
nnasdmenUlL 

Nel 'SUO i documenti e le 
cronache degli esploratori e 
dei conq u i s tato ri sembrano 
cottcrettre i sogni utopici degli 
europei e fandanov in manicfa 
ambimknie e monicim, due 
grandi coneeztooi che dàre nt a- 
no poi dominaalL da una par¬ 
te nessere umano naturale, fe¬ 
lice, virtuoso, dall’altra una na¬ 
tura pRxiiga Ma presto, per 
giustificare saccheggi e geno¬ 
cidi, i conquislalon dichiare- 
lanno l intoixmià degli indige¬ 
ni, essen senza anima, selvaggi > 
e cannibali 

Nel corso della storia cam¬ 
biano le vartoUS di signUcanie 
e stonificatocon cui si nomina 
e SI conserte to possibilità di 
essere americano Nasce la 
leggenda, si crea il mito Mon¬ 
taigne scrive ■C nostro mondo 
ne ha appena trovato un albo, 
non meno grande, più pier» e 
membruto di lui e tuttavia cosi 
Ingenuo e fanciullo che gli si 
insegna ancora il suo abbicci, 
non ano cinquant’anni che 
twn conosceva né lettere né 
paesi, nè misure, né vesti, né 
vigne.. Se argomenltomo be¬ 
ne della nosba fine, e quel 
poeta (Lucrezio) della giovi¬ 
nezza del suo mondo, que- 
sl’altro mondo stara appena 
aprendo gli occhi alla luce 
quando B nostro li chiuderà» 

Per i più l'America e asso¬ 
ciata ai fasti della conquista, al 
accesa dell evangelizzazio¬ 
ne. al favolosi teson, alla bel¬ 
lezze e all'impudicizia delle 
sue dorme, agli aberranti co¬ 
stumi o all’ingenua innocenza 
dei suoi «elvagsi» Le miove 
scoperte danncTTmla al fiorire 
dell'Utopia Da un lato forni¬ 
scono citodelli esotfcf, sia di fe¬ 
lice anarchismo che di effi¬ 
ciente organizzazione politico, 
amminisbativa a cui attlagooo. 
da Moro in avanti, lutti i propu¬ 
gnatori dt società perfette Dal- 
raltro offrono spazi concreti 
alto sperimentazione e alto 
realizzazione di <ontroslste- 
inli Ispirati a nuovi rapporti 


con la natura e con gli uomini 

L Amenca. per cht 1 abitava 
da sempre, si basfotma in un 
inferno U «mondo ianciuUo» di 
Montaigne viene svezzato nel 
sangue. Ad esso approdano, 
ohie ai st^ni degli utopisti, i 
ben prosaia disunì di mer- 
canU e awenlunen le ambi¬ 
zioni degli hidalgos e le voraci¬ 
tà delle casse reali D un colpo 
sono spazzate via civttu anu- 
che di millenni vengono in¬ 
staurati nuovi rapporti tra gli 
uomini e nuovi sistemi di pro- 
pneta, di sirutlamento e di reli¬ 
giosità, vengono forgiate nuo¬ 
ve combinazioni razziali e 
nuove tipologie culturali, ven¬ 
gono modificati gli assetti am¬ 
bientali, to flora la fauna, il 
paesaggio È sufficiente un se¬ 
colo perché l'Eden di Colom¬ 
bo appaia risttuttuiato a mbu- 
ra e ad immagine dell'Europa 
e subordinato nel bene e nel 
male alle vicende della sua 
crescita. 

Fino ad oggi b rappresenta¬ 
zione (llmmagine) delFAme- 
nea Latina net fluMO docu¬ 
mentato della cuhum ocaden¬ 
tato ba ofierto, dunque, ura 
storta compleata e contraddit¬ 
toria Llmmlcienza del cinque- 
centenario detrimpresa di Cn- 
stofoto Colombo cosbtulsce 
uw'e c ce z iotate opportunità 
pet riesaminate soentifica- 
menle il corso di tato storia e 
per tentare un quadro di con¬ 
clusioni aggiornate Cos'é di¬ 
ventata TAmenca Latina per la 
cultura occidentale alla vigilia 
dei 19927 II Seminano dt Studi 
LaUnoemeflcaiil deirUnhresi- 
U di Sassari, direflo da Hemàn 
Loyola, tra oggi e settato, ha 
convocalo alcuni Ua i più qua- 
llicati specialisti deSe maggio¬ 
ri università delie tte Americhe, 
di Spagna. Italia, Francia, Ger- 
maiito e Gian Bretagna, al Sim¬ 
posio Memazkma te CrtlMn- 
Per una ntie/ituztone deWim- 
mcigirre dell'America Latina, 
pattodnato dalla Regione Au¬ 
tonoma Sardegna, allo scopo 
di (rQpensare e decifrare dal¬ 
la proépetthra del 1990 - e con 
ab orizzonti del 1992 e del 
2000 in vista - le immagml o 
rappresentazloiri che i lesu, in 
senso generico, d hanno offer¬ 
to nel corso delta stona e a of¬ 
frono deH'Amenca Latina, 
considerata frammentaria- 
ntcnle e conte globalità. La 
prospettiva attualizzante del 
Smposio è sottolineata dal n- 
feiiinento a Calibàn. to figura 
del rude schiavo selvaggio de 
La Tempesta di Shakupeare 
che Roberto Femàndez Reta- 
mar propose nel 197t quale 
nuova immagine simbolica 
deli'Amenca Labna, ut arditesi 
aH'aibo personaggio shake- 
speanano. And, prescdio da 
José Entiqiie Rodo agli inizi 
del secolo L'attenzione del 
convegno cadrà sul percorso 
storico-culturale compmto Ira 
a 1900. anno deU'Artel di Ro¬ 
do, c U 1990, ed In partacolare 
sul quasi 20 che ci separano 
dal 1971, anno di Calibte 


e alla ricerca di un'armonia tra 
natura e spirito, dipinge una 
coirispondenza tra mondo fisi¬ 
co e ntondo Meiiore che é In 
fondo il filo conduttote della li- 
cerea di StaroblnsM. 

Il quale, naturalmente, non 
lo nega, anzi k> denuncia con 
questo torio suggestivo dove si 
dimostra che anche le dtocer- 
razioni fiioeonche possono 
toccare le corde dd nosbo 
<lavicembalo» interiore, 
quando si sto capaci di mettere 
insieme, come nei caso dei Di¬ 
derot, te ragioni del sentimen¬ 
to e il sentimento della ragio¬ 
ne. Ovvero quando « sto cori 
coraggiosi da sovvertire nel fi¬ 
nale l’assunto di partenza- 
«Amico mio Denis, e ancora 
una delle lue digressioni In 
che tonalità sci pàseato^ Tor¬ 
nerai come II musicista al tuo 
punto di partenza' H do inizia¬ 
le. seguilo da tonte vruiazlo- 
nF Sappiamo forse dove an¬ 
diamo’» 
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Spettacoli 


Nuovo altolà alla irifonna 

Mmcà boccia Guerzoni 
Colpito e affondato 
il piano per la radiofonia 


Questa sera le immagini dell’ultimo 
trionfale tour dell’ex Beatle 
trasmesse da «Notte rock» alle 23 
Una «perla» riservata ai nottambuli 


Ma Maffucci annuncia nuovi spazi 
su Raiuno per ^ appassionati 
Megaconcerto il primo dicembre 
e dal ’91 appuntamento alle 14 


B ROMA. Colpito e aflonda- 
to II piano di rilancio della ra- 
diolonia messo a punto dal 
nco-viccdiretlore generale, 
Conado CucizonI, dovrà esse¬ 
re nlatto perché non i piaciuto 
allatto al presidente Manca, è 
stalo praticamente discono¬ 
sciuto dal direttore generale, 
Pasquarclli, é stato criticato da 
numerosi consiglieri, a comin¬ 
ciare dal comunista Enrico 
Menduni, che da tempo segue 
te vicende di questo settore e i 
progetti per rilanciarlo II piano 
illustrato da Cucrzoni non in¬ 
tacca, nella sostanza, l'attuale 
assetto della radiofonia, mo¬ 
dellala sulla struttura organiz¬ 
zativa della tv, il che costituisce 
una delle cause non seconda¬ 
rle della sua decadenza Tra le 
poche novità sostanziali si se¬ 
gnala l’ipotizzata trasformazio¬ 
ne di Radiostereo 2 In canate 
dedicato all informazione per 
gli automobilisti Più in genera¬ 
le, CueizonI ha indicato una 
norganizozzione gestionale 
della radiodofonia tale da affi¬ 
dare pieni e forti poteri accen¬ 
trati al vice-direttore generale, 
quindi a lui stesso É probabile 
che anche in questo caso la ra¬ 
dio avrebbe dovuto far da ca¬ 
via alla tv; nel senso che il suc¬ 


cessore di Emmanuele Milano 
alla vice-direzione generale 
per la reti tv (il candidato è il 
de Giovanni SaM) dovrebbe a 
sua volta accentrare potcn rea¬ 
li di gestione delle tre reti tv, n- 
ducendo l'autonomia dccisio 
naie dei direttori. 

Non e da escludere che que¬ 
sto disegno abbia coiKorso a 
convincere il presidente Man¬ 
ca che il progetto Guerzoni an¬ 
dava sollocato nella culla E 
cosi ò slato Manco a dirlo, 
ascoltato I intervento di Man¬ 
ca, il direttore generale Pa- 
squarelli si 6 allrettalo a scari¬ 
care Guerzoni, rimasto solo 
con le sue due cartelline di 
progetto Inevitabile, alla fine 
della riunione del consiglio te¬ 
nutasi tra mercoledì sera e ien 
mattina, la decisione di aggior¬ 
nare la discussione Alla rifor¬ 
ma della radiofonia sarù dedi¬ 
cata, mercoledì 21, una gior¬ 
nata di studio promossa dal- 
l'Usigrai, il sindacato dei gior¬ 
nalisti lUi Per la radiolonia 
esiste da tempo un progetto 
comunista vi si prevede la 
creazione di un sub azienda 
radiofonica dolala di ampia 
autonomia gestionale e una 
profonda revisione dell'offerta 


Paul MeCartn^. E toma la musica 


Paul MeCartney. da Rio a Luerpool, il filmalo che 
«Notte Rock» propone questa sera, alle 23.10, su 
Raiuno, è il diario di viaggio per immagini dell'ulti¬ 
mo tour dell’ex Beatle, Quello dove, finalmente libe¬ 
ro dei fantasmi del passato, Paul ha nproposto le 
canzoni scritte con John Lennon, ed è ritornato a 
suonare, dopo undici anni di assenza, nella città do¬ 
ve è iniziata la leggenda: Uverpool. 


ALBASOLARO 


Ma la tv non è fatta 
per sfide tra gladiatori 


■i «Serata Tgl» esordisce stasera, alle 20,40, con il 
previsto numero sulla vicenda Gladio La «scaletta» della 
trasmissione (a nutnre qualche speranza che non st av- 
ven quanto annunciato da «Il Giornale»; che il program¬ 
ma di stasera sia stalo confezionalo per rispondere a 
»Samaicanda» di giovedì scorso. I programmi informati¬ 
vi SI fanno - regola valida per tutti - al dovere di una 
onesta informazione e alla domanda di conoscenza dei 
cittadini. Sempre «Il Giornale» accusa i comunisti di cor¬ 
teggiare il garante per l'informazione e di far la guerra a 
Pasquarelli e lo fa citando, tra l'altro, una nota di questo 
giornale Chi conosce il professor Sanianiello sa bene 
che 11 garante non è uomo da farsi corteggiare. Quel che 
non si capisce è perchè quel giornale debba ndursi con 
tanta pervicacia a fare il pubblico ministero di «Samar¬ 
canda» e il difensore d'ufficio di Pasquarelli 


■i Alcuni giorni prima che 
Paul MeCartney arrivasse con il 
suo tour a Rio De Janeiro, Bra¬ 
sile. nell'apnie di quest'anno, 
una pioggia torrenziale, inces- 
sanlc, aveva allagato là città e 
messo in forse il concerto Ma 
alla conferenza stampa Paul 
bluffò, quando gli chiesero co¬ 
sa avrebbe fatto se la pioggia 
non fosse cessata, rispose «Oh, 
la pioggia smetterà» Lui non 
poteva certo prevederlo, ma la 
pioggia lini davvero, proprio 
alla vigilia dello show, che fu 
un tnonfo, con più di cenlol- 
tantamlla persone raccolte nel 
leggendario Maracana Sla- 
dium 

Si aprono cosi gli appunti di 
viaggio di Paul MeCartney da 
Rio a Uverpool, un film di 45 
minuti girato durante l'ultima 
tournée dell'ex Beatle, che 
Notte Rock presenta questa se¬ 
ra. su Raiuno, alle 23 IO Ora¬ 
no da rockettari nottambuli, 
sul quale non ci sarebbe nien¬ 
te da ridire se non che stavolta 
il protagonista meritava un 
orario più accessibile, MeCart¬ 
ney è uno di quei nomi che or¬ 
mai raccoglie tutta la famiglia 
intorno a sé, almeno Ue gene¬ 
razioni di fans Ma c'era In gio¬ 
co la soddisfazione di trasmet¬ 
tere primi al mondo questo fil¬ 
malo. •finito di preparare ap¬ 
pena due giorni prima che lo 
prendessimo», spiegano i cura¬ 
tori di Notte Rock, ^sare Pier- 
leoni, Ernesto Assante e Paolo 
Biamonie E il palinsesto, si sa, 
quando c'é In ballo la musica 
pop non oltre quasi mal orari > 


migliori di questo 
^r i nostalgici beallesiani è 
Inutile sottolineare che vale la 
pena di far le on: piccole per 
vedere il filmalo, e ncvocare 
questo tour «storico», accom¬ 
pagnati dalla voce narrante 
dell'altoie inglese John Hun 
(nmasta intatta grazie ai sotto¬ 
titoli) Panilo nel settembre 
dello scorso anno da Oslo, 
Norvegia, il tour mondiale di 
MeCanney è raeconialo attra¬ 
verso islantenee dei concedi, 
spezzoni di interviste, immagi¬ 
ni «dietro le quinte», episodi 
curiosi Come rincontro col 
sindaco di HIadelfla, che ha 
consegnalo all'ex Beatle la 
piccola e simbolica <ampana 
della libenà», ura cerimonia 
lull'aliro che formale, finita 
con uno scambio di battute sul 
vegelarianesimo e lo logging 
Tra una Thmgi we said lo- 
day e una Uve and lei die ese¬ 
guite in concedo, la camera 
spia Paul con la moglie Linda e 
i Wings anche durante le pro¬ 
ve, mentre suonano una com¬ 
pattissima versione di Match- 
box, un pezzo di Cari Perkins 
che rimanda ai giorni lontani 
in cui i Beatles suonavano nei 
piccoli fumosi club di Ambur¬ 
go. Ma la pade più emozio¬ 
nante è il «ntomo a casa», ov¬ 
vero il concedo di Lnerpool, 
dove mancava da undKi anni 
Prima MeCartney volle passare 
da Glasgow, dove lo vedremo 
in concedo mentri' esegue una 
versione di Muli of Kiniyre cir¬ 
condalo da una pittoresca 
banda di cornamuse Scorro¬ 
no poi fe-Jmmagln! emozio¬ 


nanti di Uverpool PennyLane, 
il cancello dell ospizio di 
Sirawbcrry Relds, l'arca dei 
docks fra il mare ed il Mersey 
dove é stala preparata l'arena 
che ha accollo 1 centomila ac¬ 
corsi al concedo E qui il film si 
chiude sull'inevilabile c giusto 
omaggio di Paul a John Len¬ 
non «Ho pensato che c'era 
qualche sua canzone che po¬ 
teva davvero rappresentarlo - 
dice - Le prime tre che mi so¬ 
no venute in mente sono state 
Strawberry fields forevere, che 
é tipica dello stile di John, 
Help, che abbiamo senno In¬ 
sieme, e Giue peoce a chance, 
che non poteva mancare per¬ 
ché secondo me è una delle 
più grandi dichiarazioni fatte 
da John al mondo» 



Il «rock d'autore» 
arriva in didotto video 


Annia Lennox In alto Paul Me¬ 
Cartney. questa sera su Raiuno gli 
«appunti» filmati del suo tour 


M 11 primo dicembre prossimo Raiuno tra¬ 
smetterà Red Hot and Blue, un programma acuì 
padecipcranno alcune delle più grandi star del¬ 
la scena rock mondiale, dagli U2 ad Annie Len¬ 
nox, da Sinead O'Connor ai Neville Brothers, 
Tom Waits, Iggy Pop. Debbio Harry, David Byr- 
ne, e molti altri, che riproporranno (in un colla¬ 
ge di diclollo video fumati da allrellanll celebri 
registi), le canzoni di uno dei maggion autori di 
questo secolo. Cole Roder Si tratta di un proget¬ 
to a favore della lotta contro l'Aids, per il quale è 
stalo già realizzato un album doppio II filmato, 
a CUI hanno contribuito registi come Wim Wen- 
ders, Jirn Jannusch, Alex Cox, Jonathan Dam¬ 
me. verrà trasmesso contemporaneamente in 
lutto il mondo, e in Italia sarà coprodotto da Rai 
e Stel, in collaborazione con il ministero della 
Sanità, 

^ La notizia l'ha data II capostruttura di Raiuno, 


Mano Maffucci che ha annunciato anche «la ri¬ 
presa di una iinea di produzione musicale» che 
SI era da parecchi mesi interrotta In particolare 
si riferiva alla tradizionale fascia orana del ve¬ 
nerdì pomenggio, alle 14. occupata da trasmis¬ 
sioni come Discoring o Tarn lam village, spazi 
dedicati in padicoiare alle hit parade, e quindi 
moito cari alle case discografiche Con la fine di 
Tarn lam uiffqgequello spazio era nmasto vuoto, 
ma ora, ha annunciato Maffucci, la rete ha in 
cantiere un nuovo settimanale musicale, da 
produrre nel '91. e giura che stavolta «malgrado 
le difficollà economiche in cui navighiamo», si 
tratterà di un programma che «ribalterà il rap¬ 
porto con li mondo discografico se le soluzioni 
precedenti erano più sensibili alle esigenze di 
mercato, oggi vogliamo puntare alla qualità ed 
al rigore Per noi vi tratta di un investimento, e 
della riconquista di uno spazio di autonomia 
come già molte tv europee hanno» DAISo 

, ♦ - - r 


«Uomini oli»: 
i Pooh Ih 
a piazza ! 
del Duoi> 


■1 Lunedi 19 novbre, alle 
23 10. Raiuno manin onda 
Uomini soli iPooh filmato 
di circa cinquanta aiU gira¬ 
to da Riccaido Donlo scor¬ 
so settembre, in ocone del 
concerto di chiusulel tour 
che il gruppo di RcFocchi- 
netti. Dodi BattagUStefano 
D Orazio e Red Cam, ten¬ 
ne, a ingresso Iib, nella 
Piazza del Duomo diano. 

Un conceito-eveiche ha 
sigillato una stagio impor¬ 
tante per >' più cele; e lon¬ 
gevo, dei gruppi itali di mu¬ 
sica leggera Sono mi 25 an¬ 
ni che calcano te scc e il lo¬ 
ro spettacolo una votanto si 
è presentato povera effetti, 
raggi laser, gli ipemologi- 
smi per cui vanno fasi, per 
lasciare invece spazile can¬ 
zoni ad un repelle lungo 
un quarto di secolo Piccola 
Kaly, cantata in coro! pub¬ 
blico, a Pensiero, i ') primi 
successi. Tino a Ùon soli, il 
brano, un melangti «new 
age» e canzonettaon cui 
hanno trionfato allàno Fe¬ 
stival di Sanremo (coppia 
con Dee Dee Bndgtser) 

Da lungo tempoolto im¬ 
pegnati sul fronteologico. 
attm sosteniton « Wwf, i 
Pooh hanno di ree* parteci¬ 
pato ad una nuovJziaUva a 
scopo sociale Lot tbe ans- 
wer, un singolo int assieme 
a Billy Preslon, NIette Lar- 
son. Rama Kabanlka, Seve- 
nno Cazzclloni, olm perso¬ 
naggi della musrlassica e 
leggera. I cui rica'®?dranno 
a sostegno delUcen. sul- 
I Aids. D«V.5o 
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Cl^UNO t^RAIDUE ^RAITRE 


TEif 


UNO MAITINA. Con LIvla Azzarltl 


MNTA BANMRA. Telafllm 


TOI MATTINA 


LA VITA t BALLA. Film con Anna Ma¬ 
gnani Ragia di Carlo L Bragaglla (Ira 
il t» e 2» tameo alte 12 TQ1 FLASH) 


Baudo 


TBLBOIORNALB 


TOI TNB MINUTI DL- 


IL MONDO OlOUARK 


CANTONI ANIMATI 


DSB. Le orloini di Roma 


BIOl Programma per ragazzi 


SPAZIO UBINO. Coldirelll 


OOOl AL NANLAMBNTO 


TOI FLASH 


BOOO TBLBOmRNALB 


BOiM TRIBUNA FOUnCA. Intervista al I 
gretarlodelPr 


B0.48 BBRATATOIlOLAUOIO 


7.00 CARTONI ANIMATI 


7.40 LASSILTelelilm 


11.00 OINNASTICA. Da Perugia 


1B.aO OBB. Invilo a teatro 





9e30 osm INOI.B8S ■ rHANCSM PWI 

BAMIINI. (9* puntata) 


laoo I Movm non pagano u tassi. 

Film con Tino Scotti, Tltlna Da Filippo 
Raaia di Sergio Qrieco 


t4eSO OSB. La lampada di Aiadino 


ISeSO OINNASTICAeOa Catania_ 


NOe Oa Bressanone 


1T.OO IMOSTRIe Telefilm 


17.SO TNNOSe Telefilm cono Canova 


10.00 OSO. In atudio Grazia Francescato 



1S.90 TENNIS. MASTVISATP. Sin¬ 
tesi della 38 giornata (Sintesi) 


17.00 TENNIS. MA8TERS ATP. 

Quarti di finale In diretta dal 
Festhalie di Francofone 


10.90 SPONTIME 


20.00 TENNIS. MASTEN ATP. In di¬ 
retta da) FeathaPle di Franco¬ 
fone 


24.00 TENNIS.MASTEflSATP.Sin- 

teai dellaVomata 


10.30 TV DONNA. Attualità 


20.30 BANANE. Varietà 


31.30 MATLOCK. Telefilm 


10.20 DONATEUA. Film con Elsa Maninelli 
Regia di Mario MonIcelM 


17.4S ALP. Telefiim «Lo ecarafa 


18.10 CASABLANCA. Di Q La Pena 


n-.n-i-mfn.ii,fi;i. 11 


20.20 CARTOLINA di e con A Barbalo 





SCEGLMLTUOFIM 


LA SPOSA SOGNATA 

Regia di Sidney E. Sheldon, con Cory OraDeboroh 
Kerr, Walter PldOMn, Um (ISSO). 101 mlm 
Femminismo all acqua di rose In una coiedia per 
Iniziare la giornata Tra una moglie emopata, che 
la addirittura politica, e una donna orlar, comple¬ 
tamente sottomessa al suo uomo, Cary (hi qui nei 
panni di un tunzlonarlo del governo dedtatl Uniti, 
crede di preterire le seconda Ma dovrà rMersI 
CANALE S 


ODEOn 




if-f F-!-» tiyrrr 


BSXO TBLBOIORNALB 


aa.10 NOTTBROCKBFBaAL 


aO.M LATBLBVISIONBPUOATTBNDBRB. 

Gran Qalà per II cinema (3* .arata) 






O.BO OOOIALFARLAMBRTO 


'«■'Li-Ili I I^^TTTiiv 


0.40 OSBiFOIBIA.«Rlmaacelte» 



B3.10 ORCHBSTRANBNA. Pagine dalla Re- 
elatenza al naziamo Documenlario-ln- 
chie.ta (5* puntata) 


aio TGB NOTTB - MBTBO 2 -TBB ONO- 
BCOPO 


0.2S LO CNIAMBRBMO ANDRBA. Film 
con Nino Manfredi, Mariangela Melato 
Ragia di Vittorio De Sica 




18.00 8iaNORBBPADRON8 


18.00 SUQOBSTIONB.FIIm 


17.48 DOCELLIOT.Telefilm 


10.00 CARTONI ANIMA'n 


20.30 PASIONCS. Telenovela 


82.00 FTTNES8. Salute e bellezza 


23.00 DBDICATO A UNA STALLA. 

Film Regia di Luigi Cozzi 


iTELLA 
di Mario Mon 

leni, Walter Chiari. Italia (1056 
Donatella sembra un arrivista e Inveciveramente 
Innamorata Ma I uomo dei suol sognieco e ditti- 
dente, non le crede Solo dopo un ora .azza di pro¬ 
ve d'amore e di film, la povera ragaz^usclrà a di¬ 
mostrare che II suo sentimento é auteni 
RAIDUE 


2a30 PIERINO COLPISCE ANCORA 

Regia di Marino Glrolaml, con Alvaroall e MIchala 
Miti. (1962). 100 minuti. 

Seguito del primo, fortunatlsalmo, PIAO (sulla scia 
degli Incassi, ma già declinava II suMSO al botte¬ 
ghino) E un assemblaggio di barzelle e gag di una 
volgarità disarmante, ma per alcuni oal à diventato 
un «cult-movie» Alvaro Vitali nei pandel «vecchio» 


un «cult-movie» Alvaro \ 
scolaretto pornomana 
ITALIA 7 


«Uomini contro» (Relequattro, ore 00 55) 


13.00 BUPlRHtT _ 

14.00 MOTLINB _ 

18.00 ONTM8AIR _ 

12.00 MASSIMO PNIVI8BO 
22.00 ONTM8AIR 
24.00 IRONMAIDBN 


0.30 8LU8 NIGHT 


caco 0IM8NSI0NBCINQUB.Film 


ajlB LA SFOBA SOGNATA. Film con Cary 
Grani Reola di SIdnev E. Sheldon 



aso SKIPPVILCANOURO.Tetefllm 


i-K-t m Ii;i (-T.IJ tenniinii 


B.40 TARZAN. Telefilm con Ron El 


10.S0 RIPTIDE. Telefilm 




14.00 HAPPY DAVS.Tatelilm 




B.90 UNA VITA DA VIVERE 


10.00 AMANDOTI. Telenovela 




11.30 LA CASA NELLA PRATERIA. Tele' 
film con Michael Landon 


12.90 CIAO CIAO. Varietà 


17.23 BABILONIA. Quiz con U Smalla 


QIUSTOtQuiz 


H-K'I'M-à.flIUll -r-t'l 



20.40 

BUON COMFLBANNa Varietà con 
Heather Parisi. Mike Bonglorno Regia 
di Stefano Vicario (9* ountata) 

23.15 

M2LODRAMMON8. Film con E Mon¬ 
esano Reala di Maurizio Costanzo 

- 


... 

rFTM 

.'■M.i-i'i l’.'j iim M 11 fiiiiiiMa 


16.00 BtM BUM BAM. Varietà 


ia.43 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Telefilm 
«Andrew perde i pcteriR 


1 S.30 CASA KEATON. Telefilm 


20.00 CRI CRI. Telef iim 


20.30 ai JUMP STREET. Telefilm «Cattive 
compagnie» con Peter Oe Luise. John- 
nyOeep 


21.90 SCUOLA DI FOOTBALL. Telefilm «In¬ 
cidenti a catena» con Della Burke 




RADIO 



2.3B L’ORA DI HITCHCOCK.Tetelllm 


fff-I'M-f-H-iL'J.'F.I.'II.N.-f -T.IT 

i'V ' n. 'r i". ' ACTnf 


0.3B MIKE NAMMBR. Telefilm 


10.30 TOP SECRET. Telefilm 


20.35 ASSASSINIO ALLO SPECCHIO. Film 
con Elizabeth Taylor. Angela Lansbury 
Regia dio Hamilton 


22.40 CIAK. Attualità 


23.30 VIVERE A NAPOLI. Aliualità 


0.2B CRONACA. Attualità 



(iiiiiiitiii 


14.30 POMERIQOIO INSIEMI 




20.30 CARTESIO. Sceneggialo Re¬ 
gia di Roberto Rosselllni (1* 
puntata) 




RADIOGIORNALI GR1 6; 7; 6; 10; 12; 13; 14, 
15,17,10; 23, GR2 030,7.30; 030; 930; 1130; 
12 30; 1330; 1530; 17.30; 19 30; 2230. GR3 
645, 7 20; 045; 1145, 1345, 1445, 1345, 
20 45,23.53. 

RADIOUNO Onda verde- 6 03 6 56.7 56.9 56 
11 57 12 56 14 57,16 67.18 56,20 57,22 57 0 
Rsdioanchio 90 11,10 Storia di una dinastia 
brahamana 12.05 Via Asiago Tenda. 10 II pa- 
glnone, 20 30 Concerto della Stagione Sinto¬ 
nica Pubblica 23 OS La telefonata 

RAOIOOUE Onda verde 6 27 7 26.8 26.9 27 
1127 13 26, 15 27, 1827 19 28, 22 27 6 II 
buongiorno di Radiodue 10 30 Radio due 
3131 12 45 Impara I arte, 15 La pulcella senza 
pulcellegglo. 20.00 La ora della sera 2130Le 
ore della notte 

RADIOTRE Onda verde 718 9 43 1143 8 
Preludio 03IF10 00 Concerto del mattino 12 
Oltre il sipario, 14 Diapason, 1545 Orione, 19 
Terza pagina, 21 Strategie d Interpretazione 


20.88 ASSASSINIO ALLO SPECCHIO 

Ragia di Guy Hamilton, con Ellzab«Taylor, Rock 
Hudson, KIm Novak. Usa (igSO). 10S mali. 

Ancora un giallo di Agatha Christleastarlto sullo 
schermo per la gioia degli amanti deikuspenca GII 
ingredienti sono I soliti, collaudatlssiit un gruppo di 
persone In un ambiente chiuso e unasrie di delitti. 
Stavolta c é una troupe americana chda girando un 
lllm In un maniero inglese e l'assassint tra loro 
RETEQUATTRO , 


00.28 LO CHIAMEREMO ANDREA 1 

Regia di Vittorio De Sica, con Nino MwedI, Marian¬ 
gela Malato, Anna Marte Aragona. Ilal(1973). 9g mi- 
nuli. 

Due maestri elementari dedicano la « ai bambini 
degli altri ma non riescono ad averneio loro Dopo 
aver seguito Invano te prescrizioni dii medico con 
I unico risultato di una gravidanza istica, decidono 
di rivolgerai a un chiromante Regia de Sica e aco- 
nagglatura di Zavattlni, ma I tempi oro della loro 
collaborazione sono lontani 
RAIDUE 


23.00 DEDICATO A UNA STELLA 

Ragia di Luigi Cozzi, con Pamela VofMi, Rtclianl 
Johnson, Marte A. Belluzzl. lialla (19). SO minuti. 

Cocktail di elementi patetici che spirerebbero anche 
un cuore di pietra alle lacrime Stello malata di leu¬ 
cemia Riuscirà però a dare a un mlcisla la forza di 
conquistare II successo e poi mori contenta (si ta 
per dire) 

ODEONTV I 


00.88 UOMINI CONTRO 

Regia di Francesca Rosi, con MA Frechen., Alain 
Cuny, Clan Maria Volontà.ltalla (IO). 101 minuti. 

Francesco Rosi traduce sullo scirmo II bellissimo 
romanzo di Emilio Lussu -Un annlull altipiano» Du¬ 
rante la prima guerra mondiaien giovane tenente 
acquista progressivamente cosdhxa daH'assurdltà 
della guerra e dell Iniquità del jnportamento delle 
gerarchle militari lino a pagare d-raona la sua con¬ 
versione 
RETEQUATTRO 


18 i 


rUnltà 

Venerdì 

16 novembre 1990 
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Enti lirici 

Traviata 
non pian ge 
per debiti 


MATILDI PASSA 

M ROMA. Non più cachet fa¬ 
raonici agli idoli dell'ugola, ri¬ 
duzione degli straordinari, uso 
accorto dei contratti integrati¬ 
vi, insomtna un po' più di at¬ 
tenzione aila spesa e gii Enti li¬ 
rici SI sono presentali ieri, al- 
l'annuaie conferenza stampa, 
con I bilanci in pareggio, 
eaciusi I teatri di Genova e To¬ 
rino che «permangono in una 
situazione di sofferenza». La 
metafora esislenziaie sta per 
■vistosi vuoti di cassa determi¬ 
nali dal l mancalo intervento 
: degii Enti Locali negli anni 
passali. Insomma. a parte 
1 qualche tara ereditaria, le lab- 
' eriche del Belcanto’squàder- 
■ naho risullati di gestione che 
giustificano i volti soddisfalli 
-'esibiti ieri da Carlo Maria Badi- 

- ni, presMenle deH'Agis, Carlo 
Fontana; presktenie dell'Anela 

I {Associazione nazionale Enti 
Urici) e Paolo Manca, segreta¬ 
rio Onerale dell'Agis al quale 
si‘deve la ponderosa analisi 
' eeonomlca del settore. Sorrisi 
che si spengono; perù, quan¬ 
do si va-a toccare il tasto della 
' Fbiaoziaiia con gli ormai lami- 
, gerati tagli. Dice BadinI: «Ab- 
: biamo ottenuto una parziale 

- vittoda col riprislino di una 
parte dei. tagli, ma continuere¬ 
mo.,e batterci perché venga 
manienMta la promessa dei 

;' 900 miliardi per il Fondo unico 
dello spettacolo». Novecento 
' mUiardi sembrano tanti, ma 
: pampie che pareggiano appe- 
’ tta.1e spese che lo Stato sostie¬ 
ne par^tarauto blu». E che i sol- 
; di distdbuiti al mopdo della 
. mùsica, uho del pilastri culiu- 
mll del nostro Paese e dell'Eu- 
ropa intera,. rappresenta lo 
OjOISX del bilancio dello Sta- 
W-.., 

Reduci da anni di dissesti 11- 
\ nanzlart gli Enti Urici si sono 
' dati, ih qtiestl ultimi tempi del- 
hf regole. Imposte anche dalla 
' che prevede il commis- 
,, sériamenio qualora''le uscite 
' sbno O'aggiotI delle entrate. I 
' <^ei de^t aitisU hanno visto 
' upa riddane di due miliardi, 

" grazie al «tetto» alle restrlbuzio- 
' niche l'Anela ha assunto come 
Codice di comportamento. La 
, .Hcerca di linanzlamenll extra 
.'ha''ridolto'Tihcldehza del li- 
' rfanziamenilo statale ché é 
p^to dal 66,9% delfSe al 
' 63.9K dell'89. Oggi i teatri d'o- 
' pans tra incassi albottsghinie 
' llnanziamen|l extra coprono 
: circa il 2t%idelle loro necessi-, 

' tè, una media che è superiore 
; aquelladeiPaesieuropei. 
i II costo dèi personale é stalo 
contenuto alla meta del tasso 
Inllaltivo. E va sempre tenuto 
presente che. la «voce» perso¬ 
nale nei comparti artistici é dl- 
laitamente produttiva. 

. «La quanti'degli spettacoli- 

- he.aggiunio Fontana, che co¬ 
me .é,noto, é tinche sovrinten¬ 
dente della Scala • è media¬ 
mente superiore a quella dei 
ttatil Urici europei I quali met¬ 
tono si in scena spettacoli di li- 

' ttellOi'ma spesso fanno produ¬ 
zioni che sarebbero impresen- 
tobiltda noi». E questo, prose¬ 
gue Fontana, ..in anni in cui 
aabhiamo visto una riduzione 
sostanziale dei fondi Non solo’ 
la riforma non ci ha premiato 
. dal punto di vista economico, 
ma ci ha danneggialo. Prima 
che tasse istituite il Fondo uni¬ 
co per to spettacolo, inIalU, il 
settore jusorbiva il 56% di tutte 
' le risorse a disposizione del 
' ministero, ora la quota è del 
42%». TURO bene dunque? Na- 
• turalmente no. L'iiKertezza sul 
futuro con i tagli che stendono 
|la loro onibra lunga sulle pos- 
. sibUttà di programmazione 
(oggi, per tenere il passo con il 
mercato .intemazionale biso- 
^ ghaaveréun anticipo di tre an- 
' ni sui cartelloni) continua a 
'. pesare sulmondo della llrics, 
considerala una sorta di palla 
t al piede da uno Stato che non 
tiene la produzione culturale 
. )n granconlo. La legge di rifor-. 
j ma e andata Ofa in dbcusslo- 
' ne. F prezzi del biglietti sono 
' già molto alti (si va dalle 103 
: mila lire medie di Milano alle 
' IO mila di Paleimo). Roma 
-non ha un .(Uditorio. Uno 

- scapdalo iriieniàzionale se si. 

, pensa che recentemente iWie- 

. Iter Philharmoniker diretti da 
Muti non hanno inserito la ca¬ 
pitale d'Italia nella'loro tour- 
^ née perche priva di un luogo 
, adeguato. I teatri hon riescono 
a rispondere alle richieste del 
pubblico. «Importante e II ruo- 
b to della televisione - commen¬ 
te Fontana- quest'anno il pro- 
n^ma Pateoseenico esule ha 
gpwto un’audience che si aggi- 
nnlCiulle''S00-60O mila perso- 
^KJteiè mollo ma si trana di 
■nMmHeo'selezioiiato e in 
HHIdll^jChe OFre'àgli enti li- 
HEwBliK^de posibliita di 
lutti e non so- 
^^HMhdue-milioni e poco 
BHfjillllliaii che vivono nel- 
npSAAcllit e possono seder- 
IMeeillulate poltrone del- 


Spettacou 


Gran gala ieri sera a Parigi «Una coppia senza futuro 
per la prima del nuovo film che cerca disperatamente 
di Bernardo Bertolucci : di rimettere insieme i pezzi 

Una storia d’amore nel Sahara di un rapporto esaurito» 




■i PARICI. Bernardo Berto¬ 
lucci sembra felice. Daniele 
Hr^ann, su U Monde, ha de¬ 
finito Il tè nel deserto il più bel 
film di Bertolucci «dai tempi di 
Ultìmo tanap a Parigi». Ed è so¬ 
lo l'inizio di un rito che si ripe¬ 
terà parecchie volte da oggi al 
14 dicembre, quando il film, 
dopo la Francia, l'Inghilterra e 
gli lisa, uscirà in Italia. Ma il re¬ 
gista parmigiano ha anche un 
motivo tutto privato peressera 
allegro. Il vecchio padre (poe¬ 
ta) ARilio ha preso per la pri- 
ma volta nella sua vita l'aereo, 
proprio per la premitre di Ieri 
sera. «E stata una specie di ini¬ 
ziazione per lui - sorride - era 
sorpreso ed eccitalo come un 
bambino». 

Nella suite tuRa fumo e gior¬ 
nali dell'HoleI Lancaster, a 
cento metri dagli Champs Ely- 
sées, Bertolucci sgrana un'in¬ 
tervista dietro l'alRa. 

E per ognuno prova ad in¬ 
ventare qualcosa di nuovo, di 
non detlo,-di non saccheggia- ' 
to. 

Fa parte della promozione e 
lui, con la solita pazienza se- 
duttiva, sta al gioco. Interca¬ 
lando con dMli «ehm» mollo 
anglosassoni il flusso del pen¬ 
siero. 

Niente deserto, niente libro, 
niente pimmÌRunl futuri. 
Parliamo ' iTallro, magari 
dell'amore, .visto che «U tè 
nel deserto» e soprattutto 
questo. Sei d’accordo? 
Assolutamente si. Dovessi defi¬ 
nirlo in due parole, direi che è 
una storia d'amore tra due per¬ 
sone per niente semplici vivo¬ 
no si muovono e si perdono 
nell'Africa del 1947, ma Fort e 
Kit mi sembrano una coppia 
estremamente attuale. Per di¬ 
fendersi da una società aggres¬ 
siva, la coppia oggi si rifugia 
sempre piu in una torma di 
simbiosi Un - meccanismo 
mentale che dà forza, in un 
primo momento, all'unione. 
Ma dopo qualche anno i due 
elementi, nfleitendosi di conti¬ 
nuo l'uno nell'altro, comincia¬ 
no a chiedersi; chi sei tu, chi 
sono io? E una perdita di iden¬ 
tità (della coppia) che provo- 


■i PARIGI. Cera anche Madonna ieri se- ' 
ra alla «prima» del nuovo film di Bertolucci - 
Il té nel deserto. La cantante americana é 
airivata all'ultimo momento, scortata .da 
un nugolo di gorilla. Una presenza inatte- ' 
sa. che ha animato la serata di gala orga- ' 
Rizzata dalla Fondazione «FrarKe Liber- 
tés« presieduta dalla signora Danielle Mit- 
terrand. Per il resto, tutto come previsto al- ‘ 
l'Opèra Bastine illuminata a festa. Molti at-, 
tori francesi (Noirel Ardanti Sanda, Bl^ 
kin. Bouquet), qualcuno italiano, oquasi 
(Nero, Calandra, Nastassia Klnski), e poi ; 
intellettuali famosi come Francolse Sagan, - 
registi come Wim Wenders, divi pop come 


Crace Jones per una serata mondana ma 
non troppo - la guerra del Golfo ha consi¬ 
glialo la «tenue de ville» - in onore del film 
di Bertolucci e dei popoli dimenticati Po- 
co.prima che le luci si spegnessero, il qua¬ 
rantanovenne regista parmigiano ha pre¬ 
so il microfono e ha ricordato l'importan¬ 
za di ogni iniziativa a sostegno delle mino¬ 
ranze etniche. «In questo momento - ha 
detto in francese, ripreso dalla Cinq - i pc^ 
poli nomadi del Sahara sono minacciati 
La toro cultura, la loro memoria e mliuc- 
clata. Burtuel diceva che l'identità di un 
popolo si nasconde nella memoria di quei 
popolo. Ecco perché vi ringrazio di aver 
aderito (i duemila biglietti costavano dal 

■ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHILIANSILMI 


100 al GOO franchi, ndr) a questa serata di 
beneficenza, è un piccolo aiuto alla causa 
deituareg». 

Poi, finito il trambusto delle telecamere 
e dei flash, il nim è comincialo. Film even¬ 
to, per varie ragioni, a partire dal ruolo as¬ 
sunto dal Bertolucci post Oscar nell'odien 
no firmamento del cinema. Applausi alla 
fine della proiezione, a testimonianza che 
Bertolucci ha fatto ancora cenlrocon que¬ 
sto kolossal intimista da venticinque milio¬ 
ni di dollari. Il film esce nelle sale francesi 
il 21 novembre. In It.'lia lo vedremo, distri¬ 
buito dalla Penta di Berlusconi, dal 14 di¬ 
cembre. ...... — 


ca paura e amarezza. Un vele- < 
no che gocciola dentro una 
storia d'amore, fino a imputri¬ 
dirla. Qualcosa del genere, ci- 
nemalogralicamenie, avveniva 
In Viaggio in lialUdì Rosselllnl. 
Artohe II c'e una coppia che 
non resiste più all'idea di os- 
senrare l'agonia del proprio 
rapporto. Per George sanders 
e Ingrid Bergman (Bertolucci 
lo pronuncia correttamente 
Berimann, ndr) il luogo esoti¬ 
co era il Napoletano, per John 
Maikovich e Debra Winger, ov¬ 
vero Pori e Kit, e II deserto del ' 
Sahara. 

Qualcuno ha scritta che nel¬ 
la vicenda di Pori e Kit non 
c'è solo un riflesso autohlt^ 
mflco dcU'aBMte Impossi¬ 
bile tra Paul Bowles e inno- 
gUe Jane Aner, ma anche 
qualcosa che riguarda il tue 
rapporto con Claic Pcpioc... 
Preferisco restare ai personag¬ 
gi del film, se permeni. Dicia¬ 
mo che sono Indivisibili per 
me, mi e difficite patteggiare. 
Lei cerca di sforzarsi, per trova¬ 
re la colla capace di rimettere 
insieme I pezzi del rapporto, 
lui, un po' come il Marion 
Brando di Ultimo lango.a Pm- 
gl, è un monolito che nulla 
può incrinare, su cui tutto etìat’ 
re, lasciandolo come prima. 
Sono due parti della mela. O 
della Luna. Ceno, vivono un 


f iroblema di comunicazione, 
n questo assomigliano a certi 
personaggi di Anionionl 
Nell’utllma parie U film cam¬ 
bia stUCi ritmo, respiro. La 
’ morte aagoedosa di Pori, 
dopo lunuagonla al confini ' 
del mondo, e vissuta come 
una liberazione da Ut? , 

Non so se sla una vera libera¬ 
zione. Certo e come se Kit 
avesse mangiato Port, passa 
l'angoscia (che era data da 
lui) e la vediamo fare cose im¬ 
prevedibili, Lei chevivsva pro- 
lelta dalie sue'valigle da turista 
occidentale, regala II cappello 


e gli occhiali, si accoda ad una 
carovana di tuarM, si trasfor¬ 
ma via via in una di loro. Dopo 
aver vissuto cosi intensamente 
la morte del marito, ha biso¬ 
gno di esprimere tutta la vitall- 
, tà repressa. E non importa che 
lo faccia in ut» forma di tran¬ 
ce. Il deserto ha meso una goc¬ 
cia di anestetico sulle sue feri¬ 
te. 

n i( nel deserto è aa Uba a 
, sao modo erotico, attraver» 
' .auto rU una sessualità sof- 
‘'i-, ferta e dohmsa, am'anthe 
dal piacere del seari. E vero 
che gli americani ti hanno 


chiesto del tagli? - 

Ho una bella notizia in propo¬ 
sito. La commissione di censu¬ 
ra amertpana, la Mpi, ci ha da¬ 
to solamente la «k«, che vuol 
dite «restricted. Insomma sarà 
quasi per lutti. Certe volte, per 
fortuna, un film ha rautoritàdi 
imporsi per,quello che è «fuori 
dagli scandali». Del testo, il ro¬ 
manzo parla di una coppia 
sinceramente Innamorata che 
non riesce più a lare l'amore. 
; Per capire rmesto, nel film, bi- 
' sognava vederlo. Era necessa¬ 
rio che la fisiologia sostituisse 
la psicologia, che la cinepresa 



del naufragio 
di una vita 
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■SPARICI. «Le sue strutture 
narrative oscillano Ira il model¬ 
lo collo del romanzo esisten¬ 
zialista fissalo da Camus nello 
Straniero e I moduli popolari 
della nanazìone poliziesca. 
Senza sopprimere il brivido 
dell'esotico, la sua lucida scrit¬ 
tura circoscrive con precisione 
gli spazi ossessivi - le labirinti¬ 
che città. I deserti lunari - nei 
quali si consuma il destino di 
violenza, di oblio, di demenza 
dei suoi espatriati». Queste, In 
estrema sintesi, risultano le «li¬ 
nee di tensione» che sorreggo¬ 
no l'opera letteraria dell'oltua- 
oenano scrittore americano 
Paul Bowles. E che caratteriz¬ 
zano. in particolare, la traccia 
nanativa. l'espressività del suo 
primo romanzo «africano» The 
shellering shy, dal quale Ber¬ 
nardo Bertolucci, confortato 
dall'assiduo coscenegglaiore 
Mark Peploe ha tratto il suo 


nuovo, attesissimo film II li nel 
deserto. 

In effetti proprio sul plano 
specificamente letterariocine- 
malografico va colta la grossa 
novità implicita nel film di Ber¬ 
tolucci. che. in pari terrtpo, of¬ 
fre suggestioni, paradigrnl nar- 
rativl-siillstici di alta maestria, Il 
lavoro di Keneggiaìura, va ri¬ 
cordato. privilegio all'inizio de¬ 
terminati scorci evocativi tra¬ 
lasciando per gran parte le pe¬ 
culiarità esclusivamente «lette¬ 
rarie» del libro di Bowles. In un 
secondo tempo, perù, alla ve¬ 
rifica del fatti la prima sceneg¬ 
giatura fu debiUimenle rielabo¬ 
rata e riequilibrata. Tonto che, 
a preciso riscontro di tale ag- 
glomamento, Bertolucci ha 
poi scelto oculatamente di 
mettere in campo direttamen¬ 
te la figura, la presenza del pur 
schivo Paul Bowles quale em¬ 


blema, testimone distaccato, 
lucidissimo di .vicende, perso¬ 
naggi contraddistinti daU'im- 
pronta di una preziosa, ambi¬ 
gua dimensione letteraria. 

U te nel deserto si rlfà ad una 
traccia sostanzialmente inte¬ 
gra dèi testo originarlo, ma pri- 
. vilegla il substrato psicologico- 
visuale rispetto a più conven¬ 
zionali, corrivi moduli dram¬ 
maturgici.-nopiziato-cosi ' da 
brani documentari basati su 
eventi tipici del secondo dopo¬ 
guerra In America, a New York, 
VindpiI prospetta con toni e 
colon quieti, quasi spenti, l'ar¬ 
rivo a Tangen, a bordo di un 
cargo rugginoso, di un trio sin¬ 
golare diMrsonasgi; Il musici¬ 
sta Pori Moresby (John Maiko¬ 
vich), la moglie Kit (Debra 
Winger) e lamico tunner 
(Camobeil Scott), Rasparenti 
«doppi» di coloro che, nella 
realtà, etano presumibilmente 
' lo stesso Paul Bowles, sua mo¬ 
glie Jane e tutto il loro piccolo 


corteggio di amici partlcolBii, 
vista l'accettata tendenza 
omosessuale tanto di Bowles 
chediJatte. 

Il fulcro dei dramma prima 
inespresso, poi via via dilatato 
In «esterni» ed «interni» intensa¬ 
mente spettacolari e significa¬ 
tivi - Tangeri e altre città ria ria 
digradanti, attraverso il deser¬ 
to, verso il Niger, l'Aliica pro- 
' tonda - sta giusto In questo in¬ 
trico di affetti, di sentimentt ^ 
sempre ai margini del parossi¬ 
smo, della patologia. Proprio 
daU'incapacità del personaggi 
di darsi, di esprimere total¬ 
mente se stessi nasce quella 
dolorosa. Inguaribile inquietu¬ 
dine di sublimare slanci e pas¬ 
sioni pure generosi siiKeti. 
Ecco allora le smanie, gli assilli 
«maiali» di Port e dì KiL vis via 
risucchiati coinvolti in espe¬ 
rienze esasperale di sesso, di 
perlustrazioni bislacche attra¬ 
verso realtà perse o in uno sta¬ 
to arcaico di naturale Innocen¬ 


za (i tuareg, gli uomini blu del 
deserto) o In contesti esisten¬ 
ziali ormai al termine di ogni 
osala avventura (la grottesca, . 
sinistra coppia di un figlio al-. 
colizzato e di una irware-pa- 
drona). 

L'approdo ultimo qual é? Il 
U nel deserto procede per 
strappi e bagliori convulsi man 
mano che II dramma si dispie¬ 
ga, si compie.'Pori, sopravris- - 
auto a lentazionie risse teme- . 
ratte nei postriboli e nei vicoli 
di sperdute città, e Kil insidia¬ 
ta e finalmente posseduta dal¬ 
l'amico Tunner, si lanciano, ta¬ 
citamente disperati, semt>re 
più all'Interno del mare di sab¬ 
bia, naufragando verso la mo^ 
te (Port) eia dissipazione, l'o¬ 
blio di sé, del mondo (Kit). 
Momento signincativo di una 
resa dei conti esislenziaie sen¬ 
za possibile spiraglio di salvez- ' 
za o di riscatto. Il li nei deserto 
coglie appieno quel grumo di . 
attonito dolore awembUe nel 


arrivasse il più possibile vicino 
aiia pelle, ai pori. Per lare un 
esempio, non riesco a immagi¬ 
nare l'incontro di Port con la 
prostituta senza quei momenti 
di preparazione erotica, con 
lei che porge il suo vilissimo 
seno al sesso di lui. E come se 
lei, slacciandogli i pantaloni, 
entrasse in lui. E non viceversa. 

Dieci anni fa ì’ovrestl girata 
,cosi quella ed altre scene? 

La gente cambia, e spesso mi 
eh ÌMo se i miei film cambiano 
alla stessa velocità- della mia 
petsonaiità. Prendi la scena in 
cui lei si finge morta nel cimite¬ 
ro arabo e lui ci scherza sopra. 
Un tempo avrei usato parole 
profonde e letterarie, e il mio 
esibizionismo (l'esibizionismo 
delia cinepresa, del dolly, della 
ripresa avvolgente) avrebbe 
lasciato nell'ombra II li ikI de¬ 
serto. Oggi ho scelto di far par¬ 
lare la luce, tutto è meno urla¬ 
to, meno narcisista. E, mi sem¬ 
bra. più profondo. 

Il film dura oggi 2 ore e 17 
mlnuU, una lunghezza frutto 
' di tagli conaioerevoU. Se¬ 
quenze come l'amplesao sul 
treno tn Kit e l'amico Tnn- 
ner, Il bagno purificatore 
. nel palmizio, l’avventura nel 
bordello, l'Incontro finale 
' tra II testimone (Bowles) e 
Kit sono scomparse... 
Passando dalle 4 ore iniziali al- 
, le 2 odierne II film espelle qua¬ 
si naturalmente certe cose, co¬ 
me fossero organi estranei, 
che non gli appartengono. Al¬ 
l'inizio si prova un po di dolo¬ 
re, la mia montatrice dice che 
quei pezzi di pellicola galleg¬ 
giano per terra nel sangue, ma 
, poi pasta. Dipendedaifattose 
to e il film, in quel momento, 
andiamo d'accordo. 

. Un solo strappo all’accordo - 
. . Iniziale: tarai davvero 11 Blffl 
suBudda? 

Di Budda non so nulla, se non 
il concetto di «illuminazione». 
Che nella mia testa diventa un 
grande effetto speciale. Ma il 
suono di quel nome mi la sor¬ 
ridere. mi riempie di gioia, e mi 
incrinata l'Idea di fare un film 
sulla spiritualità nel quotidia¬ 
no, ambientato In un piccolo 
regno ai piedi del Tibet Niente 
Italia ancora una volta. Sarà 
perché l'Italia guarda troppo la 
televisione e si riflette in essa. 
Credo proprio che non voglia 
essere filmala dalla mia moui'e- 
oamera. 


Debra Wbiger e John Malkovidi In 
una scena rii «Il tà nel deserti»», il 
nuovo lini di Bernardo Bertolucci 


disastro, nella disintegrazione 
dell'Intiera esistenza, di ogni 
superstite passione. E, percrù, 
che una sensazione sUuggen- 
te. intimamente penosa cattu¬ 
ra e sorprende cuore e mente 
dàvariti a quest’opera che del 
pur problematico cinema di 
Bertolucci esprime, esalta tutte 
le componenti più geniali, de¬ 
cisamente superlative. 

~ Cont^buiscono a tanto e a 
tale riitullato, beninteso, la si¬ 
cura, duttile regia dello stesso 
autore, le prestazioni magistra¬ 
li di Maikovich. Debra Winger 
e di tutti gli altri interpreti, ma 
' determinante, nell'economia 
genemle del film, risulla una 
coesione, una intensità narrati¬ 
ve che non conoscono né ca¬ 
dute di gusto, né intermittenze 
di sorta, toccando cosi la pie¬ 
nezza di una umana, ravmi- 
nata tragedia colma di illumi- 
nazlont poetiche, morali di 
straziante verità, in una parola, 
un capolavoro. 


A Roma il testo plautino adattato da Franco Cuomo, neirallestimento dello Stabfle di Bolzano 


iMsenzapiu: 


AQQIOSAVIOU 


MUeaglorloaua 
Adattamento di Franco Cuo¬ 
mo da Plauto e da Francesco 
Andreini, regia di Maurizio 
Scapano, scena e costumi di 
Emanuele Luzzatl musiche di 
Eugenio Bennato, interpreti: 
Gianrico Tedeschi Libero San- 
savlni, Leonardo Pelrlllo, Mario 
Pachi, Blas Roca Rey. Elena Ur- 
sittl, Maurizio Serra. Luigi Otto¬ 
ni, Marianella Laiszio, Patrìzia 
Socchi, Marco Mórellinl Pro- 
duzlorre dello Stabile di Bolza¬ 
no. 

Roma: Teatro Argentiiw 


plautina. Tanto più che, all'Ini¬ 
zio di essa, il tracotante Pirgo- 
poliniee é presentato nell'atto 
di arruolare mercenari (l'origi¬ 
nale suona, con bel termine 
polivalente, tatrones) per il re 
di Siria. 

Il lavoro di Franco Cuomo, 
traduttore-adattatore, e di 
Maurizio Scaparro, regista, vol¬ 
ge (con piena legittimità, s’in¬ 
tende) in lutt'altra direzione. 
Nel lesto dello scrittore latino, 
snellito alquanto, s'inserisco¬ 
no infatti brani ricavati dai Ra¬ 
gionamenti di FranceKO An¬ 
dreini, figura eminente della 
Commedia dell'Aite Ira Cin- 


in tempi di Gladio e di Commedia dell'Aite Ira Cin- 


solliano venti di guerra, un'ani- della famosa Isabella e padre 
ma ingenua avrebbe potuto del pur celebre Glovan Battista 
sperare di cogliere qualche ri- (il quale ultimo, come autore, 
flesso d'attualità in questa en- è stato riscoperto, in epoca re- - 
nesima riproposta dell'opera cente. da Luca Ronconi). 


Francesco Andreini eccelse 
nel personaggio del soldato 
millantatore e spaccone (della 
vita militare aveva avuto espe¬ 
rienza diretta,' in gioventù) e 
alle Bravure, appunto, del suo 
alter ego teatrale, il «Capitan 
Spavento da Vall'lnfema» de¬ 
dicò (essendosi ritirato dalle 
scene, dopo la morte Immatu¬ 
ra della moglie) una serie di ri- 
. flessioni spaziami per i campi 
del sapete, e di preziose esem¬ 
plificazioni delle smargiassate 
del «tipo» da lui rappresentato, 
e che sotto diversi nomi ebbe 
lunga fortuna in Europa. 

Il modello di tante varianti si 
ritrova, comunque, nel Miles 
g/oriuosusdi Plauto, che a sua 
volta utilizzava, come di nor- 


comico greco (e un titolo al¬ 
meno. AJazdn, é dxhlarato per 
bocca dello schiavo Palestrio- : 
ne). Qui. nello spettacolo 
odierno, la «maschera» di Pir- 


gopolinke, tavoleggiante di 
imprese bellicose e amorose, 
svela di continuo il volto uma¬ 
no e pensoso di Francesco An¬ 
dreini; ma e questo secondo 
aspetto, in definitiva, a preva¬ 
lere. cosicché un'aura di um¬ 
bratile maliiKonia si diffonde 
sull'insieme della vicenda e il 
protagonista giunge ad assu¬ 
mere (con forzatura non lieve, 
ma Scaparro non disdegna di 
citarsi) la fisionomia accatti¬ 
vante d'un Don Chisciotte o 
d'un Cyrano. Certo, la punizio¬ 
ne e umiliazione conclusive 
del Miles gloriosus suscitano 
inevitabilmente, nello spetta¬ 
tore sensibile, un moto di pietà 
verso quel «pavido carname 
percosso e guaiolarne» (Ettore 


assai meglio conseguito se, fi¬ 
no allora, Pirgopolinice ci fos¬ 
se apparso per ciò che é, un 
concentrato di vanità e di idio¬ 
zia. Qualcosa, insomma, di as¬ 


sai remolo dal nobile, genero¬ 
so eroe di Cervantes. 

n richiamo alla Commedia 
dell’Arte, connesso alla evoca¬ 
ta presenza di Francesco An¬ 
dreini non sembra avere in¬ 
flusso, a ogni modo, sulla di¬ 
namica detrazione, che pro¬ 
cede (a dispetto della brevità 
complessiva, novania minuti 
scarsi) con calmo languore. 
Impostata com’é la sua dupli¬ 
ce parte, Gianrico Tedeschi 
deve affidarsi soprattutto a una 
vocalità colloquiale. In cui è 
peraltro maesuo. Ma dagli at¬ 
tori giovani e maschi (Leonar¬ 
do Peirillo é Palestrione, Blas 
Roca Rey é Sceledro) si vor¬ 
rebbe magari qualche estrosi¬ 
tà, qualche lazzo (se la parola 


cizio corporeo, dei quali li rite¬ 
niamo senza dubbio in grado 
(Pettino é stato un notevole 
Arlecchino) e che potrebbero 
indurre benefiche rotture nel- 



IL NUOVO DISCO DI BAGUONI. Claudio Baglioni é tor¬ 
nalo ieri sera in pubblico a due anni di distanza dalla sua 
ultima esibizione. Il cantante ha partecipato al «Costanzo 
show», dove ha presentato il suo nuovo disco, un doppio 
album che ha per titolo «Oltre» e, per sottotitolo «Un 
mondo più uomo sotto un cielo mago». L'ultimo disco di 
Baglioni risaliva al 1986. 

MILES DAVIS TRIONFA A FERRARA. La famosissima 
tromba rossa, gli occhiali scurì e le scarpe da paggio: co¬ 
si si é presentato Miles Davis mercoledì scorso eJ pubbli¬ 
co di Ferrara, per un concerto che ancora una volta si è 
rivelato un grande successo. Davis ha proposto i brani 
più recenti del suo repertorio, che lasciano sempre più 
spazio aH'improwisazione, a lui e ai suoi musicisti prefe¬ 
riti, Kenny Ganett at sax e Foley MeCreary alla chitarra. 
Nel gruppo è stato inserito alle percussioni anche Erin, il 
figlio del celebre musicista. 

SANREMO. ARAGOZZINI FERMO UN GIRO?. Il Comita¬ 
to regionale di Controllo, meglio conosciuto come CoRe- 
Co, ha chiesto di verificare la delibera con cui il consiglio 
comunale sanremese conferiva potete alla giunta di affi¬ 
date ad Aragozzini l'organizzazione del festival '91. Una 
mossa, secondo alcune ipotesi, che tenta di rallentare la 
conferma di Aragozzini favorendo la rconconenza». Ma 
secondo Carlo Barìllà, capogruppo Pei al Comune ligure, 
«la sospensione del CoReCo non ha nessun potere di in¬ 
terferire con le procedure che riguardano l'affidamento 
del festival ad Aragozzini». 

NOBIU: POCHI CONTROUJ SU EVASORI CANONE. 

Franco Nobili, presidente deirirì, intervenendo a un con¬ 
vegno del Banco di Roma, ha dichiarato che se fossero 
fatti controlli più severi su chi evade il canone Rai. l'a¬ 
zienda di Stato avrebbe vantato un bilancio in nero. «Su 
245.000 denunce di evasione di canone -ha detto Nobili 
- la Guardia di Finanza ne ha accertate solo 3.425, con 
una perdila secca di 300 miliardi, che se fossero affluiti 
nelle casse della Rai non avrebbero portato il bilancio in 
rosso». 

SIENA EI »B MOVIE». II film di serie B era caratterizzato 
dai costi bassi, dalla rapidità di tempi di ripresa e dall'uti¬ 
lizzazione di attori poco noti A Siena, dal 12 al I9dlcem- . 
bie prossimo, si svolgerà la IX Rassegna intemazionale 
retrospettiva, che prenderà in esame i «B movie» degli an¬ 
ni Trenta e Quaranta prodotti dalla Rko e dalla Mono- 
gram, molti dei quali inaiti in Italia. 

«LATELEVISIONE PUÒ ATTENDERE». Stasera, alle 20.30 
su Raidue, va in onda l'ultimo appuntamento con La tele 
visione può attendere, programma dedicato al cinema 
italiano, condotto da Massimo Ranieri e Gabriella Car¬ 
iucci. Tra gli ospiti in studio, Amji Stewart, Mietta, Euge¬ 
nio Bennato e due collegamenti da Parigi; Sophia Loten 
eZucchero. 

A .BANANE» lUTTO QUANTO FA SPCITACXIUO. DagU 
. onorevoli di Montecitorio al pubbllcilari: entrambi ci in¬ 
segnano la via ai successo. Questo è il tema che oggi, al¬ 
le 20.30 su Telemontecarto. affronteranno icomici ai Ba¬ 
nane, giunto alla nona puntata. Durante la trasmissione 
verrà trasmesso anche il seguito di Craxiful, il serial sulla 
famiglia Craxi con Maria Amelia Monti. 

•SUtMONACINEMA». Inizia il 18 novembre prossimo a 
Sulmona l'ottava edizione di «Sulmonacinema». rasse- 

f ;na che offrirà uno spaccato ampio della produzione ila- 
lana giovane. Per l'occasione la cittadina si trasformerà 
in un set cinematografico: verranno girate alcune scene 
di Scoop, un serial di José Maria Sarrchez in sei puntate 
con Michele Placido. La serie, prodotta dalia demi cine¬ 
matografica. e stata pteacquistata da Raidue per 13.500 
miliardi di lire. 

■DECIBEL» A CAGUARl. Quindici complessi italiani sono 
I protagonisti di «Decibel» la rassegna dei groppi musicali 
di base, che inizia oggi a Cagliari con Cmo Paoli e An- 
.diea Monielorte. Pao¥illustrerà in una conferenza stam¬ 
pa le proposte di legge a favore della musica colta e del 
diritto d'autore. Tra gli altri ospiti, Maurizio Vandelli e 
Stefano Nosei. 

SI AMMALA FREODY MERCURY. Il cantante del mitico 
gropf» britannico dei Queen, FTedt^ Metcuiy, sarebbe 
gravemente ammalato. È quanto ailerma il quotidiano 
londinese Thesun, che non accenna comunque alla na¬ 
tura del male che avrebbe colpito il cantante. 


l’aleggiante clima crepuscola¬ 
re. Un segno di vivacità in più 
si nota, in varia misura, nel re¬ 
parto femminile (Marianella 
Laszio, Patrizia Socchi, Elena 
Ursltti). 

L'allestimento é prodotto 
dallo Stabile di Bolzano (con 
la partecipazione minoritaria 
del Teatro di Roma, in regime 
commissariale) anche per le- 
' stegglaie I propri quarant'anni 
e per ricordare II fondatore 
dell'ente altoatesino. Fantasio 
Piccoli e Romolo Valli che las- 
. sù (vestendo i panni di Pirgo¬ 
polinice, in particolare) fece i 
primi passi Noi. inoltre, ram- 
. mentiamo che col Vantane, 
versione pasoliniana di Plauto, 
, si inaugurò, nella seconda me- 


' degna di memoria dell'esisten¬ 
za dello Stabile capitolino (re- 
- gisla era Luigi Squarzlna, pro¬ 
tagonista eccellente Mario 
-Scaccia). 



TinoCarraro «Sono nato a Milano, in corso 

, Magenta. Per me questa città é 

OlCani anni la^la». con queste parole Ti¬ 
fi cinauanta Carraro ha festeggiato il 

K uni|iianui jm, ottantesimo commcaimo 

sulle scene ^ ■ Cinquanfannl da attore in 

un ristorante milanese, insie- 
me a pochi amici e alia moglie 
Mary Mayer. Tino Carraro. do¬ 
po aver fatto il bancario e il venditore di ricambi ^r auto, esòrdi 
in teatro con Molto rumore per nulla con l'Acudcmia d'arte 
drammatica di Roma. Poi venne il sodalizio col Piccolo di Milano. 
«I lavori più importanti e più belli II ho realizzati con Sttehler. fìn 
da quando ci siamo incontrati, nel '47. per portate in scena Gor- 
klj ail'&celsior». Progetti? «Sarò col padreterno. L'ho già interpre- 


tuto nel Faust t la pròva è stata buona». 
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VITTORIO SPINAZZOLA 


Con Le parole perdute (Einau¬ 
di, pagg.515, L. 35.000) Franco 
Brevini offre il piCi ampio e 
soddisfacente studio oggi di- 
sponibiie sulia nostra poesia 
diaiettale novecentesca. Bra¬ 
vini inquadra storicamente la 


peculiarità del rapporto Ira lin¬ 
gua e dialetto nella tradizione 
letteraria italiana; mette a fuo¬ 
co il recupero del dialetto co¬ 
me lingua della poesia pro¬ 
prio dopo l'unificazione nazio¬ 
nale; si sofferma con attenzio¬ 


ne particolare nell'analisi del¬ 
la fioritura poetica neodialet¬ 
tale degli ultimi decenni. Un 
libro documentatissimo, rigo¬ 
roso e insieme straordinaria¬ 
mente suggestivo. 


INTERVISTA 


I tradimenti 
ài Tomizza 


PATIUZK} PAOANIN 

F ulvio Tomizza è nato a Malerada nel 
I 1935. quando l'blrla era ancora ita- 
■ Hana, ma percorsa da sotterranei 
. eonllllli di varia natura, spesso atavi- 
wmmmm ci. Che sarebbero esplosi alla fine 
della guerra, con l'occupazione del 
' territorio binano da parte della Jugoslavia, e 
avrebbero segnalo in modo Indelebile un'inlan- 
zia e un'adolescenza marchiate tragicamente 
dall'anesto e dalla mone del padre, avvenuta 
‘ nel 19S3. Dal I9SS Tomizza vive a Trieste, sen- 
' teridosl quhsi straniero In una città che pur do¬ 
vrèbbe essere la sua e trasconendo propno per 
questo parte dell'anno a Malerada, volutamente 
lontano dai circuiti multimediali edilonal<ultu- 
rah. Dopo La Unzione di Maria (1981), Il male 
' viene da! Nord (1984) e L'ereditiera veneziana 
(1989), Tomizza ritorna oggi in libreria con Fu¬ 
ghe inoociote (Bompiani, pagg 162, L22 000), 

' un libro, ambientato ncll'entroterra veneto, a 
cavallo tra la line del '500 c l'inizio del '600, nato 
' aiKora una volta dal rovistare curioso tra le anti¬ 
che carte degli archivi. Due stone •parallele, ma 
■ antUeuche», di conversione e di •tradimento»; 
> mentre l'ebm Mandolino si converte al cattoli- 
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cesimo. Il cattolleo Leandro Tbanlo si convelle 
aH'ebrabmo, 

Che COMI H Ila SMnla In qMMe diM eleiledl 
convcisleiieT 

Mentre la prima, riguardante la conversione di 
un ebreo, è in (ondo abbastanza comune, la se¬ 
conda. invece, è assai più inusitata, perche so- 
‘ noaotaduelcasidocumantaiidituttalaRepub- 
I Ulce varietà In cui tmcriaUenp si la ebreo. Se 
) prliM,,datà'la mancanza ^.documenti, mi ha 
' permesso un lavoio d'introspezione, che mi ha 
consentito di accostarmi alla storia e al perso¬ 
naggio con una cella dose di ironia, la seconda, 
invece, assai più documentala e ricca di colpi di 
. scena, mi ha permesso di spostare l'attenzione 
' sui lamiilari che vivono dolorosamente la fuga 
del loro congiunto e che di questa fuga improv- 
' vba e appareniemenie immotivala s'incolpano. 
Per Mandolino e Leandro Tbanio II cambio di 
. > religione t aiKhe un pretesto per cambiare de- 
' stino, per cambiare esistenza, per cambiare an- 
, che faccia (orse, ma poco sicurarro di quelli che 
, rirnangono, la cui vita lesta Inevitabilmente 
spezzata. 

‘ Nd Inai DM c’è acmpNW toste sostrato aa» 
^ lablogmnea» Cosa c’è di tao la •nigbe lucro- 
' daterT 

'. lo in fondo ho avuto un destino di profugo, di 
', esule, ma. al tempo stesso, sono artche appro- 
■ dato ad un certo mondo ebraico. Ho sposato a 
.’ Ttjcsie un'ebrea, quindi mi sono-roolto ritrovato 
J nella dgurs di Leandro che, con la sua rigorosa 
' educazione cattolica, scopre un mondo mollo 
',più lievitante, molto più spregiudicato, molto 
più culturalizzata D'altra parte posso anche ri- 
novarml in Martdolino che, a metà della sua vita 
matrimoniale, si sente stanco della moglie c 
s'innaniora di un'altra, più giovane e di religio¬ 
ne diversa. 

Qaealc stecle collocale da fine dd’SM ban¬ 
ana tao palese una loto attaaUlàT 

Attraverso queste due ligure io seguo la nascita, 
non solo di un sentimento anibemita, ma razzi¬ 
sta mur-eourr, con un aniteipo di quasi quatbo 
' secoli rispetto ad Auschwitz. E poi quello che ho 
cercato di mettere in luce è il diverso trattamen¬ 
to riservato ai due protagonisli da parte dell'au- 
torità statale ed ecclesiastica, che mentre favori¬ 
sce In' ogni modo la conversione dell'ebreo 
Mandolino, dall'altra, non appena ha notizia 
«he'un cattolico ha intmpieso la strada deH'e- 
bSabino, mette in rrtoio un meccanbmo d'in- 
qublzione per cercare il presunto colpevole 
persuasore, il quale, una volta individualo, finirà 
in carcere. Non a caso questo libro avrebbe òa- 
Mito IrilitolarsiOiwpesfedue misure. 

', m volle d ad pabUlcaaMnte lancUato di es- 
'a^ iMIo ZMaso da paste dalla cslttca, ma 
. .àonèlònelalaaimatoswdlaBtocmirgtaia- 
doneT 

Sono uno aerinole che scrive da trent'anni e che 
ha.avuto vari ikonoaciroentL sia In patria che 
' all'esieiOb ma che Improvvisamente vede ergersi 
attorno degli steccali Potrei portare infiniti 
eiempL ma preferisco sottolineare Invece come 
questa dbtanza tra me e il mondo edilorial<ul- 
turale italiano stia aumentando sempre di più, 
per cui comincio a sentimri un non-italiano, 
uno che è più conosciuto all'estero che non in 
Italia. QueÀa è una cosa che mi avvilisce e mi 
umilia molto, ma che mi dà anche un certo or¬ 
goglio, perchè io non ho mal elemosinato, non 
ibo mai usalo quei melodi che invece molti usa¬ 
no per insistere, per Imporsi, per (arsi vedere, 
per andare In televbfone per vendersi. Nella tri- 
. Mezza permane almeno la soddisfazione di ave- 
recoManiemenle mantenuto una linea di digni¬ 
tà.* 


Bruno Bettelheim, 
una vita da filosofo 
tra i campi di sterminio 
e i bambini autistici 
n cammino di un uomo 
nel buio della solitudine 


«L’esperienza da internato 
modificò la mia visione 
e il corso della mia vita 
molto più di quanto 
gli stud in psicanalisi 
avessero fatto in precedenza» 


La fortezza di Dachau 


MANUBLA TRINCI 


Freud, I bnmblnl, I campi di 
sterminio. Tre •èncontrlr che 
hanno segnato l’esistenza di 
Bruno Bettelheim e sono 
unitt da un Rio sotterraneo a 
tutta la vita dello 
psicanalista morto suicida 
nei marzo scorso all’età di 
ottantasel anni. Un legame ' 
che Bettelheim ripercorre 
nel volume di saggi uscito In 
questi giorni presso 
l’editore Feltrinelli («La 
Vienna di Freud», pagg. 300, 
30.000lire), un libro che è - 
nello stesso tempo 
rautobiografla ùitellettuale 
e il testamento spirituale del 
fllosoto ebreo nato nella 
capitale austriaca all’inizio 
delsecolo. 

Bettelheim invila ii iettore ad 
un viaggio attraverso «le più 
Importanti Inllnenze 
formatrici* della sua vita. Un 
percorso a tappe che parte 
dall’analisi razionale dello 
s tretto legame della cultura 
viennese col pensiero di 
Fkeud e continua con U 
racconto del suo lavoro di 
educatore, soffemiandosl in 
particolare sul rapporto dei 
bambini con la cultura, dalla 
televisione alla visita ai 
ùil|sel. Per concludersi con 
Bkiliii capitoli In cui l’autore ' 
t)««llinondo incantalo* c ' 
«Un genitore quasi perfetto* - 
rievoca la drammatica 
esperienza vissuta come 
Internalo a Buchenwald e 
Dachau. 

Ed è proprio sulla relazione 
tra il trauma vissuto da 
Bettelheim In campo di 
concentramenlo e la sua 
capacità di essere «curatore 
delie più profonde ferite 
dell'animo umano* che al 
sofferma Manuela Trinci in 
una postfazione ad una 
nuova edizione de «La 
fortezza vuota* (Garzanti, 
pagg. 526,20.000 lire). In 
questo classico della 
geologia (scritto dal 
terapeuta viennese nei ’67) . 
attraverso la descrizione «U 
Ire casi cUnlcI, Bettelheim 
«spiegava* U dramma 
dell’autismo Infantile. Dalla 
porifazlone della Trinci ecco 
un estratto In cui 11 ritirarsi 
dal mondo dei bambini 
schizofrenici viene messo In 
rapporto con la scelta di 
«non umanità* delle vittime 
del campi di sterminio. 


B rano Bettelheim era 
nato a Vienna, •nel 
aoKio dell'ulUmo fin 
de siècie*. il 28 agosto 
1903 in una famiglia 
di ebrei. Creblie •pro¬ 
tetto da due cose- li dennro a la 
cultura, tutti e due beni di fami¬ 
glia». bcrittosi poi all'università si 
laureo con una tesi di estetica. Al¬ 
ta psicoanatbi si accosto ancora 
gkwane sospinto certo dal fervore 
di un clima viennese intellettual- 
mente frizzante, da una iattura at¬ 
tenta ed entusiasta delle opere di 
Feud, ma sospinto soprattutto dal 
profondo disagio per la maniera 
in cui stava vivendo: e il Or. Ri¬ 
chard Sterba - diretto allievo di 
Freud • fu il suo analbta. L'interes¬ 
se di Bettelheim si rivolse, sino da 
subito, al campo delle psicosi in¬ 
fantili tantoché, agli Inizi anni 30, 
sotto la guida di Anna Freud, ospi¬ 
to e curò assieme alta moglie, nel¬ 
la loro abitazione viennese, .un 
bambino, muto e impaunto, rite¬ 
nuto. dopo un consulto dello stes¬ 
so Freud, «senza speranza». 

Più tardi ripetè, sempre con 
buoni rbultati, l'esperienza con 
una bambina autbtlca. 

Ma nella primavera del 1938, ta¬ 
le esperieiua, che durava ormai 
da circa sei anni, fu bruscamente 
interrotta. L'Austria era stata Inva¬ 
sa dai nazisti e Brano Bettelheim 
fu arrestato dalla Gestapo e de¬ 
portalo nai campi di concentra- 
mento di Buchenwald prima,e di 
Dachau poCf In 4t>èMo luogò,'do¬ 
po un viaggio in cui fu selvaggia¬ 
mente pereosso alla lesta per la 
sua aria intellettuale e nel quale vi¬ 
de morire, uccise sotto I suol oc¬ 
chi, venti persone, venne inserito 
nella lista dei candidali alla came¬ 
ra a gas. Ma Eleonor Roosevelt, 
che si stava occupando del pro¬ 
blema del bambini autistici e che 
rwl '37 era andata a Vienna per in¬ 
contrarsi espressamente con lui, 
intercedette con grande clamore 
presso le autorità naziste, riuscen¬ 
do a farlo liberare. 

•L'esperienza del campo di 
concentramenlo», scriverà Bette- 
Ihelm, «modificù radicalmente la 
mia visione della vita e il corso 
della mia vita molto più di quanto 
i miei estesi e approfonditi studi di 
psicoanalbi avessero fatto in pre- 
' cedenza. La disUuzione arbitraria 
di tante vite, una delle quali avreb¬ 
be potuto facilmente essere la 
propria, puù condurre facilmente 
od una convinzione appassionala 
che in futuro ■ per quanto è nelle 
proprie forze - non venga sacrifi¬ 
cata inutilmente nessuna vita». 

Da quel momento infatti la do¬ 
manda «perchè mi sono salvato?» 
e la cura del bambini «insalvabill» 
diventeranno due imprescindibili 
significati della sua esistenza. 

Subito dopo essere stalo libera¬ 
to, seguendo la diaspora della cul- 
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tura ebraica, Bettelheim si trasferì 
nel '39 negli Stati Uniti, dove agii 
, inizi degli anni 40 (ondo la famosa 
Scuota Oitogenetica Sonia Shank- 
man dell'Univeisilà di Chicago. 
Grazie ad una soweruione delia 
fondazione Ford, Istituì una comu¬ 
nità di osservazione e di cura per 
bambini autistici che diresse per 
olue trent'anni. 

L'esperienza raccontata in que¬ 
sto libro si apre ai nostri occhi co¬ 
me un glande quadro di Bosch; 
meticoloso e Imprevedibile, pulhi- 
lanle di vita e di attese, di paure e 
di creature della fantasia. 

I bambini autistici, ha sostenuto 
Bettelheim nel testo, si ritraggono 
dal mondo prima ciré la loro uma¬ 
nità possa realmente vedere la lu¬ 
ce. In questo senso essi compiono 
una scelta di «non-uroanità» che li 
accomuna alle vittime dei campi 
di sterminio. Noi dobbiamo allora 
presumere che sia accaduto, nella 
kno vita, un avvenimento altret¬ 
tanto distruttivo. Almeno per un 


attimo devono aver sentito che 
per loro il mondo era soltanto sof¬ 
ferenza. solitudine e mone. Si so¬ 
no pertanto triiKerati dentro di sè 
chiudendo ogni possibile aperiura 
verso l'esterno. E la loro «fortezza 
vuota» si riempie di oggetti inani¬ 
mali e duri, di suoni disarticolati, 
di forme disegnate per aria con le 
mani o con i laccilenuti Ira le dila, 
di .bolle di saliva poggiate fra le 
labbra. 

L'attività autosensuale nella 
quale il bambino si avvolge, attra¬ 
verso questo piano, lo sprofonda 
in un vortice di sensazioni corpo¬ 
ree che impediKOno In lui il for¬ 
marsi di emozioni e pensieri che 
possano metterlo a contatto con il 
dolore mentale: pena il suo totale 
andare a pezzi psichico e fisico. 
Egli Bifida allora l'integrità del suo 
corpo, anziché alle braccia dell'a¬ 
dulto, a questa specie di incessan¬ 
te ritrovamento tattile di se stesso. 

I-J 

Bettelheim attinge dalla sua 


esperienza dei campi di concen- 
tramento tedeschi per riceicare, 
nel modo più immediato e perso¬ 
nale, quali esperienze possono di¬ 
sumanizzare sino a tal punto l'uo¬ 
mo costringendolo, per vivere, a 
morire psichicamente, il partire 
da sè. da un lavoro di introspezio¬ 
ne, psicoanaliticamente orientalo, 
cosUtuisce la sigla del suo stile in¬ 
tellettuale. E sarà nel cogliere le ri¬ 
sonanze dell'altro in se stesso, nel 
comprendere e condividere il pa¬ 
tire dell'altro che Bettelheim trove¬ 
rà le chiavi che possono schiudere 
la «fortezza vuota», nella quale 
l'uomo. In condizioni estreme, 
può nfugiarsi. 

(...) 

Ma i paziemti, metaforizzati da 
Bettelheim come prigionieri in ca¬ 
verne oscure e inaccessibili, o mu¬ 
ti e inerti dinanzi allo sbattere dei 
cancelli di ferro delle »(oitezze 
vuote», cercheranno di distruggere 
il ponte di parole con cut ri tenterà 
di raggiungerli. Ogni annienta¬ 
mento riuscito del contatto sarà 
per loro un mettere alla pnrva la 
resistenza e la ten.icla del tera¬ 
peuta. 

•Dobbiamo costruire qursta via 
d'uscita attingendo al nostro stes¬ 
so passato, alle nostre conoscen¬ 
ze, alla nostra personalità..., insi¬ 
ste Bettelheim, per r.uscire a venir 
fuori dalla sua prigione il paziente 
dovrà vedere! all'cpera mentre 
con dura fatica costruiamo questa 
scala», . ' 

Ese il paziente •decide» di non 
abbandonare la sua •fortezza vuo¬ 
ta»? Bettelheim si appella a una 
parola, forse sin troppo va-sla, 
quale liberta. Un'accezione di li¬ 
bertà che egli, per tutta la vita, ave¬ 
va relativizzato e tenuto accosto a 
quella conoscenza nel senso di 
consapevolezza Qui affonda la ra¬ 
dice della risposta che Bettelheim 
ha dato ogni volta che il paziente 
ha serrato con più forza la porta 
dalla sua •fortezza vuota»: Bette¬ 
lheim ha condiviso consapevol- 
mente con il paziente questa sua 
scelta, cosi che, non sentendosi 
solo e potendo, forse, finalmente 
fidarsi di qualcuno, il paziente po¬ 
tesse un giorno sperare. Sperare in 
un racconto a lieto (ine, in un 
mondo incantato, fatto di -doni 
d'amore», come Lewis Carroll so¬ 
leva definire la fiabe. Nel -paese 
delle fate» - scrive Bettelheim nel 
suo stupendo libro II mondo In¬ 
cantato - il bambino è messo di 
fronte alle reali difficollà dcH'esi- 
slenza con un linguaggio non rea¬ 
listico; l'unico da lui pienamente 
recepibile a livello profondo, e il 
•paese» diviene luogo vivente di 
esoreizzazione di incubi e di rap¬ 
presentazione liberatoria di desi¬ 
deri impossibili; in poche parole il 
luogo della cura. 

[...) 


Il destino spara 
sempre due volte 


IBIORAOLUCCI 


I l mitra più famoso 
della Resistenza 
Italiana è sicura¬ 
mente il «Mas 
7 65», di fabbrica¬ 
zione francese. È 
l'arma che venne usata per 
giustiziare a Giulino di Mezze- 
gra Benito Mussolini e Claretta 
Petacci. Il mitra, che apparte¬ 
neva al capitano fascista Va- 
lenimi, caduto in combatti¬ 
mento, fini nelle mani di Mi¬ 
chele Moretti, nome di batta¬ 
glia Catti Pietro, commissario 
politico della 52« Brigata Gari¬ 
baldi «Luigi Clerici-. Ed è pro¬ 
pno alla vita di questo partigia¬ 
no comunista che è dedicato il 
libro di Giusto Pemtta («La ve¬ 
rità»), che si chiude con la 
giornata del 28 apnie 1945. 

La coppia, custodita in una 
casa di Bonzanigo, viene fatta 
salire su una macchina sul se¬ 
dile posteriore «mentre 'Gui¬ 
do* SI sedette a fianco dell'au- 
tKta; ‘Valerio" stava sul pre¬ 
dellino di sinistra e io II seguivo 
a piedi, fiancheggiando la vet¬ 
tura che lentamente scendeva 
verso Giulino di Mezzegra, os¬ 
sia qualche centinaio di mem 
dalla casa dei De Mana». Ed 
eccoci al momento conclusi¬ 
vo. Il colonello Valerio (Walter 
Audislo) pronuncia la senten¬ 
za di morte in «nome del popo¬ 
lo italiano», imbraccia il mitra, 
preme il grilletto, ma il colpo 
non pane. «Guido» (Aldo Lam- 
predi) gli porge la sua pistola, 
ma anche questa fa cilecca. 
«Allora “Valerfo' - racconta 
Moretti - mi chiamò, dicendo¬ 
mi di portargli il mio mitra Mi 
affrettai a farlo... ‘Valerio' ner¬ 
vosamente aiferiò l'amu. la 
imbracciò e si girò a sinistra 
per sparare. La donna che si 
trovava al fìanco sinistro di 
Mussolini gli si avvicinò di scat¬ 
to stringendolo e gridando; 
‘Non deré monrel*. Forse cre- 
drwa di impietosire *Valetio* 
con il suo gesto, ma egli Imper¬ 
territo di rimando rispose; 
‘Vuoi morire prima tu?'. Parti 
subito una raffica, un attimo 
dopo essi erano a terra, la Pe- 
tacci era già morta. ‘Valerio* 
mi ridiw ancoiaila mia pIsttùB 
e sparò ri colpo di grazia a 
Mussolini che ancora raittola- 
va». 

È la fine. Erano le quattro 
del pomeriggio del 28 aprile. 
Lo stesso gionio, a Bongo, fu¬ 
rono fucilali i gerarchi fascisti, 
al seguilo del loro capo. Tutti 
loro, come si sa, si erano in¬ 
truppati in una cokmna tede¬ 
sca, comanrlata dal capitano 
Fallemayer, nella speranza di 
salvaisL Furono inréce indivi- 
duali e ratturali dalla 52* bri¬ 
gata garibaldina. Mussolini na¬ 
scosto in fondo a un camion 
tedesco, con indosso un cap¬ 
potto della Wehimacht per 
non farsi riconoscere, fu inve¬ 
ce scoperto da due partigiani e 
tiralo giù dall’automezzo. Era 
la mattina dei 27 aprile e non 
lutti i giochi erano (miti. Tenta¬ 
tivi di salvare Mussolini erano 
in alto da parte dei servizi se¬ 
greti anglo-americani. Ma lutti 
i tentativi furono frustratt dalla 
tempestiva iniziativa del CIn, 
che inviò sul posto con piena 
delega Lampredi e Audisio, e 
dalla fermezza degli uomini 
della 52* il cui commissario 
politico, come era giusto, par¬ 
tecipò all'esecuzione del capo 
del fascismo. 

Michele Moretti, che oggi ha 
82 anni, era figlio di un ferro¬ 
viere socialista e sin dagli anni 


Trenta, quando, fra l'altro, era 
terzino della Comense, si avvi¬ 
cinò al partito comunista clan¬ 
destino Protagonista degli 
sciopen del marzo 1944, ii 24 
apnie di quello stesso anno 
raggiunse le formazioni che si 
stavano organizzando neH'Al- 
lo lago. Prima commissario del 
distaccamento «Puecher» della 
52*. alla morte di Enrico Ca¬ 
ronti venne nominato commis- 
sano politico della bngata. Mai 
avrebbe sospettalo che pro¬ 
pno a lui e ai suoi compagni 
sarebbe toccata la sorte di cat¬ 
turare Mussolini 
•Entrando nella sala dei mu¬ 
nicipio di Bongo - racconta 
Moretti - e trovandomi all'im¬ 
provviso al cospetto di Musso¬ 
lini. li mio stupore fu cosi forte 
che al momento non seppi tro¬ 
vare che queste parole. ‘Come 
ha fatto a prendere questa stra¬ 
da’ Dove avrebbe voluto anda¬ 
re’"... Questo propno non me 
lo sarei aspettato'" 

Finita la guerra di liberazio¬ 
ne, Moretti, come tantissimi al¬ 


tri partigiani, sarà oggetto di 
persecuzioni (un mandato di 
cattura per la faccenda dell'o- 
ro di Dongo Due o Ue anni di 
latitanza pnma del prosciogli- 
menlo pieno in isuultotia) e 
persino di faticosa ncerca di 
un posto di lavoro. Intervistato 
da Giorgio Cavalieri e' Anna 
Giamminola. all* domanda se 
essere stalo al caiAO diàn epi¬ 
sodio storico tanto importante 
ha voluto dire qqalcosa per la 
sua stona personale. Moretti 
ha risposto che «dal pùnto di 
vista della mia vita personale e 
familiare quell'esperienza è 
stata disastrosa, mia moglie e 
poi mio figlio hanno sofferto 
molto per tutta quella vicenda; 
poi le persecuzioni da parte 
della stampa, sul posto dMavo- 
IO. per tutta la vita». 

Ma per quel gesto, per quel¬ 
la sua presenza, Michele'Mo- 
retli sente qualche responsabi¬ 
lità? 

«La decisione di giustiziare 
l'ex duce è stata presa, in no¬ 
me del popolo, dai massimi di¬ 
rigenti del CIn da Pertini, da 
Longo, da Valiam. mi pare dif- 
fiale aitnbuire a me e agli altri 
qualche responsabilità specifi¬ 
ca... A parte il fatto che sono 
più che convinto di avere ptf- 
tecipato a un atto di giustizia, 
una storica giustizia, nei con¬ 
fronti del popolo Italiano». 

CiiuloPeiTetta, 

•Dongo. 28 apnie 1948. La ve¬ 
nia». Editrice Actac, pagg. 190, 
lire 25 000 

G-Cawallert 

eA-Ciamminola 

«Intervista a Michele Moretti», 
Nodo Lbrì, pagg. 92. lire 
10000 


La stenografa del golpe 


T enere dei diari politici nella Berlino 
del 1944, sia pure sotto forma di ap¬ 
punti stenografici, e soprattutto con¬ 
servarli dopo il fallito attentalo ad 
wmmmam Hitler del 20 luglio nonostante i 
molti accenni a conoscenti coinvolti 
nel medesimo, richiedeva al tempo stesso mol¬ 
to coraggio e una certa dose di iiKoscienza. Mu¬ 
nita dell'uno e dell'altra, la sola persona che lo 
fece tu Marie Vassiitchikov, discendente da una 
famiglia della nobiltà russa emigrala, segretaria 
privala alla Sezione infomiazioni del ministefo 
degli Esteri nazista; un osservatorio che si è me¬ 
lalo prezioso per le interessantissime esperien¬ 
ze die ha offerto alla intelligente ed attenta im¬ 
piegata. Propno quell'ufficio fu infatti la sede 
nella quale la profuga russa, allora giovanissi¬ 
ma. incontrò la cospirazione antinazista, nella 
' persona di colui che la lece assumere nel gen¬ 
naio 1941. nientemeno che quell'Adam von 
Troll, addetto alla sezione India, che nell'estate 
del 1939 era corso a Londra ad avvertire il go- 


ALBSSANORO ROVERI 

verno britannico che Hitler stava per aggredire 
la Polonia, ed era uno dei più attivi esponenti 
dell'oppo^zione antinazista. 

A differenza di molli suoi amici del circolo di 
Kreisau, residenza sleslana del conte von Moli- 
ke. Troll, neirinleiesse della Germania, era fa¬ 
vorevole al progetto di sopprimere Hitler predi¬ 
sposto da alti ufficiali come il generale Beck e 
dal grappo dei politici fomialosi attorno all'ex 
borgomastro di Lipsia, Cari Goerdeler. Dopo 
l'entrata In guena degli Stati Uniti d'America 
Troll, che aveva una nonna americana, aveva 
incontralo in Svizzera Alien Dulles, responsabi¬ 
le dei servizi segreti Usa, per dirgli che i cospira- 
ton tedeschi si sarebbero nvolti all'Unione So¬ 
vietica qualora gli alleati occidentali non si fos¬ 
sero impegnati a concedere a una nuova Ger¬ 
mania antinazista una pace onorevole (senza, 
com’è nolo, ottenere alcun risultalo). 

Pur avendo stabilito con la Vassiitchicov un 
rapporto di reciproca fiducia nella comune osti¬ 
lità al Terzo Reich, di iniziative come questa 


Trott non dava certo notizia alla sua collabora¬ 
trice (e infatti non ve n’è traccia nel libro), ma 
l'amicizia tra i due e le annotazioni ansiose del¬ 
la donna dopo l'attentalo del 20 luglio e dopo 
l'arresto di Troll costituiscono il centro di gravità 
di questi diari. 

^ una cosa i due non andavano d'accordo: 
la subordinazione o meno della soppressione 
di Hitler ad un minimo di intesa con gli Alleati 
sul trattamento da usare nei confronti di un 
nuovo governo tedesco. È questo un aspetto 
che ha del paradossale, perché dei due era la 
Vassiitchikov a cogliere meglio il senso dell'ora 
che la Germania stava attraversando, pur essen¬ 
do molto meno informala (credeva che il mo¬ 
narchico e conservatore Goerdeler fosse un «ex 
maggiore di Lipsia» ed avesse un passato socia¬ 
lista'). Si veda l'annotazione del 10 luglio 1944: 
•Adam Trott e io abbiamo pranzato all'Ad- 
lon (...) Non siamo pienamente d'accordo, 
perchè io continuo a pensare che viene perduto 
troppo tempo nel perfezionare i partxiolari, lad¬ 


dove per me solo una cosa è davvero importan¬ 
te ora; l'eliminazione fisica dell'uomo. Quel che 
avverrà in Germania una volta che lui sarà mor¬ 
to. k> si potrà valutare dopo. Forse perchè non 
sono tedesca, probabilmente vedo tutto più 
semplice, mentre per Adam è essenziale che sia 
data la possibilità di sopravvivere a un certo tipo 
di Germania. Questa sera abbiamo avuto un 
aspro litigio al riguardo ed eravamo entrambi 
molto agnati». 

Ma anche al di là di questo suo asse portante 
il libro è godibile per una miriade di note di co¬ 
lore e di notizie spicciole che non sono mai pri¬ 
ve del sapore del tempo o di una loro vivezza, 
anche quando rendono semplicemente la spic¬ 
cata femminilità della loro autrice (come quella 
«permanente ondulata» del 28 luglio 1944, in un 
momento di timore del proprio arresto per com¬ 
plicità con i congiurali del 20 luglio preceden¬ 
te). Il lettore italiano vi troverà anche qualche 
particolare sconcertante, come il comporta¬ 
mento della delegazione guidata dal ministro 
degli Esteri Ciano alla commemorazione reli¬ 
giosa berlinese dell'appena scomparso Italo 
Balbo; le belle ragazze della Sezione Informa¬ 
zioni vengono invitate a parteciparvi nella resi¬ 
denza deH'ambasciatore italiano Alfieri a 
Wannsee, e a un certo punto trovano Aniuso e 
Ciano «in una stanza buia, dove gli uomini bal¬ 
lavano guancia a guancia con le signore più leg- 
gerecheBerlino avesse da offrire. E questo in un 


giorno di dichiarato lutto ufficiale. Ce ne siamo 
andate disgustate». 

La Vassiitchikov non era certo tipo da laàcior- 
sl coinvolgere in simili squallori. Era una ragaz¬ 
za sensibile ed attenhssima. Hglia di anstoesad- 
ci russi nemici dei «rossi», teme che la sua posi¬ 
zione in Germania possa essere danneggiata 
dal patto tedesco-sovietico dell'agosto 1939, ma 
pochi mesi più tardi, il 27 gennio 1940. l'incon¬ 
tro suo e della sorella Tatiana con la moglie del- 
l'ambasciatore tedesco a Londra la tranquilliz¬ 
za. La von Dirksen - senve - «mi ha chiesto se 
eravamo russe bianche o rosse, perchè nel se¬ 
condo caso "voi siete nostre nemiche". Un'os¬ 
servazione alquanto soiprendenre - osserva - 
considerando i rapporti amichevolissimi in cui 
si tnrvano la Germania e la Russia dei Soviet in 
questi giorni». Evidentemente gli ambienti tede¬ 
schi bene informati non avevano preso troppo 
sul serio il patto Ribbentrop-Molotov. 

Impallidiscono, nel confronto con questo li¬ 
bro, certe goffe e un po' triviali ncostiuzioni ita¬ 
liane della vita quotidiana di questo o quel pe- 
nodo, un genere letterario nel quale si eccelle in 
Francia ma non nel nostro paese In questi diari 
berlinesi è resa benissimo, senza sforzo ed artifi¬ 
cio alcuno, l'atmosfera irripetibile di un unpeti- 
bile (SI spera) momento 

Marie Vaaaiilchikov •■ dian di Berlino I94o- 
4S>. Rizzok, pagg. 391, lire 32 000. 
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Dai qu^eri più lontani Slogan contro il degrado 

hannoinvasoilcentrostorico per chiedere aule e palestre 
In ISOmilahanno manifestato Applausi di solidarietà 
«Chelascuolafunzioni» agli immigrati della Casilina 

Studenti di periferìa 








‘Dalle scuole della periterìa romana, giovanissimi e 
in lonne spontanee, hanno invaso le vie del centro. I 
.J Smila studenti sono scesi in piazza per chiedere 
più aule e laboratori. Dopo il corteo, che da piazza 
delia Repubblica è arrivato fino a via IV Novembre, 
~c’è stata un’assemblea alla quale ha pariate una 
studentessa francese. Applausi agli immigrati della 
Pantanella e fischi all'assessore Lovari. 


CARLO nomm 


aNon vogliamo l'impossl* 
I, Bile, vogliamo II necessario» E 

V poi •Siamo la luna che smuove 
nj ] «temane, carobiemmo il mon> 

' ■dfr«oa le nostre idee». Sono 

V < OHi ecleitlcl nel colorì deirab* 
I «bijlUamento. vivaci negli $lo> 

gan che chiedono «piccoleco- 
, ' W 4 P^ studian in pace» e poi 
hiniiBniaflo grandi valori. Ven- 
’i gqno in grandissima parte dai 
X^aiiiari-perUerici. gli stessi net 
ypiali esplode la protesta con- 
> ^ ho^lminignUe loio, invece, 
ierfìianno accolto con appian¬ 
isi prolungali la delegazione di 
'eattacomunltari della Pania- 
)i ,.3WlIa che ha aSIalo al loro flan- 
Vp9h Tra i quasi quindicimila 
;;aM( ieri hanno Invaso le vie del 
«-oenltOb le scuole storiche della 
i]. protesta studentesca. Tasso, 
* Mamiani e Viaconti, scomparl- 
. ventk Istituti tecnici, profrósio- 
l'tigli e magistrali, sono stati i 


protagonisti della manilesia- 
zione che alle 1015 6 partila 
da piazza della Repubblica, di¬ 
retta alla sede della Provincia, 
in via IV Novembre. 

•Parigi chiama, Roma ri¬ 
sponde Contro la legge finan¬ 
ziaria, per il dintto allo studio». 
Oleiro lo striscione di apertura 
del corteo c'erano gli studenti 
del XXVll Ite, del Michelange¬ 
lo, del Bottardl e del Di Vitto¬ 
rio, le scuole dalle quali t par¬ 
tita la protesta. «Nella nostra 
scuola mancano le classi, al- 
cutU sono costretti a fare lezio¬ 
ne in degU sgabuzzini,- rac¬ 
conta Fabiana, studentessa del 
XVIU ite di Caibatella - siattw 
stali tante volle alla Provincia e 
al Provveditorato senza risulta¬ 
ti». ' 

Morgagni, Russeb Salvemini, 
Severi, F^ano. In tutti gii atri- 
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acloni delle scuole al parlava di 
topi che ballano indisturbati, 
di aule e palestre che manca¬ 
no e di laboratori che non ci 
sono. Ma non sono mancati ri¬ 
ferimenti a quello che accade 
fuori delle mura di scuola, ^lù 
seivlzl...meno segreti», 'No alle 
spese militari, case, scuole e 
servizi sociali» e poi •Contro la 


finanziaria 'sola' soldi, soldi, 
soldi per la scuola». Hanno gri¬ 
dato a squarciagola per tutto il 
corteo correndo divertiti. «So¬ 
no gU studenti di quel 118 istl- 
'tuti supcrioti, su Un totale di 
307 della riostn cittg, che han¬ 
no bisogno di Interventi imme¬ 
diati,- dice Romina, responsa¬ 
bile della Lega studenti medi 


Immaolni 

della 

manltestazione 
studentesca 
di ieri 


della Pgci - quasi tutte scuole 
periferiche». 

AH'assemblea che ha con¬ 
cluso la manifestazione, lutti 
seduti in terra, gli studenti han¬ 
no ascoltato con attenzione i 
brevi intervenU. Storie tutte 
uguali rii un malfunzionamen¬ 
to generale delle strutture sco¬ 
lastiche Applausi per la loro 


- ^ 5<. , -«il , A •' sta F ' 

Itr 1". ■ ■; . 

■ - - ^-Si.-ì»«iS'I 

^ ■> ■ ■: r 

n >- ■ ' 

■' l ^ ^ ~ a- 

^ ^ ^ 

'wm 



collega francese che ha preso 
la parola e subito dopo fischi e 
cori contro l'assessore alla 
Aibblica Istruzione della Pro¬ 
vincia, Gianroberto Lovari, che 
è voluto intervenire per spie¬ 
gargli che le loro richieste sono 
giuste ma che la Provincia 
c’entra poco o nulla. Gratrde 
silenzio quando ha preso II mi- 



Anteprima 
^ teatro Olimpie» 
con Jorgé Donn 


A rìschio l'approvazione della legge per Roma capi¬ 
tate. Il parere espresso dalla commissione Bilancio 
del Senato, con richiesta di modifica deH'articolo di 
copertura, se accolto dall'assemblea (se ne discute¬ 
rà mercoledì) rimanderàjl provvedimento alla Ca¬ 
mera. Dura polemica Dc-Pst. Piero Salvagni, Pei: «È 
un'altra prova che la De è il vero ostacolo al rinno¬ 
vamento della eittà». 
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■i Ancora Incertezza si^a 
sorte del disegno di legge fror 
Roma capitale, In discussione 
alle commissioni Lavori, Am¬ 
biente e Bilancio del Senato. 
La giornata di Ieri è stata carat¬ 
terizzata da un aspro scontro 
tra democristiani e socialisti 
La conferenza del capigruppo 
ha stabilito di iscrivere il prov¬ 
vedimento nel calendario 
d'aula della prossima settima¬ 


na, le commissioni di merito 
hanno Intenotto l'esame dei 
numerosi emendamenti pre¬ 
sentati da Msf e Verdi arcoba¬ 
leno e lo riprenderanno marte¬ 
dì La commisaione Bilancio 
ha dichiarato Improponibili 
lutti gli emendamenti, ha 
espresso un parere favorevole, 
ma fortemente condizionato 
alla modifica della copertura 
finanziaria. La riserva pottebbe 


mettere In discussione la defi¬ 
nitiva approvazione del prov¬ 
vedimento. 

Il parete riscritto dal presi¬ 
dente della commissione, il de 
Beniamino Andreatta, è stato 
approvato con i voti favorevoli 
della De, contrari 1 sociaiislf, 
astenuti i comunisti. Il voto ha 
provocato polemiche dure tra 
democristiani e socialisti, il se¬ 
natore Gennaro Acquaviva 
(1^) ha duramente attaccato 

10 Scudocrociato, affermando 
che «dopo l'approvazione del¬ 
la legge alla Camera, la De 
aveva Inondato la città con 
manifesti nei quali rivendicava 

11 suo determinante impegno 
per Romacàpitale» «Bvidemte- • 
mente le faide interne - ha ag¬ 
giunto -cominciano a incide¬ 
re pesantemente sulla vita del¬ 
la città ed hanno sollecitato 
questo alto che assumi lutto il 
sapore di uno sbarramento 
politico». Acquavìva ha annun¬ 


ciato che. quando II provvedi¬ 
mento sarà discusso In aula, i 
socialisti si balleranno per vo¬ 
tarlo nella stesura approvala 
alla Camera, respingendo, 
quindi, il parete della commis¬ 
sione Bilancio. Secco il com¬ 
mento del comunista Piero 
Salvagni: ‘Il voto negativo della 
Oc, in aperto contrasto col Psi 
e con il sindaco di Roma, di¬ 
mostra che il pentapartito è In¬ 
capace di costruire una pro¬ 
spettiva per la città». «Il latto è 
grave - ha aggiunto - perché 
tale atteggiamento rischia di ri¬ 
mandare la legge alla Camera 
con rischi sen per la sua ap¬ 
provazione ■ delimliva». «È 
un’altra prova - ha concluso 
SaNagm - tra le tante, che la 
De é il vero ostacolo al rinno¬ 
vamento della città». Il nuovo 
parere stilato da Andreatta 
precisa che la commissione 
non SI oppone all’iler del piov- 


I In 6000 hanno partecipato al tema di italiano. H titolo già si sapeva 

iDìventare presidi con il trucco 
IBmie denunce dopo il concorso 


Gli immigrati potranno presentare ricorso 

Megarìssa alla Pantanella 
In 15 espulsi dallltalia 


■ rte prima deirin'izio del concorso, titolo 
|ià conosciuto: 6000 candidati ieri si sono 
alla prova di italiano per diventare presidi 
nedia inferiore. Risultato: in mille hanno 
a denuncia alla Procura della Repubblica 
I l’invalidazione del concorso. «Si accerti 
cosa d successo» ha chiesto la CgiI scuola 


APWmiA'nMgO 

(ime era già nientida 
lÉInn'lir butte per dare hanno oc 
l^MAno già aperte. Il tema di 
.iolMrlMlAfiommlislone snippi. M 
• M^igRIdcemunque la condo 1 c 
L ^^lB»*fcuira sessioni jiaj^tai 

■kl^IKtraras di un blz- 


dOMnìriate? No. Il 
jfb^vsKA psrpiesldl del- 
Ibmedte interiori, che si 
BnlnelloeaUdell'hoiel 
KMa'^AiiralIa. Un «so- 
daomtl prove¬ 


nienti da tutta Italia In seimila, 
hanno occupato i banchi per II 
tema di Italiano, divisi in 7 
groppi. Ma la prassi seguita, se¬ 
condo 1 candidati, non sembra 
sla stata regolare. Perciò, mille 
di loro hanno inviato una de¬ 
nuncia alla procura della Re¬ 
pubblica' chiedono l'invalida¬ 
zione del concorso e il rimbo^ 
so delle spese per il villo e l'al¬ 
loggio. Sulla vicenda, la Cgll 
scuola nazionale ha chiesto 
•con forza, che si proceda al 
più sollecito ed accurato ac¬ 
certamento dei faltl». In serata, 
e arrivata anche la risposta dal 


Ministero. «Il ministro si riserva 
di adottare i conseguenti prov. 
vedimenti non appena sarà in 
possesso dei verbali redatti 
dalla commissione e della re¬ 
lazione del dirigente generate 
competente». •L'ora della con¬ 
vocazione era fissata alle 7.30 
- ha detto una Insegnante ro¬ 
mana - Verso mezzogiorno un 
collega ha avuto tra le mani, 
clandestinamente, un foglio 
con il molo del tema. Glielo 
aveva fomllo un docente che 
stava svolgendo regolarmente 
il tema In un altro gruppo Uffi¬ 
cialmente, però, a noi. sorteg¬ 
giati con la lettera T, 1500 In 
lutto, nessuno aveva ancore 
comunicato nulla» Intanto, nei 
locali deH'hotel, c'à chi sta 
scrivendo, altri entra ed esce 
senza controlli, apassanti» che 
chiacchierano nei corridoi con 
gli esaminandi... 

«Alle quattro - ha racconta¬ 
lo un professore di Brindisi - é 
arrivato II presidente della 
commissione, Duilio Casperi- 
ni, ordinario di pedagogia del¬ 
l’università di Genova. Ci ha 


chiesto se fossimo disposti a 
cominciare la prova a quell'o¬ 
ra. Per svolgere il tema ci sa¬ 
rebbero stale otto ore di tem¬ 
po. Qualcuno allora ha mo¬ 
strato il loglio con II titolo del 
tema. A quel punto. U presi¬ 
dente ha allargato le braccia. 
Ha aggiunto che cl saremmo 
dovuti assumere la responsa¬ 
bilità per non aver voluto svol¬ 
gere la prova». 

Alla fine, solo una parte, po¬ 
co più della metà, e riuscita a 
sostenere la prova. «Nel nostro 
gruppo (dalla C alla P, ndr) 
c'erano anche I non vedenti - 
ha raccontato Marcello Greco, 
professore del Moneta al Qua¬ 
drare - Il presidente ci ha det¬ 
talo Il titolo a mezzogiorno e 
un quarto, Ma noi già lo cono¬ 
scevamo. Imbarazzato, e usci¬ 
to dall'aula. Alle tre ci e stalo 
comunicato che la prova era 
sospesa». All'hotel Ergile 1 con¬ 
corsi continuano, stamatiina 
per I presidi degli istituii albe^ 
ghieri, nei prossimi giorni per 
docenti di diverse scuole me¬ 
die supenorì 


Espulsi dal paese 15 immigrati che sono limasti coin¬ 
volti nella maxirissa alla Pantanelia. Tra 15 giorni de¬ 
vono lasciare l'Italia, ma, dicono in questura, potranno 
fare ricorso. Si tratta infatti di un provvedimento ammi¬ 
nistrativo. Ancora interventi sulla proposta lacp di co¬ 
struire case per gli immigrati. La CgiI ricorda il piano 
straordinario già presentato. Mentre la comunità di 
I Sant'Egidio organizza meontri nelle borgate. 


DIUAVACCARRLLO 


H Saranno costretti a la¬ 
sciare il paese 15 degli exira- 
comunitan rimasti coinvolu 13 
giorni (a nella maxi rissa scop¬ 
piata alla Pantanella, La que¬ 
stura ha emanato net loro con¬ 
fronti un'•intimazione all'e¬ 
spulsione» che li costringe en¬ 
tro due settimane a lasciare l'I¬ 
talia. SI tratta però di un prov¬ 
vedimento amministrativo 
contro cui potranno lare ricor¬ 
so L'«espulsìone» non e moti¬ 
vata soltanto dalla rissa, dico¬ 
no in questura. In alcuni casi 
gli extracomunitari erano 
sprovvisti di permesso di sog¬ 
giorno, in altri avevano prece- 


./■il'' 


i|:li|ii il 


dentialoro carico. 

Intanto, sulla proposta dello 
lacp di nsiruUurare vecchi edi- 
Ixi e costruire nuove case con 
fondi straoidinari e convenzio¬ 
ni con il Comune e la Regione, 
cl sono stati diversi inierventi. 
Pierluigi Albini della CgiI rico^ 
da il piano straordinario di edi¬ 
lizia proposto anche dal Sunia, 
realizzabile con circa ISO mi¬ 
liardi non utilizzati per l'edili¬ 
zia residenziale pubblica. Un 
plano che, secondo la CgiI, 
avrebe realizzalo in 18 mesi 
4 000 alloggi per Immigrali e 
cittadini di fasce sociali biso¬ 
gnose Il Forum per l'immigra- 
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Sciopero 

metro 

La città salvata 
dal preavviso 


Per tutta la giornata i macchinisti Acotral della linea "B" e 
Roma-Lido hanno scioperato, mettendo in moto i convogli 
solo nelle ore di punta. Ma la città - avvertita per tempo - se 
ì'è cavata. E anche il traffKo automobilistico non e stato 
peggio del solilo. Lungola linea Roma-Lido l'Acoiral ha pre¬ 
disposto un servizio sosttlullvD di venti autobus. Le agitazio¬ 
ni, pero, continuano. Il 22 sciopereranno i macchinisti sia 
della linea 'A' sia della "B', il 23. Il 26 e il 28 sranno in agita¬ 
zione tutti gli autoienoiianfieri di Cgil, CisI e UU. Il 29, infine, 
e in programma uno sciopero nazionale. 

«InSOlVClltS** Rainero Diez feri ha preso il 

perim miliardo SSftl'CStTfhS 

dGCntS confessalo di non poter fare 

d f»fnhtn “* impegni. In 

I UniDIU pratica, nella sua atUvrtà c'é 

un «buco» di oltre un millar- 
do in titoli II Comitato diret¬ 
tivo agenti della Borra valori romana - con un comunicato- 
ha precisato di >000 avere ancora preso visione delie con- 
tropaitlle di Borsa», che permetteranno di calcolate al mille¬ 
simo il buco di Diez. Per U momento - assicura n Comitato - 
i clienti possono stare tranquilli' l'agente di cambio ha infor¬ 
malo per tempo gli uffici, sicché la liquidazione del mese di 
novembre non subirà variazioni. 


Colle Celio Giorni fa. c'era stata unln- 

f onfennato terrogazlone di Dp' «È veto 

coniemaio , Con^ Ce |,0 un-ae- 

il perCneOOlO rea dove sono stati eseguiti 

flit Mnavél acavi aicheologlci. si costroi- 

SUI reperu ^ un parchegglo^. E feri é 

airivala la risposta del mini- 
Siro Pacchiano- <S1, è vero. 
La sovrintendenza al beni archeologici ha autorizzalo un 
progetto del Comune per la sistemazione dell'area compre¬ 
sa tra piazza Celimontana, via Claudia e via Annia». Pacchia¬ 
no spiega come 0 paicheggio garantirà «visibilità» al monu¬ 
menti della zona. Quanto ai r^erd, «orto privi di carattere 
monumentale e situati in profondità». 

llIQUlllnl Tlemila Inquilini delle case 

“istalla. 

Sfratto loro alloggL Èseaduio il Kr» 

nli'i uirin A "'Irià ultimo, infatti, pereser- 

piuviuno citare Hdlrittodlpielazloiie. 

n Comitato degli inquilini le- 
li ha tfeondato Che - nono¬ 
stante flnteivenlo delle bUluzIoiii - 4100 è Stato poosibife fiv 
dune alla ragione la società». Le 400 famiglie, che ora ri¬ 
schiano di dovete tasciam le abitazioni- vivono nelle case 
•AssitaUa» da 25-30 anni «Nonostante questo», si legge anco¬ 
ra nel comunicato, •l'ABllalia si é rifiutata di aprire una linea 
Interlocutoria». La controprcpoola (su tempi e anticipi) 
avanzata dai Comitato non è stata neppure presa in consi¬ 
derazione. 


ciolono l'Imam della Panta¬ 
nella «Siamo qui con voi e cl 
saremo ancora, - ha detto il 
capo religioso degli immigrati 
dell'ex pastlliclo - peiché le 
vostre scuole saranno le scuo¬ 
le del nostri figli, i vostri futuri 
compagni di banco» e gli stu¬ 
denti hanno applaudito a lun- 
go. 


La commissione. Bilancio conferma il parere negativo sulla legge 
Deciderà mercoledì l’aula. Dura polemica tm de e socialisti 

Nuovo ^ób^iiirRonià comitale 


Inquilini 
««Aùitalia» 
Sfratto 
più vicino 


Cinture in auto Roma é un disastio. ma an- 

IA iicatiA che Milano non acheixa. 

^ usano Un’Indagine del Codacoi» 

1/ rOinani ‘ rivela che la cintura di sicu- 

«iMMtA rezza sta diventando una ra-' 

SHLCniU rità. L’Associazione ha ae. 

cenato che in città solo Ì73 
automobilisti su cario utiliz¬ 
zano la cintura. Rispetto all'ani» scorso, c’é stata una dimi- 
nuizione del 28 per cento E a Milano? Qui, omette di allac¬ 
ciare le cinture il 343 per cento degli automibiUstL II Coda- 
cons ha chiesto alla Corte dei conu di aprire un procedi- 
mento contro i vigili urbani e i loro comandanti, •pa recupe¬ 
rare i 5-7 miliaidi perduti dalla colleltività con l’omissKine di 
contravvenzione». 


vedimenlo, purché vengano 
previste nel testo oltre alle quo¬ 
te del fondo globale della Fi¬ 
nanziaria 1991 anche quelle 
del tondodel 1992 e 1993. per 
ché - si sostiene - costiliùio- 
nalmente la copertura va inte¬ 
sa, come nlenta non solo al bi¬ 
lancio annuale, ma anche a 
quello triennale. I comunisti 
Rodolfo Bollini e Ugo Sposelll 
hanno espresso l'orientamen¬ 
to favorevole al parere prece¬ 
dentemente espresso, coeren¬ 
te con quello assunto della 
commissione Bilancio della 
Camera. In caso di votazione 
sull'ultima stesura di Andreatta 
(come é avvenuto) hanno an¬ 
nunciato l'asteiuione. Per il 
comunista Ugo Veteie é so¬ 
prattutto necessaria una cor¬ 
retta attuazione della legge 
che tenga conto della esigenza 
della trasparenza negli appalli 
e nelle procedure. 


Uccise Fabio Canata, nell'estate 

il Dadre dell'89, entrò in cara della 0- 

j K, . danzata con un mattareDo 

deiU flQdllUlul Ira le mani. Luciano FinuccL 

e-viiuaiiiiaaw ^1 eoipQ_ mentre dormiva. 

Adesso li giovane é stalo 
condannalo a trent'anni di 
carcere Qualche mese fa anche Patrizia FInucci. la figlia di- 
ciasseltenne den'ucciso, era stata nienula colpevole ^ con¬ 
corso neU'omicldio. La ragazza aveva procurato al fidanzato 
una copia delle chiavi, per entrare nella casa dove dormiva 
l'uomo. Fabio Canala'aveva agito mentre la moglie delTuo- '' 
mo e I figli - compresa Patrizia - si trovavano in vacanza al 
mare 


CLAUDIA ARLSTTI 

Tavolino «selvaggio» 

Fotografati tutti gli abusi 
E cinquanta commercianti 
finiscono sotto inchiesta 


zione avanza l'Ipotesi di ristrut¬ 
turare la osa del popolo» in 
via Capo D'africa di proprietà 
della Regione’ il costo dell'o¬ 
pera, che potrebbe accogliere 
circa 350 immigrati, si aggira 
intorno al tre miliardi. Un Vira 
ipotesi é quella di istituire una 
casa albergo in provincia per 
100 immigrati con i fondi già 
stanziati nel plano regionale 
90/91. 

Per attenuare l'intolleranza 
delle borgate la Comunità di 
Sant'E^idio e l'associazione 
•Jeny E.Masslo» hanno inaugu¬ 
rato ieri sera un ciclo di incon¬ 
tri tra gli immigrali e gli abitanti 
della periferia, iniziando dal 
Trullo, dove si trova la scuola 
•Baccelli», ancora presidiata 
da una trentina di persone 
contrarie alla presenza degli 
extracomunitari. Ieri un'as¬ 
semblea pubblica ha visto 
confrontarsi nella parrocchia 
San Raffaele circa 200 perso¬ 
ne. Gli immigrali hanno rac¬ 
contalo le loro storte, gli altri 
hanno risposto, in un'atmosfe¬ 
ra tranquilla. Il prossimo in¬ 
contro si terrà a Prìmavalle, 
martedì 20 novembre. 


■1 Per «tavolino selvaggio», 
guai in Vista per una cinquanti¬ 
na di commercianu dei centro 
storico l.a magistratura roma¬ 
na, InfatU, ha aperto una nuo¬ 
va inchiesta, chiedendo «^le¬ 
gazioni» anche al sindaco, al¬ 
l'assessore alla polizia urbana 
Piero Meloni e al comandante 
dei vigili urbani Russo. 

Tutto ò cominciato qualche 
mese fa. In piena estate, quan¬ 
do un’associazione di abitanti 
del centro storico InvLò un 
esposto-denuncia agli uffici 
della procura della Repubbli¬ 
ca. Il comitato non si era limi¬ 
tato a illustrare nei dettagli la 
situazione. Allegò al docu¬ 
mento una serie di folografie, 
inequivocabili Immagini di in¬ 
segne luminose (abusive) e di 
marciapiedi invasi da sedie e 
tavolini Anche i nomi degli 
esercizi <olpevoli» si leggeva-, 
no a chiare lettere nelle foto¬ 
grafie. 

L'Inchiesta è stata affidata al 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica Pietro Clamisso e ha 


coinvolto circa cinquanta 
commeioanti, sul conio dei 
quali il nucleo di polizia giudi¬ 
ziaria dei vigili urbani ha già 
presentato un rapporto al ma¬ 
gistrato. Una parie consistente 
dell’indagine si é basata pro- 
pno su quel «servizio fotografi¬ 
co» realizzato dall'associazio¬ 
ne dei cittadinL Nei confronti 
degli esercenti si ipotizzano ■ 
reati di occupazione abusiva 
del suolo pubblico e violazio¬ 
ne delle norme suU'lnquitta- 
menioacustxro 
Guai anche per il primo cit¬ 
tadino? L’esposto-denuncia 
venne Inviato anche a sindaco, 
assessore e vigili urbanL Ora il 
giudice Glanusso ha chiesto 
loro se avessero preso o meno 
•i necessari provvedimenti di¬ 
retti ad arginare e reprimere le 
violazioni evidenziate nell’e¬ 
sposto. Se dovesse ellauva- 
mente risultare che Carraio. 
Meloni e Russo non mossero 
un dito, l'indagine potrebbe di¬ 
rettamente coinvolgerli. Il rea- 
lo'> Omissione d'atti d’ufncia 
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k Nuova Ostia 

f «Mai più 
fi neUe case 
Armellini» 


■■ Lo stabile di via Marino 
Fasan 49 a Ostia Nuova, dove 
maitedl scono, all'alba, una 
donna e sua figlia hannopeno 
la vita in un incendio dovuto 
probabilmente ad un corio cir* 
culto, è vuoto. Da be giorni le 
19 famìglie che lo abitavano se 
ne sono andate, preferendo 
dotmlie in macchina o a casa 
di parenti 

Martedì gli appartamenti ul> 
licialmenle inagibili erano tre 
Un altro lo é divenuto dopo un 
ulteriore sopralluogo svoltosi 
Ieri Per le famiglie degli interni 
5.6,9 e 13 l'altemauva propo¬ 
sta dal Comune era tra un mo¬ 
nolocale vicino alla stazione 
Tannini o un bungalow in un 
camp'mg di Castellusano Ma 
' nessuno dei senza tetto si è 
sentita di abbandonate le pro¬ 
prie cose senza una garanzia 
scritta che l’alloggio di fortuna 
sarebbe stato un nmedio tem¬ 
poranea Cosi le quattro fami¬ 
glie hanno preferito nliutaie 
roapilallU del Campidoglio. 

kto dopo la tragedia di ma^ 
tedi, la situazione gii dramma¬ 
tica dello stabile di vìa Fasan - 
una delle innumerevoli cosUu- 
aioni targate ArmellinL case ti- 
laie su con la sabbia - si é ulte- 
ilonnenle aggravate, al punto 
da costringere anche gli altri 
residenti ad abbandonare le 
proprie abitazioni Manca la 
luce per le scale, sono caduti i 
vetri e I calcinacci l'ascensore 
non funziona, molli muri sono 
rirnasti anneriti dall'incendio e 
hanno messo in mostra nuove 
crepe. Come se non bastasse, 
in queste palazzine dove l'umi- 
diUt da anni corrode le pareli 
degli appartamenti e le ossa di 
chi ci abita, l'acqua gettata dai 
pompieri per domare l’incen¬ 
dio 0 state assorbite dalle pare- 
Oche sembrano di cartone, e si 
e riversate In alcune stanze. 
Chi ha potuto, perdo, si è rifu¬ 
gialo dal parenti Gli altri-fa¬ 
miglie con numerosi bambini 
- hanno dormito nelle auto 

Le 19 famiglie di via Fasan 
ora hanno paura. Dopo il 
mancato intervento della com¬ 
missione stabili pencolanti - 
promesso ieri l'altro nel corso 
di un vertice con II capo gabi¬ 
netto del sindaco Carraro - gli 
«armelUniani» temono di esse- 
le «tibandoiMti dal Comune e 
/Modano J1 trasferimento lo 
julMitainKfiti <t6llo co* 
.nuiU tal via dell'Appaglialore, 
a poche centinaia di metri dal 
luogo dove martedì scorso si è 
Miluppato l'toieendio In caso 
contrario, minacciano di pas¬ 
sare alle vie di fatto, e di occu¬ 
pare le case vuole La richieste 
di nuovi e definitivi alloggi 0 
•ostenute dal gruppi consiliari 
comunista e verde della XUi 
ciiGoscrizione, che indicano 
come soluzione anche gli inse¬ 
diamenti costruiti dalle coope- 
lative nella zona di Adite. 

‘ Per sollecitare una sohizlo- 
nn da ieri è partitaun’assem- 
blea permanente nei locali 
della circoscrizione, con te 
partecipazione di alcuni consi¬ 
glieri comunali Un'iniziativa 
per esprimere solidaricte ai 
senza tetto e per sollecitare un 
lapido intervento a loro lavore, 
ma énche per permettere alle 
lamlgHe di passare una notte 
al caldo 

Quaranta persone hanno 
deciso, infatti di dormire 
nella sala del consiglio circo¬ 
scrizionale. Queste manina le 
temiglie dello stabile di via Fa- 
sa. Insieme ad una delegazio¬ 
ne di consiglieri della Xni, 
chiederanno in Campidoglio 
una risposta immediate per i 
quattro nuclei familiari che 
hanno subito più danni ed una 
soluzione idonea pei tutti gli 
altri 




ROMA _ 

Il rettore lecce difende la scelta 
della «Sapienza» di firmare 
il contratto di compravendita 
«n Comune ci dia indicazioni» 


Carraro: «Ci impegneremo» 

Pei: «Campidoglio senza un piano» 
Ruberti ha stanziato 120 miliardi 
ma non per Tarea sulla Casilina 


Polemica sull’ateneo Pantanella 


1120 miliardi concessi dal ministero dell'Università 
non potranno essere spesi dalla «Sapienza» per ac¬ 
quistare l'ex Pantanella dalla Sima. Lo impedisce 
una circolare emanata da Ruberti il 10 ottobre. In¬ 
tanto Tecce difende la scelta del progetto («è stato 
deciso aU’unanimità») e chiede a Carraro di indivi¬ 
duare aree per l'università. Il sindaco: «Ci impegne¬ 
remo». Il Pei: «Il Comune non ha mai programmato». 

OIAMPAOLOTUCCI 


■i Un gioco delle parti in 
piena tegola sull'ex Pantenel- 
te. Il minislro dcll'Unhrersite. 
Antonio Ruberti quando era 
ancora rettore della «Sapien¬ 
za», fu entusiaste del progetto, 
che prevedeva I acquisizione 
dei teneni nei pressi della Ca- 
silina, per trasferiivl alcune fa- 
colte e corsi di laurea. Quell'i¬ 
dea giunse già confezionate 
sul tavolo dell’attuale rettore, 
Giorgio Tecce Si tratta di un 
affate da 260 miliardi. Il «preli¬ 
minare di contratto» è stato si¬ 
glato nel luglio scorso. La Si¬ 
ma. una società dell'Acqua 
Marcia di Vincenzo Romagno¬ 
li venderà all’Universilà 20 mi¬ 
la metri quadrati di terreno e 
circa ISO mila metri cubi di 
edifici (il triplo di quanto pre¬ 
visto dal piano regolatore). 
Tutto questo, se la Sapienza 
avrà finanziamenti «finalizzati», 
cioè destinati proprio all'ac¬ 
quisto dell'area sulla Casilina 
li ministro Ruberti quel soldi li 
ha concessi, lo Kotso settem¬ 
bre Centoventi miliardi quan¬ 
to basterebbe per dare II via al 
«contratto». Perù non si può. 


AiKora Ruberti ha enunato. Il 
10 ottobre scorso, una circola¬ 
re. in cui si legge- «Gli stanzia¬ 
menti fanno riferimento ad 
opere Immediatamente realiz¬ 
zabili» E in un altro passo 
«fondi stanziati. limitatamen¬ 
te a quelle i cui progetti siano 
stali già ararovati ed I lavori 
appaltati» Queste clausole si¬ 
gnificano una cosa sola quei 
soldi non potranno essere uti¬ 
lizzati dalla «Sapienza» per l'ex 
Pantanella. 

«In realtà - ha precisato ieri il 
lettore Tecce - del 120 miliardi, 
30 erano già inseriti nella legge 
per Roma capitele e destinati 
alla Pantanella. Certo, aspet¬ 
tiamo che il ministero ci dica 
quale sia l'utilizzazione più 
giuste dei fondi» Tecce difen¬ 
de poi la scelte della Pantanel- 
la «Raramente una decisione 
presa dall'Ateneo ha avuto 
maggiori consensi negli ultimi 
4 anni Non facciamo gli inte¬ 
ressi di nessuno, la nostra deci¬ 
sione non è state dettata dal- 
l'estemo. Il senato accademi¬ 
co ha dato la sua approvazio¬ 
ne all'unanimità. Un terghissi- 



La Sapienza L'università chiede spazio 


mo consenso si è determinato 
anche in consiglio di ammini¬ 
strazione Il progetto era stato 
già inserito nei p‘ani triennale 
e quadriennale della ‘Sapien¬ 
za*». Ma era una scelta obbli- 
gatoria^ Non si poteva fate al¬ 
trimenti? «Guardi, la decisione 
ha superalo diverse istanze di 
controllo, una valutazione 
economica è stata data dal- 
I Ufficio tecnico erariale Certo, 
è state anche una soluzione 
obbligate. Non avevamo alter¬ 
native Per questo, invitiamo 
Comune e Governo a indivi¬ 


duare ed indicarci possibili 
aree di sviluppo per Funlversi- 
tà. Slamo senza spazi ai limili 
della sopravvivenza». Il sinda¬ 
co Franco Carraro. ieri ha det¬ 
to che raccoglierà il «grido 
d'aiuto» della ‘Sapienza*- 
«Confermo l’Impegno del Co¬ 
mune, per la localizzazione di 
nuovi poli universitari Di re¬ 
cente c'è stato un itKoniro con 
il rettore Tecce, cui hanno pre¬ 
so parte anche il rettore di Tor 
Vergata Garaci e il ministro Ru- 
berli» 

Sul «affare ex Pantanella» tra 


l’ateneo e la Sima, ieri è inter¬ 
venute anche la segreteria del 
Pei romano «1 comunisti non si 
sono spaccati e ix>n si spacca¬ 
no sulla Pantanella non c'en- 
Itano le differenziazioni Ira il si 
e il no (il riferimento è a un ti¬ 
tolo della ‘Stampa* I comuni¬ 
sti si spaccano anche sulla 
Pantanella ndr) La segreteria 
della federazione nel suo in¬ 
sieme sosuene che la politica 
di sviluppo dell'università di 
Roma non può basarsi sui rat¬ 
toppi e su risposte determinale 
da singole emergenze. La re¬ 


sponsabilità della situazione 
va certamente individuate in 
un indirizzo politico del Comu¬ 
ne sordo ad ogni programma¬ 
zione ed in particolare ai biso¬ 
gni della cultura e dell'univer¬ 
sità» Responsabilità del Co- 
mune'^ E' quanto traspare an¬ 
che dalle parole del professor 
Franco Pitocco, ex consigliere 
d'amministrazione della «Sa- 
[lienza», che ha volato a favore- 
dei «preliminare di contratto» 
tra l’ateneo e la Sima. «Quella 
decisione, su cui si può espri¬ 
mere liberamente dissenso o 
consenso, risponde ad una si¬ 
tuazione assolutamente soffo¬ 
cante per l'univeisilà In una 
fase come queste, non è possi¬ 
bile aspettare soluzioni com¬ 
plessive, è necessario ricorrere 
anche a soluzioni parziali, in 
attesa che chi di dovere dìa i 
mezzi necessari all'università» 
Infine, Walter Tocci e Piero 
Salvagni, consiglieri comunali 
comunisti Ieri hanno inviato 
una lettera al sindaco Carraro, 
in cui chiedono la convocazio¬ 
ne della commissione per Ro- 
ma<apitale e ricordano, tra le 
altre cose, le proposte avanza¬ 
te dal Pei sullo sviluppo di nuo¬ 
vi poli scienlifico-univetsiteri 
(zone: Sakfamenlo-Ostiense, 
area della caserma di Castro 
Pretorio per l'ampliamento 
della ‘Sapienza* inollre. il de¬ 
collo dell'ateneo di Tor Verga¬ 
ta) Sull’esigenza di una pro¬ 
grammazione seria nel settore 
università, Tocci ha nchiamato 
l'articolo 1 della legge per Ro- 
ma-capitale. che ne parta 
esplxiitamente. 


Il servizio comunale è abbandonato 

AUamie dd sindacati 
«In vendita le afiSsdoni» 


«Assoutenti» difende Tair terminal 

Bus navetta ai privati? 

Le ditte vo^ono più soldi 


^ InteiuiotNidCidlie assessori -appaltare. lIseivìztD Af¬ 
fissioni e Pubblicità. Un settore produttivo nonostante-! 
continui tentativi di renderlo inefficiente». La denuncia 
è dei sindacati che hanno fatto l’elenco dei bastoni 
messi tra le ruote al servuno. Soltanto 16 affissaton per 
tutta la città, il progetto informatica da due anni nel 
cassetto, un vuoto di più di 60 amministrativi, sede 
sfrattata, sottoutilizzo dei cassintegrati. 


OEUAVACCARIUO 


■i «Gli assessori Meloni e 
Palombi vogliono dare in ap- 

K llo il servizio Affissioni e 
bbitcilà. nonostante i note¬ 
voli risultali economici rag¬ 
giunti dal settore negli ultimi 
anni». La denuncia è dei sinda¬ 
cali, che insieme ai lavoratori 
dell'amministrazione hanno 
tenuto Ieri una conferenza 
stampa, alla quale erano pre¬ 
senti anche due rappresentan¬ 
ti del gruppo comunista e del 
gruppo verde in Campidoglio. 
Maurizio Elissandrini e Athos 
de Luca. Un gruppo sparuto di 
alfissatori, soltanto 16, una ca¬ 
renza di amministrativi che su¬ 
pera le 80 unità, un processo 
di automazione costalo 1S00 
milioni e mai avviato, lo sfratto 
degli uffici dalla sede di via Pè- 
troselli, l'accordo raMiunto 
due anni fa, e mai realòzato, 
per 120 assunzioni con l'allora 
assessore al personale, Piero 
Meloni, che c^gi ha la delega 
per II servizio Affissioni e Pub¬ 
blicità Questi gli ostacoli alla 


produttivilà del settore, messi a 
fuoco dai sindacati «finalizzati 
a creare le condizioni di una 
cessione a terzi del servizio». 
«L'ultimo atto, il mancalo pa¬ 
gamento della bollette delta 
luce - ha detto Sergio Leoni 
della CgiI enti locali - ha co¬ 
stretto alla chiusura il reparto 
operaio» 

Difficile la situazione dei 
cassintegrati Nell'ottobre del¬ 
l'anno passato hanno firmato 
un contratto a termine con II 
comune per una prestazione 
creata ad hoc, la rimozione del 
manifesti abusivi Oggi molti 
aspettano l'assunzione, men¬ 
tre cinque hanno già ricevuto 
la lettera di licenziamento e ri¬ 
schiano, perdendo la •qualifi¬ 
ca» di cassintegrati, di non es¬ 
sere più inseriti in quest'accor¬ 
do Il compenso fino adesso 
erogato dal Comune ammonte 
a ISOmila lire circa, che unite 
ai rimborsi spese giornalieri 
raggiungono le 3S0mila lue. 
«Le assunzioni devono essere 


tìSSk cassiate- ^ 

'grati Che deffe nuove imità» 
nonno detto i due consiglieri 
presenti Poi Elissandrini dati 
alla mano, ha enumeralo le 
necessità per nlanclaie il servi¬ 
zio «A Roma dovrebbero esse¬ 
re affissi 75000 manifesti al 
giorno, invece i 16 addetti non 
riescono ad attaccarne più di 
3mlla Per risanare sarebbero 
necessane 300 unità. Ira tecni¬ 
ci coordinatori le operai Ma 
non basterebbe, proponiamo 
l'istituzione di un'agenzia di 
pubblicilà comunale che pos¬ 
sa competere al livelli delle al¬ 
tre» Per adesso le funzioni del 
servizio sono Ite, ha ricordato 
Dote, segretario della camera 
del lavoro della UH. la riscos¬ 
sione delle tasse, l'afrissione e 
la rimozione, e l'espletamento 
delle tantissime richieste, che 
adesso registra circa 15 000 
domande inevase «Una gia¬ 
cenza enorme, che poi dà la 
precedenza alte nchlesle di af¬ 
fissione secondo logiche clien- 
telari» «per adesso vengono 
utilizzali 10000 dei 70000 
spazi comunali, dando via li¬ 
bera all'abusivismo», ha detto 
Enrico Di Spirito della Uil In- 
somma l'utillzzo al meglio del 
servizio porterebbe, secondo i 
sindacalisti, un cospicuo In¬ 
troito alte casse del Comune 
«Va sottolinealo - hanno ag¬ 
giunto - che per legge nel co¬ 
muni oltre i 3mila abrianli que¬ 
sto servizio deve essere di 
competenza comunale» 


Sui coU«!gamentt trà Róma e Taeroporto di Fiumici¬ 
no, ieri L'AssQutend si è schierata a favore della sop¬ 
pressione della linea Acotral che dal 20 novembre 
non porterà più i viaggiaton da Termini al Leonardo 
da Vinci. Intanto le Fs non trovano nessuno tra le 
compagnie private disposto a coprire per due mesi 
ia prevista navetta tra via (Òioiitti e Ostiense. Polemi¬ 
co il Pei sull'uso dei privati. 


ALESSANDRA BADUEL 


■■ Acotral e Fs a confronto 
sui collegamenti tra Roma e 
l'aeropono di Fhimicino, con 
l'Acoiral che funzionerà solo 
fino a lunedi prossimo 25 OOO 
firme contro la soppressione 
dei bus Termini aeroporto, 
6 500 passeggeri al giorno e 
l'unico bilaiKio in attivo ( IO 
miliardi e 335 milioni di enUa- 
le e 9 miliardi di spese ) di tut¬ 
te te linee pùbbliche di Roma 
da un lato Per il treno veloce, 
37 passeggeri al giorno e centi¬ 
naia di miliardi di costi dall’al¬ 
tro Mentre la polemica sulla 
abolizione della linea Acotral 
continua a dividere, te cifre 
sembrano depone decisamen¬ 
te a favore deirAcotral 
Ieri però, in una confnrenza 
stampo, l'Associazione utenti 
del trasporto pubblico si è 
schierate a favore della sop¬ 
pressione I molivi illustrati da 
Roberto DonzeUi e Giuseppe 
Scrofina, sono tenti Prima di 
tutto, il collegamento su rotaia 


è più ecologico Poi secondo 
l'AssoutenU, te vetture libere 
potranno servire per istituire 
nuove linee Ira l’aeroporto e 
altre zone, come Fregene, Ca- 
salpalocco e Ladispoll Zone 
da cui. Ipotizza l'associazione, 
gli abitanti, che attualmente 
possono raggiungere Roma 
solo con mezzi pubblici che 
passano ogni ora, potrebbero 
invece andare a Rumicino e 
poi raggiungere da II il centro 
con il treno In più, l'Acotral 
avrebbe dichiarato che istituirà 
due nuove linee, da Fiumicino 
allEur e airAurelio. Intento, 
l'Assoulenti ricorda che all'ae¬ 
roporto mancano facchini e 
carrelli vicino all’amvo del tre¬ 
no Ma insiste sull’Inutilità del 
capolinea Acotral a via Ciolitti, 
dietro Termini, per i romani, 
che vanno comunque in altre 
zone della città SI tratterebbe 
dunque di potenziare i colle¬ 
gamenti di OsUense Infine, la 
proposte di un compromesso 


Via Consulta 
' Gìoieffiere 
I, contro 
‘1 gioielliere 


ÈK Pietro Rossi, 26 anni, fi¬ 
glio di una giolielliera di Torre 
Spaccate, è stelo catturato ieri 
mentre stava svaligiando il ne¬ 
gozio ^ioie» di via della Con¬ 
sulte. Il proprtetano, Onofrio 
Galvani di 58 a-rnl ha reagito 
AHota il gioiellieie-rapinaiore 
ha-ceicato di stordire il gioiel¬ 
liere-rapinato, prima con un 
lazzotetio intriso di clorofor¬ 
mio, poi colpendolo con il cal¬ 
cio delta pistola. Proprio In 
quel momento una volante 
della polizia si è accorta di 
quanto stava succedendo. 
Rossi, arrestato, è stato trovato 
in possesso di una Berette con 
la matricola abrasa, di un col¬ 
tello a serramanico e di un ci¬ 
clomotore risulteto rubalo. 


Arrestato ieri, Franco Dedeu ammette i colpi a edicole, farmacie, supermarket, gioiellerie 
Preso anche il complice, accusato di aver partecipato al «record» ddramico 

Confessa: «31 tapine in 40 giorni» 



Franco Dedeu 


■■ Non si sono certo «ri¬ 
sparmiati» in quesi’ulilmo me¬ 
se i due rapinatori arrestali ieri 
dagli agenti della seste sezio¬ 
ne della squadra mobile 
Identificati dopo una serie 
d'indagini e portati in questu¬ 
ra, non hanno esitato a con¬ 
fessare al funzionano che ne¬ 
gli ultimi quaranta giorni ave¬ 
vano messo a segno trentuno 
rapine «Sa, cosi a memoria ci 
ricordiamo solo queste» - 
hanno poi aggiunto, quasi a 
scusarsi Franco Dedeu, 35 
anni e Alessandro Angetetli, 
di 32, entrambi già condanna¬ 
ti per spaccio di sostanze stu¬ 
pefacenti, furto e rapina, sono 
stati poi trasferiti nel carcere 
di Regina Coeli accusati in 
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concorso tra loro di rapine 
piunaggravate, 

I due sono riusciti anche a 
fornire agli investigatori il det¬ 
taglio delle loro imprese' di¬ 
ciannove colpi In farmacia, 
sei in tabaccheria, quattro in 
altiettante edicole, uno in 
gioielleria e l'ultimo in un su¬ 
permercato Tutti nelle zone 
dei Trullo, della Garbatella, di 
Primavalte, di Boccea e di 
Monteverde 

A quel punto il vicequestoie 
Vito Vespa, dingente della se¬ 
sta sezione della mobile, ha 
disposto una serie di accerta¬ 
menti che hanno confermato 
quanto dichiarato dai due ra¬ 
pinatori Nelle loro abitazioni, 
quella di Fl-anco Dedeu in vìa 

l'Unità 

Venerdì 

16 novembre 1990 


Cerquetti, a Monteverde, quel¬ 
la di Alessandro Angelotti in 
via Valle del erottone, all'Ar- 
deatino, gli agenti hanno se¬ 
questralo gioielli per un valore 
di alcuni milioni di tire, passa¬ 
montagna, e numerosi dosi di 
eroina f gioielli erano stali ru¬ 
bati il 6 novembre scorso nel- 
l'oreficeria di Tiziana De Ar- 
cangelis in via Federico Oza- 
nam 95. sempre a Monlever- 
de la titolare del negozio ha 
poi riconosciuto sia gli oggetti 
preziosicheiduerapinatori C 
stalo poi accertalo che ia cop¬ 
pia ha rapinato per Ire volte 
nell'ultimo mese lo stesso far¬ 
macista. nertuigi Fennacchia, 
in via Arese 6, al Poriuense. 

Gli agenti hanno inollre se¬ 


questrato una Rat Uno e una 
moto di grossa cilindrate, ri¬ 
sultale entrambe rubate, con 
te quali, almeno sembra, i due 
fuggivano dopo aver messo a 
segno i colpi Nell'abitazione 
di Angelotti è stata infine tro¬ 
vata una pistola giocattolo, 
imitazione di una calibro 38, 
che veniva usate per minac¬ 
ciare i commercianti 
Alla cattura di Dedeo e An¬ 
gelotti, gli Investigatori sono 
amvali sulla base delle testi¬ 
monianze dei farmacisti rapi¬ 
nati che avevano avuto il so¬ 
spetto che fossero tossicodi¬ 
pendenti. L’indagine è state 
cosi spostate sul fiequentetori 
del Sat, il servizio assistenza 
tossicodipendenti, del San 
Camillo 


Associazione Culturale Villa Torlonia 

P.zza Vittorio Emanuele II, 99 
00185 ROMA - Tei. 7316800 


Domenica 18 novembre, TAssociazio- 
ne Culturale Villa Torlonia effettuerà 
gratuitamente, a scopi promozionali, 
una visita guidata sulla storia archi* 
tettonica di Villa Torlonia (rultima 
nel corrente anno). 

L'appuntamento è alle ore 10 davanti 
all'ingresso principale della Villa in 
Via Nomentana. 

Venerdì 16 - Ore 18.30 
SEZ. PCI CELIO MONTI 
Via dei Serpenti, 35 

La crisi del Golfo e il nuovo 
scenario internazionale in cui 
essa si colloca 

Partecipa: SERGIO SEGRE 

venero! 16 NOVEMBRE ORE 20 
C/o Sez MAZZINI fV le Mazzini, 851 

ASSEMBLEA 

Il caso Gladio e te responsabllltA 
del sistema di potere democristiano 

CARLO LEONI, segr della Federazione romena 
CLAUDIO FRACASSI, direttore di «Avvenimenti» 

Un rappresentante dell'«Altra Rai» 

Le sezioni del Pel: 

A. MORELLI, P.TE MAMMOLO 
_ REBIBB1A. CASAL DE’ PAZZI _ 

«Verso il XX Congresso» 

LE RAGIONI DEL DISSENSO 

LUCIANA CASTELLINA 
venero! 16 ORE 17 - Vìa Spinoza 67 


DA LETTORE 
A PROTAGONISTA 


DA LETTORE 
A PROPRIETARIO 


laiclare due vetture per la linea 
di Termini ed usare invece te 
aiire per servue meglio II resto 
del temtono Alla conferenza 
era presente anche l'ingegner 
Caprìo, della direzione com- 
partimentele delle Fs per Ro¬ 
ma L'ingegnere ha precisato 
che te lenone provvederanno 
per due mesi ad un servizio tra 
na Ciolitti e Ostiense, alla fine 
del quale dovrebbe subentrare 
l'Alac Ma sempre Ieri te com¬ 
pagnie privale a cui te Fs si so¬ 
no rivolte, hanno tutte risposto 
che la cifra proposte, sette mi¬ 
lioni al giorno, è troppo poco 
Ora si tratterà di vedere quale 
sarà la contro ollerta più bassa 
da parte delle compagnie Ma 
l’uso dei privati viene aspra¬ 
mente criticalo dal PCI e dalia 
CgiI Ed il Pei propone di affi¬ 
dare il collegamento Ciolitti - 
Ostiense all'Acotral mentre 
chiede per II treno Ostiense - 
Leonardo Da Vinci che faccia 
te sei fermate intermedie pos¬ 
sibili «Visto che in realtà come 
treno per l'aeropono si sta rive¬ 
lando mutile - spiega il consi¬ 
gliere Pei Eslenno Montini - 
perlomeno rendiamolo utile a 
chi abita lungo la linea» Per il 
momento, il treno ,(%tiense - 
Rumicino fermerà' anche a 
Trastevere ed i biglietti da 
5 000 lire sono già in vendite 
alte agenzie di viaggio di Ter¬ 
mini e tra breve saranno distri¬ 
buiti a tutte te altre 


Aurelio 

Incendio 
in pasticceria 
Un ferito 


■i Esplode un laboratorio di 
pasticceiia, un operaio rimane 
ferito II fatto è avvenuto ieri 
mattina, verso te otto, nel labo- 
ratono di via Bondi 1G3, nel 
quartiere aurelio È state pro¬ 
babilmente una fuga di gas a 
causare la deflagrazione Arri¬ 
vati sul posto dopo l'allarme, 
polizia, carabinieri e vigili del 
fuoco per precauzione hanno 
latto evacuare l'edificio a cau¬ 
sa dell'esplosione sono infatti 
crollate alcune tramezzature 
interne e sono stati danneggia- 
U il solaio e alcuni balconi del 
pnmo piano L'operaio, rico¬ 
veralo immediatamente al- 
l'Aurelia Hospitel per te ustioni 
riportate, ne avrà per sette 
giorni 


ENTRA 

nella Cooperativa 
soci da «l'Unità» 

Verso il XX Congresso nazionale Pd 

PER L’ALTERNATIVA 
IN ITALIA 

Pace, demcx:razia, nuovo socialismo 
le idee e le propioste dei comunisti itoHoni 

TERRACINA 

Venerdì 16 novembre, ore 17.30 
SALAVALADIER 

MANIFESTAZIONE 

partecipa Ludo MAGRI 
della Direzione nazionale Pei 

Coordinamento provfrKiale 
del comunisti democratici 

17 NOVEMBRE 1990 

MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
DEL PCI E DELLA FOCI 

Ore 15 Piazza della Repubblica • Piazza del Popolo 

VENTANNI DI DELITTI IMPUNITI 
VENTANNI DI MISTERI DI STATO 
VOGLIAMO LA VERITÀ 

Tutte te associazioni, i comitati, le orga¬ 
nizzazioni, le personalità cittadine che in¬ 
tendessero aderire alio manifestatone 
sono pregate di comunicare la loro ade¬ 
sione telefonando al numero 4071382. 

APPELLO ALLE POWWE ROIWAHE 

La vicenda dei superservizio segreto «Gladio». le stragi impura- 
te. I misteri di Stato, i silenzi degli uomini di potere* la democra¬ 
zia Italiana attraversa uno dei suoi momenti pm difficili. 
L’estraneità e l'esclusione delle donne dalla politica sono anche 
figlie di una democrazia monca e difficile, che troppo spesso ha 
risposto alle istanze di libertà e di autodeterminazione con le 
stragi e li terrorismo 

0 ^ siamo tutte chiamate ad assumerci una grande responsa¬ 
bilità verso la democrazia Essa deve essere nfondata ma queste 
volte non più senza di noi o contro di noi. 

Le donne possono portare nel Paese pulizia morale e traspa¬ 
renza. 

TUTTE IN PIAZZA 
SABATO 17 NOVEMBRE-ore 15 
CORTEO DA PIAZZA ESEDRA 

VOGLIAMO UVERITÀ 

Le donne comuniste di Roma 

Manifestazione Nazionale del Pd e della Fgd 
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La galleria Qulia 
ospite un gru^x) 
anpodopere 
sucarteedis^ 
di Gastone Nc^ 



Compoàzdcxii nuove 
dì Franco Maniràx) 
alS.LecxìeM£^ìo 
e Mozart alla 
(filetto da Peter Maag 


SABATO 


ROMA IN 



Da stasera all’Olimpico 
«Nijinslo' clown de Dieu» 
di Maurice Béjart 
Ne sono interpreti 
JorgeDonn, 
uno dei danzatori 
preferiti dal coreografo 
e Tattrìce Cipe Unkovsky 




»/Vf »<r vH' 












' fkw ValtMi «‘ChHBiMgBe. In oceaiione di 
iin'intnvWa, una coppia di vecchi artisti ri* 
t . spolvera l propri ilcordLSpeitacoio musica- 
'~’lrcon caiaoni dei primo Novecento, inle^ 

I pMlausia-Olusi-MBnineUIr Sergio FCntaiw^' 
furiando Roacla. Tasto e regia di NMo San- 
^ ' diinLOa ieri al Teatro deile Voci 

' Ho te dmcfgole. Equivoci e colpi di scena I1^ 
t; inatidaBiicaireeLasaygues.Reglaevcnio- 
ne tlallanadi Luigi TanL Da ieri al ManzonL 

, OmMIo a Marina Cvelaeva. li ciclo di spet¬ 
tacoli dedicali alla culiuraiussa termina con 
un ontagglo alla maggime poetessa del se- 
' colo, morta suicida il 13 agosto del 1941. 

' Marina Cvelaeva viene ripresa nella sua ml- 
> aera stanu di Elabuga. Invasa dai libri. Abl- 
1 tano con lei due uomini dediti alla dlstruzio- 

t . ne delle opere. Immedesimati col protagoni- 
•' Ita del lomanM l/no solUudtne troppo ni- 
moroaa di Bohumil Hrabal. Il regista Ugo 
^ ' OiegoretlI ripercorre I rapporti deHa scrittrice 
i con Bastemak e Rilke. coni quali intrattenne 

; un ItttoegMolario, econ Malakovskl). La tra- 

i Sadel venL4 InterpretaraSa Manueb M> 
rotlnL Gian Luigi Pizzeiii e Pino SirabiolL A 
. JpazioUnodaquesiasem. 

Lo camponcllo do caia mia. Vicende di an- 
zlanL quadretti familiari, conuasii gencra- 
ilonall Ira II comico e il patetico, condirono 
la commedia aerina da Ottavio SabatuccI e 
messa in scena dalla Compagnia del Teatro 
popolare di Caprarola (diretta da Alessan¬ 
dro Lucarelli). Sabato alle ora 17 al Teatro 
PariolL 

’ n oontoo di Dawld. Doppia Inquadratura di un 
tnitnaintr di cabaret nella Baviera del '19. 
i. prima sulla scena a recitare storielle e poi 
rwl camerino. La contessa Kristin von Alien. 

' bnimen iveleit 11 passalo del cabaieitista. 
gran ptemonllorc della catastrofe bellica, (a* 
mosoperisuoiesperimentidimaglaeleitu- 
.. radei pensiero. Alla Sala Umbeitoluncdl se- 



ÌAIRO 


ì 


Lest(»ìeuitene 
rìcamate sul filo 
della clùtena acustica: 
JackHa^ > 
al «Classico» 


Vi 


D Teatro Olimpico 

opsteuntiìo 

(fi classe: Kdth Janett 

GaiyPeacock 

eJackDeJcdinette 


martedì 


dal 16 al 22 novembre 
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Donh il suo profe 





M Un'aria riservala, lo Sguardo quasi Umido: 
a tradire l'orgoglio di danzatore In Jorge Donn 
quando calza qMmnb non teatrali è n patM fel¬ 
pato e il portamento «etto del busto. Ttaoda 
di alterezza, del resto, solo d'arilsta abituato al 
palcoscenico, perché Donn non ama parlare 
di sé. Nemmeno neirincontro-siampa p« pre¬ 
sentare il debuttò a Roma d( NIjtmtiy, dotan tfe 
Dieu. lo spettacolo firmato da Bélart che va in 
scena dà stasera a domenica al teatro Olimpi¬ 
co. Donn minimizza la sua lunga carriera di 
protagonista nella Compagnia del XX Secolo 
(ora Ballei de Lausanne) e preferisce centrare 
il discorso su Béjatt Stringe le sue risposte al- 
l'essenziale, non giudica e dilflda della logica 
spesso perversa dei giomallsU. «Non leggo mai 
le critiche - confessa candldanienle. quando 
gli viene chiesto un parere sui giudizi negaU«4 
ricevuU a Miiano dalio spettacolo, - pct me 
conta solo U pubblico, che si è dimostralo en- 
> tusiasia di questo Afff//isfe».PoL aggiustali tiro 
della sua risposta, appoggiato dall'attrice Cipe 
Uncovtlqr, con la quale divide U ruolo di ptoia- 


JL MARCO CAPORALI 

Indeterminata 
e contemporanea 
magia 

dell'happening 

' ' ' • . ' .-il 

- - > - ■ - 

Al Palazzo delle Esposizioni sarA rappresen¬ 
tato da giovedì a domenica il primo happe¬ 
ning della storia, quello che impose il proprio 
nome al genere: 18 Happening in 6 Parts di 
AUan Kapiow. Nel mese di giugno del 1959, 
alla Reuben Calleiy di New Yoric, si esibirono 
con Ailan Kaprow isuoi amici-artisti Jlm Dine, 
Robert Rauschenbeig. Claes Oldenbutg. Ro¬ 
bert Whitman e John Cage. Da allora lo sp«- 
tacolo non (u pio riproposto. D'alironde la 
non replicabilità é uno dei principi dell'hap* 
pcning, fondato sul concclil di indctcmiina- 
zione e contemporaneità degli eventt, e sul la- 
voto collettivo di più attuti, ciascuno opcran. 
te nel proprio specifico. In uno spazio totale. 
Lo stesso Kaprow, come Robert whitman (il 
cui TheAmeritan Moon andiA in scena suc- 
cessivamenle), era anche plltore, e alleima- 
va nelfambito teatrale procedimenti analo- 
ghk quali II nady mode (Inteso come prelievo 
delie azioni comuni), a quelli odottàti dalla 

^ metfeRMnmu a'^fenza di bent'onni 


L'aitars Vietar 

Cavalloiln 

basMManuefe 

MorosMin 

«Omaggioa 

Marina 

Cvttaav»* 


Il lavoro di Kaprow, a cura del Beat'72 « con n 
titolo Bis-Happening, é il regista Simone Ca¬ 
rena, con la collaborazione di Alberto Boatto. 
Inlctvenanno nella poifotmance gli artisti Ma¬ 
rio Romano, Vincino, Nuele Diliberto, Mim¬ 
mo Gcrmané. Figurano nel cast Victor Caval¬ 
lo (il capocloque), Petra Relnhardt (la ragaz¬ 
za che palleggia). Gustavo Frigeiio 01 danza¬ 
tore di charieslon). Emiliano Vltolo e VKtorio 
Tenacina. • 


ROSSBLLA BATTISTI 

genista dello spettacolo: dfene, c'è stato un 
«piivDco. Non volevamo mettera in scena una 
btogralla di Niiinsky, come tanti hanno roluto 
interpretare, bensì l'Incontro Ira due petsotte - 
un danzatore e un'attrice - che, attraverso la 
' lettura del diario dett'atiWa, creano un gioco 
d'ombre e di richiamL Magari una riflessione 
indiretta su di lui, non cerio la parabola della 
suavlla.-». 

Dail'etA di sedid anni - da quandodoè deci¬ 
te di raggiungere Bélait, vianiando 21 giomi 
su un battetto da Buenoa Aires (Ino tal Europa- 
lei lavora più o meno costantemente sotto la 
tua direzione: non trova un inquietante paral¬ 
lelo con il rapporto che ebbero Niiinsky e Dia. 
^ilev7 • Assolutemenle. C'è una differenza 
fondamentale, Diaghilev era ed é rimasto un 
Un presarto. Béiart é un creatofe. Ha creato dei 
luoU appotitetnenle pn la mia penonalitA. ti- 
spetuiido spesM artehe l'etA iisiea. Quarnlo 
avevo didotto anni ho interpietalo Romeo, 


mcKPOP 

XILalbasolaro ^ 

Musicisti del Nilo 
suoni e danze 
da una tradizione 
millenaria 


M E una musica più antica deUtstem, che 
arriva dall'Alto Egitto, da un villaggio nella 
valle di Luxor dove vivono, quando non gira¬ 
no PCT il mondo, i Musicisti dei Nilo (che P 


adesso a quaranta tono pronto per un ruolo 
più interiore e slaccettetocome questo». 

La sua immagine di danzatore é passate nel¬ 
la memoria colleitiva come Interprete di Bole¬ 
ro, Niiinsky polrù sovrapporsi a questo ricordo? 
•Ogni spettacolo è una sfida, e ogni personag¬ 
gio mi ha Insegnato qualcosa. La danza è una 
vite parallela e in questo momento ho trovato 
stimolante confrontetmi con le intuizioni di 
questo straordinario danzatore, che a soli ven- 
tiltè anni scrisse il suo diario. Un diario di visio¬ 
ni e premonizioni sull'awenire, degno davvero 
di un‘clown de Dieu*». 

A parte una parentesi «baianchiniana», lei ha 
danzato quasi sempre con Béjait Sarebbe dif- 
fldle, tecnicamente o pticologicamenie, balla¬ 
re le coreografie di un eluo artiste? «Per me é 
importante che dietro la coreografia ci sia uno 
qualcosa di più. una filosolia di vite o una con¬ 
cezione dell'atte. Sono pochi i coreografi cosi 
completi, e Béjait è uno di loto, ha sempre 
qualcosa di nuovo da dite o da sperimentare». 
E se non ci fosse Béiail? «Ma Béiart c'él». 


tradizionali di nomadi beduinL i turbanU, 
un'kfentite etnica che ha radici profonde, ì 
Musicistt del Nilo portano sul palchi dell'Occt. 
dente uno spaccato del più autentico iolklote 
egiziano. Il foro spettacolo é diviso in due par¬ 
ti Della prima é protagonista la Rababa Or¬ 
chestra. dirette da MeUial Kenowi Metkal, che 
ne é anche il cantante principale. Il gruppo 
prende nome dalla «ralmba», un antico stru¬ 
mento a due corde, con la cassa armonica in 
now di cocco, dal quale è derivato il nostro 
violino; sp«te ad esso cestrulie II tepp«o me¬ 
lodico sul quale r«Bighul>, una sorte di flauto, 
improvvisa liberamente, mentre le percussio¬ 
ni accelerano sempre più il ritmo. I canti sono 
loUteinenle d'amore, epici o religioaL II Mlz- 


mar Ensemble entra in scena nella seconda 
parte dell'esibizione, dedicate alte danze. I tre 
•mizmar», che altro non sono che l'oboe egi¬ 
ziano, accompagnano la «danza dei bastoni», 
un simbolico duello maschile che sembra ri¬ 
salga all'epoca dei Faraoni; e non dovrebbe 
mancate ttemmeno la classica e sensuale 
«ianza del ventre», presente in repertorio lo 
scorso anno quando i Musicisti del Nilo ven¬ 
nero per la prliiM volte In Itelia. 


A]leE^x)^oni 
viene riproposte) 
il primo Ipqjpeiùng 
cldla storia, (judk) 
cfiAllanKapoMf 
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PASSAPAROLA 


tmusicislidel 
Nilo in 
concerto 
meicoledial 
•Classico» 


•La crMca aodologica». Un 

nu.'nCTD speciale deUa riviste 
dedicato a «Roma e lo Stelo 
pontificio di fronte alte Rivolu¬ 
zione francese» viene pr esen - 
teto oggi ore 18, a Villa Medi¬ 
ci viale TrinHù dei Monti 0.1. 
Partecipano Jean Marie Dtoi. 
direttore dell'Accademia di 
Francia e Franco Fettaroltl di- 
tettoR della rMsla; letazfoiii di 
Vincenzo Buorxrino, Bruirò 
Landi, Michel MaftesoU. Jan>- 
slav Fole e Lucio VìltetL 
Popcrio SabarawL Iirizialiva 
di solidarietà promossa dalla 
CgiI Lazio: oùl ore 16. ria 
Buonairoli 12. Dibattilo, proie¬ 
zione video detta carovana 
detta soUdarietù e presentazio¬ 
ne del progetto prò bambini 
Saharawi «Una scuola nel de¬ 
serto». 

«Macchina di Santa Roaa». n 
comune di Viterbo ha pubbli¬ 
cato il bando relativo att'ap- 
paltoconcorso per ideazione, 
progetto, costruzione, monteg- 
gio, tra^rocto, smontaggio e 
manutenzione della «Macchi¬ 
na di Sante Rosa» per U quin¬ 
quennio 1991-95. Att'appàho- 
concotso può pariècipare 
chiunque ne abbia Interesse 
presentando istanza al Sinda¬ 
co di Viterbo entro le ore 12 
del I5gennakrl991. 

La MaggloWiia, domani ore 
21 , alCenttosodoculluialedi 
vìa Bencivenga (angolo via 
Nomentena), cooceito di ias 
fusioa con il «Trio Brio». 

Tra oogno c MaognoL Tfe- 
centosei fotogralie suU'evohi- 
zione dei consumi in Itelia 
1940.1986. La mostra - orga¬ 
nizzate dalla Coop Toscana 
Lazio - viene inauriate oggi 
ore 18.30, presso Villa Sforza 
Cesaiinl di Lanuvfo. Interven¬ 
gono Roberto Ptevftell Diego 
Mormorio e Guido Milana. La 
mostra teste aperte fino al 30 
novembre,ore 9-13e 16-19. 
Donna poesia. Oggi, ore 18. 
ai Centro femministe di via det¬ 
te Lungara 19, Marcia Theo- 
phlfo paiferA della poeta brasi¬ 
liana Cecilia Meireles. 
•RaqsSbarql». Il rituale della 
danza del ventre: ui» spetta¬ 
colo che Nadrira e il suo grup¬ 
po terranno oggi e domani 
(ore 21.30) presso i focali di 
«Altroquarxfo» di Calcate. Via 
degli Anguillara a4, telefono 
076I/S879.SO. 

Calè Nolegen. Due appunta¬ 
menti nello spazio di via del 
Babuino 159; oggi ore 18, te 
scrittrice Joyce Uissu parieiù 
del suoi libri e ptesenteiù la 
collaiu «La ferite e l'amta», 
edita dal Centro intetitezlonale 
della grafica di Venezia. Inter¬ 
verranno Carlo Terron. Ame¬ 
deo Pago e Turi VasUe. Doma¬ 
ni ore 17, inaugurazione della 
mostra di dise^ erotici di Ni¬ 
cola Sene. 

Abrahamlan e SatUolan. n 

violoncelliste e la pianista ter¬ 
ranno un cotKerto oggi ore 
20.30. irei focali del Collegio 
armeno. Salite di San Nicola 
da Tolentino n.l7. 


DoèGloeaiiaL buerprotetoda fflauco Mauri, Il 
, ..'protegòniife delia commedia di Molière si 
■ .-avvicina al vecchio Krapp de LViAùironosiro 
, di Beckett Un vecchio incollalo a una sedia 
a roteile. In attesa detta morte che tarda a ve- 
: : trite, costringe i servitori a lecitere passi del 
Don Cfoirnniil La Unzione permette di anc^ 
mare «eritt alliliiMnii Inesprimibili, mentre il 
vecchio si anovella sulla sua vite sbagliata, li 
' -nuovo testo, crudele e grottesco, nasce da 
; quello moUeriano e con esso si compeneira. 
Accanto a Mauri (che firma anche la regia) 

. compara Roberto Sfumo nel ruolo di Sgana- 
telfo. Gli aliti Interpreti sono Miriam erotti, 
r Andiea Liberovicl Marianna Morandi e 
/. Claudio Maichione Al Quirino da maitedL 

. AbMui M ali c a. Il testo di Giuseppe Manfridi è 
- riproposto dal gruppo Gloeoleatro-recente 
1 i vinciiore del Festival nazionafe di Pesaro 
j con lo spettacolo Ptooto/>fnc{pe. Con la re- 
; ^ di Claudio Boccaccinl in chiave Ironica e 
[i ' ' Eitllante si nana una vicenda dlsolitudinl ed 
. ^ egoismi premonitrice di una società del 
t ' . prossimo futuro. Beatrice Massetti Interprete 
^ la protegoitlste Bette. In compagnia di Mau- 
I,. ;. ibio Greco, Silvia Brogi e Luigi Romagnoli 
(l'amico conosciuto tramite annuncio pub- 
,v'- blicltarfo). Alla sala Orfeo del Teatro dell'O- 
toicsio da martedì 
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Pqipa di note. Memorie fantasticate nascono 
in un interno vuoto, a metà tra una stanza 
per bambini e uiu sala per degenti di un 
ospedale psichtelrico. Il protegoniste, di no¬ 
me Bimbo, tre sbarre e giocattoli si inventa, e 
ricorda per (rammenU. la sua vite di paure e 
violenze. Monologo «patologica» con buone 
dosi di comicità, diretto da SNana De Santls 
e Gianfranco Mari (nel nwto di Bimbo). Al 
Teatro in Trastevne da martedì. 

A Sergel Eoenln. Si replica lo spettacolo su 
poesia e disfacimenti di Semel Esenin, In ci¬ 
lindro e scarpe di vernice o in divisa da con¬ 
tadino. Lo interprete Lisa Fertezzo-Naloli,' 
coadiuvate dalla cantante Gisella Giambe- 
tardino e dal pianista Andrea Alberti. L'azio¬ 
ne è ambientata nella stanza deirholei di Le- 
ninmdo In cui Esenin si uccise. ASpazloze- 
rodamartedl 

D delo di cartone. Oscar Wilde e Sarah Ber¬ 
nardi, la notte del 31 dicembre 1899, brinda¬ 
no al nuovo secolo. Saiomi, opera scritte in 
francese da Wilde apposta per Sarah, è state 
censurate e sospesa durante le prove. Lo 
scrittore è condannalo PCT omosessualità a 
due anni di lavori forzati; In scena restano 
due angeli dipinti su un cielo di cartone. Gio¬ 
vanna Bellina » Ferruccio Padula (che firma 
anche la regia) sono i due protagonisti. Al 
Teatro Colmsco da martedì a venerdì 


Iron Moldco. Martedì, ore 20S0, Palaeur. 

' Gruppo spalla, da tenere d'occhio, gli Anth- 
rax, campioni deU’uIUma generazione me- 
laL GU Iron Maiden, sulla scena da oloe un 
decennio, sono una delle band leader del 
rock duro a liveUo intettuzkmale. e conti¬ 
nuano ad essere considerati I più autentici 
Interpreti dell'heavy metal britennica Brace- 
Dickinson e soci, col foro nome preso ad 
uno strumento di tortura medievale, un cam¬ 
pionario di assoli bucaorecchi ed imponenti 
vocalizzi ed un pubblico di fedelióiiml si 
sono coiiquisteU in queste settimane il favo¬ 
re delie classifiche; anche in Itelia il foro 
nuovo album, No prayer for iht dying, è di¬ 
ventato «disco d'oro». , 

•teck Honfe. Lunedi, alle 21,30, al Classico, via 
Ubetta 7. Ritorna uno dei migliori esponenti 
della folksong americana. Newyorkese, Jack 
Hardy incarna la tradizione del Greenwich 
VlllaM. del club dove negli armi Sessanta 
' crebbe e maturò U folk revival Viene a ripro- 
' pone le sue bellissime ballate, storie urbane 
ricamate sul filo della chitarra acustica, af- 
fiancaioda un violino e dal basso. 

ftefab SprouL Lunedi, ore2l.30, teatro Olim¬ 
pico, piazza Gentile da Fabriano. E II tour di 
Jordan: thè comeback, l'ultimo album di Pad- 
. dy McAIoon e soci ovvero i Plefab Sproul 
band inolese dal glorioso passato (l’ottimo 
’’ album Sleve McQueen'), e dal presente un 
po' incerto. Architetture pop col gusto del 


passato, la passione per Elvfs Presley, le me¬ 
lodie soffici e la voce «bianca» di Wendy. 

New Model JUvay. Giovedì ore 22, al cinema 
Astra, viale tonfo 236. Ingresso lite I6mila. 
Un grappo cullo della scena post-punk bri¬ 
tannica, ex compagni di «viaggio» di Culi 
Bauhaus, Spear of Destiny, hanno mantenu¬ 
to il gusto per le atmosfere cupe ed aggressi¬ 
ve. come dimostra anche il toro più recente 
. . album, Impurily, definito dal Times, con un 
eccesso di entusiasmo, «la migliore novità 
. inglese dopo l'album d'esordio dei Ctesh». 

Gothic HuL Queste sera, ore 21.30, aH'Ewolu- 
tion club, vìa Cincinnato 7. Dagli Stati Uniti, 
una dark band con un debole.lo dice il no¬ 
me, per il gotico, suoni cristallini, «trance 
music». Sono apparsi anche nella compila¬ 
tion Viva Los An^ies, pubblicate dalla Man- 
IraRecords. 

Perfect Diaaater. Oggi e domani sera, alle 
22.30, al Castello, via di Porta castello 44. In¬ 
cubi «velvetiani», umori elettrici da «lato sel¬ 
vaggio» della metropoli chiianc acide, sedu¬ 
zione e aggressività per queste band inglese 
guidata da Phll Parfitt, cantante dalla voce di 
stampo «loureediano». Arrivano per propor¬ 
re la loro ultima uscita discografioL’ Heaven 
scent. Sempre al Castello, lunedi è di scena ' 
la dixieland band di Uno Patmno, giovedì la 
' Ma' Steven Band col suo repertorio di lock 


nel solco della tradizione Usa, da fYeseiey a 
Springsteea 

Panico. Vicolo della Campanella 4. Queste se¬ 
ra, alle 22, Daniele Sepe. sassofoni e flau¬ 
tista itepoletano di area iazz, appiezzaro 
seraion man (con Califano, Qno noli, Te¬ 
resa De Sio, Roberto de Simone, Lina Sastri, i 
Bisca...). Dopo aver fondato grappi coow gli 
Art Ensemble of Seccavo e rOtcneslra del- 
rOnoievole Trombetta, si presente oggi col 
quintetto Luchistu Luchiddue i suoi Aobra- 
catebfte. Domani sera Rocco De Rosa, ex 
Utile IteN, tesUeiiste e compositore, affian¬ 
cato da Stefano Giuliano ai (iati, presente i 
suoi ultimi lavori dove l'elettronica si sposa a 
melodie della tradizione popolare. Giovedì 
arriva Marco Catonna, cantautore, disegna¬ 
tore di fumetti, alleitetore di baskel scanzo¬ 
nato ed estroverso musicista che ha collabo- 
rato con Baibarossa, Endrigo, Concaio. 

LTapertmento. Via Rasella S. Stasera: Los 
Bandidos. Domani; hard rock con i Fate Ri¬ 
de. che propongono covers dei Rush; dome¬ 
nica tecno-pop con i Siunned Senses; lunedi 
new wave con i Devotion; mercoledì The 
Originai Slammer Band; giovedì ancora rock 
duro con ! Jaste Eleven. 

Alezandoplatz. Via Ostia 9. Mercoledì per te 
rassegna della canzone d'autore «A cena 
sulle stelle», recital di Massimo Bizzarri. 
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I dischi deUa settimana 

Mmicaleggei* 

' l')Paiok>Coiile,Paroled’amoresaitleamacchina(Cgi') 

2) Fabri^óe André, Le nuovo/e (Ricordi) 

VrAh-Me. Red. hotand blue (FitA) 

4) Cure, Mttedup (Pob^am) 

5) Paul Simon, TTier^t/im o/t/resoints (Wea) 

Mulcajaai 

1) Bobby McFenin, Afet/Zld'nemusfc (Emi) 

2) W^tonManaIis,5)andartf/»neuo4,}(Cbs) - - 

3) Cassandre Wilson. Jumpuxv/d (Poly^am) 

4) Sleve Colefflan,/9^<Ampeop/e (Rea) 

„ 5)Co«i(tncyFine,Ctoserft>/K>me(Rca) 


Aeutadi Rinascila, uiaddleBone^Oscure 1/3. 


NTEPRIMA 


FedsficoZefl 


I libri della settimana 

1 ) Benni, Baol (FeltrinelU) 

2) Allende, EuaLuna racconta (Feltrinelli) 

3) FoUel./pi/as/ndeZ/a renna (Mondadori) 

4) Pansa, L'Intrigo (Sperling) 

5) Bocca, Lo disunitad'Itatia (Garzanti) 

6) DisegniCaviglia, Colpiscono ancora (Felttinelli) 

7) Annunziata, Bassa intensità (Feltrinelli) 

8) Forattini, Insdaquah (Mondadori) 

9) D’Agostino-Zeri, Sbucciando piselli (Mondadori) 
10) AndreotU.//potere Ajgonr (Rizzoli) 


A cura della libreria Feltrindll, oiadelBabuitto39. 


'l>AR»FORMISANO 

Spike Lee 
un nero 
aDa corte : ^ : 
di Hollywood 


SpkelM 
registaa 
protagonista di 
«Morbettar 


UlCAGIGU 


Un trio di classe 
all'Olimpico: 
Jariett, Peacock 
e DeJohnette 


n —»— 

pianista 

KeilhJairettln 

trtomartedial 

Teatro 

Ohtipioo 


^ERASMO VALENTE 

Franco Mannino 
nuova «Sinfonia» 
per i cinquant'anni 
dati alla musica 


tlmusidsla 
Franco > 
Mannino 
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■I to uno dei film più attesi alTultima Mo¬ 
stre dei cinema di Venezia, Dal regista di Fta* ' 
la coso MUsta (e prima ancore deiroiUmo Lo¬ 
to Avaim ludi si aspettavano tutta Uria sto¬ 
ria di anìKizia e di musica racoonuua da un 
pntagonista della culture mefa» (resperto* 
duniue di musica rock e di fratellanze varie), 
la prava d’attore di Oenzei Washington, fre¬ 
sco di un Oscar appena rìcevuio. la graiide e 
DKSiigloaa platea intemazionale, Aqualcuno 
Il film non e piaciuto abbastanza, ma ingre¬ 
dienti e caiafieiisiiche ne fanno comune 
uno dei film più impoiuuiU delta stagione. Da 
tpiesta sere al cinema Caprenica è dunque di 
scena la vitali Bleek OOliam, giovanoMo di 
colom Innamoreio della sua bomba e del ' 
|azz suonato e •militaioa. Una passione per la 
musica che lo alloniaiM dalla vita reale, dagli 
amid, dalle persone piO care. Perfino dalla 
btofisslma Cyrìte (Wmlejr Snipes) con cui 
condivide ramore per la musicB, una cantan¬ 
te disposta a conoscere il suo moftdo a farsi 
paste Inlegnnie della sua vMa. Oppure da In¬ 
dino (Joie Lee), maestrina ptogntosista an¬ 
cella tamamoiata di un futuro con Bleek. 


Anche II regista Spike Lee ha la sua patte nel 
' film, nel ruolo di Ciani Un persona^io chia¬ 
ve, aiKora una volta, per presentare «dal pro¬ 
fondo» le contraddizioiti e l'attualità della cul- 
lure afromericana. «Quelche mi interessova- 
ha detto U regista - era sotbarte il mondo del 
lazz al ghetto nel quale spesso lo confina II ci- 
nema». Tutta l'attenzione di ITMo' better 
blues è allora coiKenbata sulla vita, sui tempi 
della vita del musicisia, la sua temporanea 
crisi personale e professionale. 


LtfaBoddMdooe giallo. Regia di Emilio - 
eaievnz, con Charlie Sheen, Emilio Esievez, 
Usne Hcne. Usa. Ai cinetna Rouge et Nolr. 
Insieme di nuovo i fratelli Sheen.^ di Ma^ 
dn (ma uno si chiama Estevez), già colleghi 
nel western TourtgaunsLLedcurvventuiedl ' 
due giovani netturbini che sognano di aptl- 
re. in California, un negozio di artIcoU da 
suiL Non ci riràcona pesche la spiaggia 
. aceba per r>evenlo» si rivela Inquinala, desti- . 
nata ad essere ignorata dai turWL Chi ne ha 
colpa? D sindaco probabilmenie.’. un indivi- 
u'diraim'atoseoeifpaieiico.conmolliieneri ' 
-'-datoisirpeKlonare.'Noivuliinioquallodl’au'i * 
■..blresuplnÌMnenteitttcatiodiuoiteeonedef>> ' 
fnaana,inalerialetespoittabUedell'lnquliia- - 
, mento, che pero gli assicura al momento - 
delle eksiafu un Jutt'albo che trascurabile 
, poochcllo di voti. EU sindaco stesso che alla 
' fine del film ci lascia la peUe, certamente uc- ' 
eira dai pericolosi ex omlcLI due ragazzi ri- - 
' troveranno P suo cadavere proprio in un 
, conienliaredi spazzatura. . v 

lOscMo toUda Regia di Peter Nyams, con 
GeneHackmaaAiuieAicher.JamesESik- 
kbig. Usa. AI cinema Embassy. Un giallo «len ' 
Mvurift, remake di un vecchio film Rko : 
tiselio in Italia come Le/erredrOWcqpa In un 
' aibergoun'owenenié Impiegata di una casa 
. odlbloe incontra un attiaenie avvocata 
Menbe ai apparta In bagno, un boss della . 
malavita e il suo •assistente» fanno bruzione 
- Mila camera e freddano l’uomo (regola. 

mento di cortlt?). Lei vede tutto, ha paure. ' 
' scappa. Qualche glomo dopo la ragvunge, 
bi una balta del Canada dove si è rifugiala, il 
^ vice procuratore dlsbcttuale Incaricalo delle 
bidagbiL Sono stale riconosciute le sue bn- ' 
-pronte su un bicchiere, lei era schedata dall’ ' ' 
, Fbi per aver partecipala nel'68, a qualche 
maiiileslraioite pac i fista. I due cofiaborar» 

. ma non .bino va per U verso giusta (Vesto 
toggbanno bisieme, su un beno bi corsa OS- . 

: I seolali da un nugolodi kUlersconceciutL 

Irienmceial e. RegiadiJoeiSchumacher.con ' ' 
Klefer Suiherland. Julia Robots, William 


- Baldwin. Usa. Ai cfatettu Fiamma e Alcazar. 
ITFIatlineis bi originale, é un riuovo appun¬ 
tamento con II cinema di Joel Shumacher, 

' ' apprezzalo regista di St. EInto'a lire. In un 
: ospedale della Facoltà di Medicina dell'Uni- 
versità un medico sta conducendo lmpo^ 
tanti e azzardate Indagini sul tempo che se¬ 
para la vfui dalla morte. Cinque volontari 
(un'aulodidalta esperta nel catnpo della 
ttKrrle, urto studente sospeso dalla Facohà di 
medicina, un dongkrvannL un ragazzo bril- 
lanie ed uno egocentrico) si sottopongono 
. : ' a delicati espenmentL A tumef li-imo cuora' 
, .,;hHiA«feimato»'perpoLlentsigiBDle.iipraDdi|h 
,. ' i.>.j re a battere stimolato dall’amisMnsa dei m»' 

. dict Morti per alcuni secondi (o anche mi- 
' : nuli) dovrarmo racconUire dìe cosa è la 
morte. Di quest'ullima in realtà apprende¬ 
ranno ben poco. Il «transfert» cui si soitopon- 
gono sentirà piuttosto a far ricordare e rivive¬ 
re esperienze e comportamenti sgradevoli 
del passato. Nessuno riuscirà a liberarsene e 

- vivere (olue che morire) diventerà pU difli- 
';'' dla ■ 

Ore dlqwrite. Regia di Michael Cimino, con 
■ MlckeyRouthe,MimiRogei3.Usa.Aicb)ema 
Empbe e RcyaL Uscito da poche selUmane 
negli Stali Uniti approda aiKfie bi Italia l'uHi- 
- mo ambizioso Cimino, «emo/todi un vecchio 
thrilling di William wyier con HumphreyBo- 
' gart. Eia cronaca di un sequestro, con una 

- ramigllola fatta prigioniera da un terzetto di 
bondriU. Il film di wyier era tratto da un ro- 

' manzo di Joseph Hayes ispiralo ad un fatto 
di cronaca avvenuto nel 1949. Allora II se¬ 
questro di una famiglia faceva scalpore tan¬ 
to è vero che Hayes fu perflito portato bi bi- 
. , bunale per quanto aveva scritto. Ora Ctanbto 
-,. cambia psicologie e personalMA ài stloi eroi 
. La sua famigliola non à proprh) esemplare, 

. lo sguardo sull'Intera vicenda sarà cinico, 
crudele, dbiiKantato. Personale anche, no¬ 
nostante Cimino dichiari di aver lavorato su 
commissione intrigato dalla possibilità di gi¬ 
rare b> tempi strettissimi e con un budget ri- 
'' dotto. Ma, forse, soprattutto dalla voglia di 
; dimostrare a Hollywood di essere un regista 
X tutt'altrochebtaffidabile. 


■i Martedì D Teabo Olimpico ospita l'u¬ 
nico grande concerto del pianista ICeidt 
Jatiett. accompagnato in trio da due pat- 
neis di eccezione, il contrabbasrista Caty 
l^eacóck è il batterista Jack de Johnette. 

Quella che Jarrett suona è, bi un certo 
senso, totale», nella quale confluì- 

sce tutta la storia della musica pianistica: 
classica, romantica,. impressionistica: e 
btolbe iazz classico, moderno e free, har- 
iero-piar» e persbio ragtime. Formatosi al¬ 
la «cuoia dell'hard-bop e del Jazz di detiva- 
zkiae coltreniana e dmisiana, Jarrett è arri¬ 
vato al solismo puro dopo una serie di si- 
gnUlcantl esperienze bi trio (con Charlle 
Haden e Paul Motton), stilisticamente . 
oecUlanti fra un fanpegnato raobnentali- 
smo ed una muskto di forte contenuto Urico < 
e di sbuggente finezza metodica È questo . 
secondo aspetto della sua sensibUttà artìsti¬ 


ca a prevalere negli assoli pianistici, afbon- 
taU con maturata consapevolezza delta 
propria bainanie e inarrestabile teenhra 
strumentale e del proprio duplice reboterra 
musicale e culturrde; quello americano - 
non solo JazzisUco - e quello europeo. Ed 6 
per la eccellente eterogeniià di ispiraziotw 
e realizzazione musktole che Jarrett merita 
un posto di primo piano nella storia più re¬ 
cente del Jazz. 


Big Marna (V.lo S. Francesco a Ripa 18). Sta- 

■ ‘ Beig.'^omani^e domenica il chitarrista e 
. contante Guido Toffoletli proporrà un vasto 
- repertorio blues e gospel, Os^ del grappo 
il vocalist americano Herbie Gobio. Mercole¬ 
dì consueto appuntamento con i <Mad 
Dogo», giovedì toma bi pista la «Roma Blues 
Band» guidala dal batterista Piero Fortezza 

Gllgfo NolM (Via dei FienaioU 30b). Stasera 6 
• - di scena il «grappo Chfob». formazione che si 
dedica alla ricerca ordinale delle sonorità 
.' .'cttena Domani »Ruzendy Monterò Y Cori- 
' be».'Domenica contbiuimo con successo le 
aerale afro con i iSanganà», mppo compo¬ 
sto da musicbii del Togo, Congo e Costa 
D'Avorio. Mercoledì serata jazz con la »Mon- 
dial Sound School». Giovedì appuntamento 
da non perdere con II bio del pianista Anto¬ 
nello Salb, una delle formazioni più interes¬ 
santi nell'odiemo panorama itaUano: con 
Salis sono Riccardo Lay al contrabbasso e 
Fabrizio Sferra alla batterla 

Caffè UBiw (Via Monte Testaccio 96). Stase¬ 
ra e domani concetto e danze del grappo se¬ 
negalese •Taltoma», con Mory Thioune, La- 
Coumba, Badare Ndieye, Marna Cheick 
Nianf, Hossan Adissa Fonta Toure e Pietro 
Dall'Ogllo. Domenica e lunedi «(foco Loco» ’ 
, di Elvio GhigItordinL Martedì e mercoledì è 
di scena il saasofonisla Daniele D'Agaro, ac¬ 
compagnante da BeUnda Moody al conbab- 
basso e Umberto Trombetta alla batteria 
D'Agaro è presente da anni sulle scene inter¬ 
nazionali con particolare riferimento all'O- 
... " huida dova otuiabnento risiede. Ha suonato 
con rorchestre Mitieieuropa»i cotiaboian- ' 
do con musicisti come, Han Bennlnk, Sean 
Beigbi c Louis Moholo. 

Teatro Comiuiale (Vbi Umberto I, Latina). 

Martedì alle ore 21 concerto del «Joe Zovn- 
' ■ nul Syndicate», il grappo del quale fanno 
parte Zowbìul alle lasltere, Gerald Veosley al 
• basso, RandyBemsen alia chitarra, Mike Ba¬ 


ker alla batteria e voce. Robert Tìwmas b. 
batteria e voce. ZawbtuI ha studiato pbmo- 
Ibrte al Conservatorio di Praga e btizlalmente 
ha svolto una intettsa e brilbuite carriera co¬ 
me pianista classira, passando solo più lardi 
alla musica jazz. È cosi che ha avuto titodo 
di coltaborare a lungo con Maynard Fergu¬ 
son, Cannonball Adderley e Mites Davia Nel 
1970 ha costituito il famoso grappo dei 
«Weather Report» assieme a Wayrw Shorter. 
Zawinul, che è considerato urto dei più fe¬ 
condi e ardili musicisU di sintetizzatore dice 
di té: «Io suono sostanzialmente su due-tipi 
di sbuh. Suono piano il elettrico Fender Rho- 

. deseiuttociOchegirècóAnetso, ilFtiarè- 
shlfter, l'Ecoplex. il p^ale Wah-Wah». Oltre 
a ciò. naturalmente, Zawinul suona anche U 
classico piano a coda che In questo conte 
sto ha quasi un effetto •retiO», occasional¬ 
mente una spinetta e una •String-Machine, 
che produce il suono di un’orchrotra d'archi 
e altri congegni atKora. i,-. 

Altri focali. Il Folkstudio stasera ospba il can¬ 
tautore Stefano larmucci. Domani Stefano 

. Rossi Crespi e DanMa MassimL Lunedi (ma 
al Caissico) il cantante e chitarrista Jack 
Hardy, con Lisa Gutkin al violino e Greg An¬ 
derson al basso, /d Bird Uvea di Latina de 
mani é di scena il quartetto di Maurizio 
Ciàmmarco, sassofonista di'grande versalità, 
attento ricercatore di quelle che sorto le bie 
sauribili fonti di sperimentazione sonora e 
espressive del suo strumento. Al Caffè Caru¬ 
so oggi e domarii musica con il >Rodollo 
Maltese Group». Al Music Inn stasera musica 
brasiliana con Irio De Fàula. Al Castelkrcoe 
tinuano i lunedi »dir(ieland» con Lino Rabu- 
no. Infine il Saint Louis. Oggi e domani il 
quintetto del sassolonisla Enzo Scoppa; 
FraiKesco Santirccl alla tromba, Stefano Sa¬ 
batini al piano, Francesco Puglist al contrab¬ 
basso e Giampaolo Ascolese alla batterla 
Domenica musica latino-americana con il 
gruppo «Chlrimia Salsa». Martedì «Los Corra- 
dini Tarrgo» e mercoied) la voce di Crystal 
While- 


Una buona idea. Viene dall'Istituzione univer¬ 
sitaria che dedica il pomeriggio di domrmi al 
San Leone Magno (17.30) al nostro generoso 
musicista: Franco Mannino. Da un «xcursus» 
nella sua musica, realizzalo attraverso quattro 
momenti, si cercherà di giungere ad una sin¬ 
tesi dei cinquant’anni deirattivilà musicale di 
Mannino. Difficile sintesi, perché la dialettica 
del nostro musicista ha utu iiuralcolabile pre¬ 
senza di elementi da ridurre aH’unllà. (YattoO 
Mannino è il pianista prodigioso, affermatosi 
sui sedici-diciassette anni (Teatro Adriano - 
1941 - dove si svolgevano i concerti dì Santa 
Cecilia), Mannino è il direttore d'orchestra 
sempre In buona vena ed è. soprattutto, il 
compositore che ha oggi all'attivo oltre tre-. 
cento composizioni, tra le quali ben sedici 
opere Uriche e sette Sinfonie. La settima per 
archi e percussioni (1989), in «prima» assolu¬ 
ta conclude il concetto avvialo da un /fotv . 
Gettino lirico», risalente al 1938, cioè ai qual- ‘ 
toidlci anni. E non basta perchè nella sintesi 


dei cinquant’anni di attività, occorre inserire 
l'attività letteraria di Fianco Mannino che ha 
pubblicalo be libri; <Cenii» (memorie musi¬ 
cali) nel 1987,un romanzo, «Amuri»(I989>e 
«Al di là del tunnel», una «curtosa» riflessiooe 
sui latti del mondo. Partecipano al concerto, 
diretto da Ffaivcsco Vizioti. la Camerata stru¬ 
mentale di Santa Cecilia e Ulustrì solisti; Fau¬ 
sto Di Cesare, Augusto Loppi, Massimo Maot 
Angelo PetsichillL 


NttovaConaonaitta: lacoattl. Cè un traffico 
musicale, mai visto, bemendo. I nosbi se¬ 
mafori non bastano più e, trovando uno 
spazio nel groviglio, diamo la precedenza 
siile vetture che portano musiche d'oggL 
Nuova Consonanza ha completalo ieri il ci¬ 
clo di concerti intorno alla Scuola di Vien¬ 
na, inaugura, sempre alla Gallerìa naziona¬ 
le d’arte moderna una serie di otto IiKonbi 
con compxrsitori del nostro tempo. Il primo 
è per stasera alle 21. con Goffredo Peuassi, 

' presentato da Enzo Restagno. L’Enseroble 
' ' GarbarfhoconlapartebipozionedafofolhiL-'' 
sta Georg Moench farà ascoltare musiche . 
‘ * anche di Stravinski ed Eliot Carter che sarà 
- mercoledì, presentato da Paolo Fetazzi - 
il protagonista del secondo Incontro. Segui¬ 
ranno quelli con Francesco Pennisi, Ivan 
Vandor, Luciano Berlo, Ciancario Schiaffi- 
ni, Aldo Clementi ed Ennio Monicone. 

I preziosa 

presenza della Scuola popolare di musica 
di Testacelo che. neU'ambito della manife¬ 
stazione Musica e Musica, avvia domani al- ' 
le 21, un ciclo di cinque concerti contem¬ 
poranei. La serata (Teabo di Documenti, 
via Zabaglia 42, Piramide) è in onore di Al¬ 
do dementi. Giovedì, Augusto Vismara 
(viola) e Silvana Cappelli (pianoforte) 
suonano musiche di Stravinski, Britten, Cor- 
li, Sbordoni, Betta e Hindemith. 

Gnacceeo allTrtem. L'Istituto di ricerca per il 
teatro musicale, al suo secondo concetto 
dedicato a Musicisti del Novecento a Roma 
’’ (il primo ha indugiato su Fianco Bvangeli- 
rti) punta mercoledì (ore 20, via dei Delfi¬ 
ni 16), su musiche, anche inedite, di Do- 
ntenico Ouaccero. Anche la musica nuova 
non evita coincidenze, per cui un concetto 
esclude l'albo. Cè Carter a Nuova Conso¬ 
nanza, menbe l'Accademia italiana di mu¬ 
sica contemporanea presenta, metcoiedi, 
alle 21, un profilo di Bohuslav Martìnu, in 
Sant'Agnese in Agone. 


«Musica Oggi» a Latfna Si conclude a Latina 
il VII Festival di musica moderna e contem¬ 
poranea promosso da «Musica O^. Sta¬ 
sera il coixreito è dedicato a'giovani com¬ 
positori e giovani inlerpreU presentati da 
Mauro Cardi. Domani, Ciro Scarponi (clari¬ 
netto) ed Elisabetta Capurso (pianoforte) 
suonano musiche di Arcangeli. Stupner, 
Donatoni, Ferrerò e CasUglionL Alle 21, nel 
foyer del teabo Grande (ntiazzo della Cul- 

. 

BuleuMu: una «ateOa». Si inaugurattodome- 
nicaalle 10,30 (TeatroSislinaelrasmissio- 
^eindirelIasu^iotIe)icoftceftidell’llal- 
cable. Nel cielo violinistico spunta la stella 
di Roberta Nitta (al pianoforte Laura Matr- 
zini), allieva e pupilla di Salvatore Accardo. 
In programtrta musiche di Leclair, Beetho¬ 
ven (op.24, «La primavera») eSaint-Saèna 

La grande tradlzfone Certo, ci solfo le nuo- 
' ve generazioni e anch'esse debbono acco¬ 
starsi alla graitde musica della tradizione. 
La Rai, al Ttoio Italico (og^ alfe 1830 e do¬ 
mani alle 21) ri[>renae il ciclo sinfonico 
mozartiano, diretto da Oter Mruig. Santa 
Cecilia, nell’Auditorio della Conciliazione, 
riporta Nikita Magaloff alle prese con il 
K.467 di Mozart (stasera, alle 21). Da do¬ 
mani a martedL Michele Campanella suo- 
nail«Concertoperlamanosinisba»,diRa- 
vel, circondato dal «Don Giovanni» e »Moite 
e trasfigurazioni» di Strauss. Al Teabo Olim¬ 
pico. la Filarmonica ospita 9 Trio Beaux 
Arts (alle 21. giovedì) che surxra Beetho¬ 
ven, Zemlinski e Schuberl Al Seraphicum, 
l'Euteroe, martedì (20,45), presenta il pia¬ 
nista (jerhard Oiroitz in musiche di Sdtu- 
mann e Brahms. Domenica alfe 11 (Teatro 
Ghione) I Sofisti Aquilani danno concerto 
in onore dei partecipanti al Congresso na- 

' zionale dell'Associazione ttaliana inse¬ 
gnanti di pianoforte, che si svolge, sabato e 
domenica, presso VUla Savina (km.l2della 
via (fontina). 
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. DARIO MICACCNI 

Arturo Nathan 
eilmare 
romantìcx) 
di Trieste 


uro Nathan, «L'isola mislenosa» (1932) 


S9: da oggi al 15 dicembre: ore 16/20, mar¬ 
tedì, giovedì, sabato anche 16/20. Un'anto¬ 
logia di disegni dagli anni Trenta agli anni 
Ottanta dell'aitlsta russo Sclltian, nato a Ro- 
stov sul Don nel 1900, vissuto in Italia, e 
morto a Roma nel 1985. Amico di de Chiri¬ 
co. esaltato da LonghI, beffeggiato come 
stravecchio accademico in tempi di neoa- 
' vanguardie, Sciltian col suo occhio cattu¬ 
rante viene riproposto nella sua interezza 

Enrico D’Aaala. Galleria Cario Virgilio, via 
della Lupa 10; da martedì al 12 gennaio: 
ore 16/20. Circa quaranta tempere ispirate 
ai paesaggi delle isole greche evocando 
una classicità surreale e inquietante come 
'fosse sepolta nell'io più che materia di un 
paesaggio. 


moM 

’ MARISTELLA lERVASI 

La dorma 

di Jean-Luc Godard 
elisola 

di Paulo Rocha 


Jessica Lange 
nel film «Music 
Box» di Costa 
Gravas 


AitnoNMlHm. Galleria dei Greci, via dei Gre- 
cl6;damelcoledI(orel83010ttoall5dl- 
' cembre;ore Il/I3e 17/20. Nuovi ambienti 
' ' della galleria per presentare più di venti 
- opere ba olii, pasteilie disegni di un pittore 
' anticipatore della pitture metafisica' Arturo 
' Nathan nato a Trieste nel 1891; vita assai 
bavagUata dipinti neoromantici di cavallL 
' di mare e vascelli, fari e scogliere; qualche 
F presenza alla Biennale e alla Quadriennale; 

viene mandato al confine come inglese e 
ebreo, poi in campo di concenbamento 
nazista: muore nel 1944. 

Rbdanlai m Cronache e UIUibI Naturali- 

ari Centro Culturale »45-'S5», via Panisper- 
|i f/' ' na 60; da oggi al 15 dicembre; da lunedi a 

sabato ore 16/20. Due vicende artistiche 
bolognesi e padane in due tempi che van¬ 


no dalla fine degli anni 40 alla line dei 50: 
ben 25 opere di Bendini, Borgonzoni, Cian- 
' gottini, Mandelli, MorenI, Morlolli, ifoncaldf, 
. PugfioU,Raccagni, Romiti e Rossi. 

Gastone Novelli. Gaiieria Giuiia, via Giulia 
148; da oggi ore 18 al 9 gennaio 1991; ore 
10/13 e 16/20. Un ricco gruppo di opere su 
carta, coilage e disegni di Novelii dagli anni 
SO al '68: sono circa sessanta opere a co¬ 
minciare dal lavoro iniziato col ritorno dal 
Brasile. Nel 1957 fonda con brilli la rivista 
, . /.'esperfenzoModerna Nel 1988 una mostra 
r retrospettiva alla Gnam ha rimesso la sua fi- 
' gura e opera al centro dell'esperienza del- 
' l’arte italiana. 

Gregorio ScUtlan. Studio S, via della Penna 


Brano Ceraso. Galleria Fontana via D. Fon¬ 
tana 12; da oggi al 4 dicembre; ore 16/20. 
Disegni e incisioni di piccolo formato che 
. bene si prestano alle piccole crudeltà del 
segno nella visione classica e sicUlana 

Antonio O'AcchUIe. Galleria Apollodoro, 
piazza Mignanelli 17; da giovedì al 24 mar¬ 
zo; ore 10/20. Ben bentatrè soggetti monta¬ 
ti architettonicamente a riproporre il mito 
antico delle origini di Roma realizzati da 
D’Acchille in quel sontuoso stile finto anti¬ 
co prediletto dalla galleria 

«Tricromia». Una nuova galleria a Mentana 
' vìa 3 Novembre n.94. Inaugurazione doma¬ 
ni, ore 16: in mostra opere di Schifano, An¬ 
geli, Festa, Greco, Dario MicacchI, Sughi, 
Tamburi e Tomabuoni.-. 


Graaco. via Perugia 34. Oggi alle 21 è di scena 
Jean-Lttc Godard con One /emme est une 
(emttre (La donna è donna, del 1962 con 
sottitoli inglesi). Un film •dedicato al musi¬ 
cal e alla impossibilità (nostalgica) di rifate 
il musical nel cinema francese degli anni 
’60», interpretato da Anna Karina e Jean- 
ffoul Beimondo. Domani, alle 19, L'isola de¬ 
gli amori del portoghese Paulo Rocha (tre 
ore di proiezione con sottotitoli italiani). Ha 
scritto la critica: v4//Ao dosAmores filma l'a¬ 
gonia coloniale del Portogallo attraverso il 
deperimento psichico di Wencesiau de Mo- 
: raes, grande scrittore ossessionato dall'Idea 
deil’Estremo Oriente». Domenica, ore 21, 
Adele non ha ancora cenalo del cecoslovac¬ 
co Oldrich Upsky (del 1977 sottotitolato in 
lingua italiana). Mercoledì Las gallinas de 
>. .. Cervantes di Alfredo ^stellèn (del 1987 in 
versione ortglanale spagnola) e giovedì 
gfnqgozzodiLadislavSmolijak. . . 


TIbur, via degli Etruschi 40. Oggi, domani e do¬ 
menica Music box di Costa Gavras. Clgago; 
Mike Laszlo, ungherese naturalizzato amerì- 
canoo, viene accusato di es.sere un crimina¬ 
le nazista La figlia stimata avvocatessa, as¬ 
sume la difesa del padre. Ma scopre... Mer¬ 
coledì e giovedì Palombella rossa di e con 
Nanni Moretti. Michele Apicella, deputato 
comunista, perde la memoria in un inciden¬ 
te automobilistico. Mentre partecipa ad una 
partita di pallanuoto cerca di rkosbiiire il 
suo passato e il suo presente. 

n labirinto, via Pompeo Magno 27. Invariato il 
pntoramma della Sala A: The Mahabharata 
di Peter Brook e // tempo dei gitani di Emir 
Kusturica. Da lunedi, invece, sullo schermo 
della piccola sala, prende il via la rassegna 
del Fllmstudio 80 'The Lubitsch touch». La 
galla selvatica (ore 19 e 22.30) e Madame 

- - - Dubarry (ore 20.30} sono i primi titoli del 


perìodo tedesco. Seguono martedì e merco¬ 
ledì CU occhi detta mummia. La principessa 
detleosiricbeeDiePuppe. 

Biblioteca «Umberto Barbaro», piazza dei 
Caprettari 70. Termina lunedi la manifesta¬ 
zione •Cine-inconlri'90: il cinema di guerra 
1939-1945» che mette a confronto la produ¬ 
zione italiana statunitense e sovietica O^i, 

, ore 17,/duecomào/renfidiLeonidLulcov.al¬ 
le 19 Arcobaleno di Mark Donslroii e alle 21 
Le nuove avventure di Suieih di SeiM] Yutke- 
vic. . . 

Proseguono intanto nella «Sala Rossellini» del 
Palazzo delie Esposizioni di vìa Nazionale) 
•Le giornate del cinema muto di Pordenone» 
(domani alle 20.30 verrà proiettato /mole- 
fOnoediGrillith, 1916). A Villa Medici (viale 
Trinità dei Monti I) «L'omaggio aU'amico Al¬ 
berto Moravia». ■ 
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I gladiatoii 
in paléstra al Celio 


■ r 




■i Lacerintonla aveva Inizio 
con una maeilOM parala. I 
gladialoii, dal Uidus Magma 
ciano condotte tramile un ca^ 
IO. davanti al Coloasco. Indi 
ì peiconevano, airintemo del* 
rTaiena, un gtio completo, 
roaiciando con ordine e senza 
’aimL 

Abbigliati come al conviene 
I ad una solenne cerimonia, 
con clamidi purpuree dai rica¬ 
mi in oro, incedevano lenta¬ 
mente tra il clamoK della lolla. 
1 1 'Giovani vallcitl sostenevano II 
] peso delle loro scintillanti ar- 
; ^'mature, mentre i gladiatori, 
’ avanzavano dignitosi e soddi- 
I i slam davanti al palco Imperia- 
' te. A quel punto, volgendosi 
li' veiso rimperatote con la de- 
tim leu in segno di saluto, ac- 
M,..'Sciamavano: «Ave. troperaior, 
■» „i- 'morituri le sahitant» (Ave Ce- 
1 saie.chi sta per morite ilsahi- 

-.Ili Terminala la sfilata era O 




momento dell'esame delle ar¬ 
mi: ptobatìo armorum. Poi se¬ 
guiva la proAota un lintocom- 
baMmenlo, esemito con armi 
inoffensive per nKsIdare, oltre 
I muscoli dei combattenti, gli 
animi dei «tifosi». Squiiii di 
trombe avviavano quindi, il 
combaltUmento wro e proprio. 
Umunus. 

Ma come venivano adde¬ 
strati e scelti i gladMion? 

Sino a che i munera (^tta- 
coll gladiatori) rimasero legati 
all'ambito funerario «...la gente 
comperava prigionieri di guer¬ 
ra e schiavi, c li sacrificava du¬ 
rante i funerali, nella comrin- 
zione che le anime dei morti 
urebbeio state placate da 
sangue umano... Indi si declu 
di naicondete la malvagità di 
questa pratica concentrandosi 
sul placete che da esu deriva¬ 
va. cosi cl si consolava dalla 
morte commettendo un omici¬ 
dio» (TetL,speet, 12). 


EontaneUe 
dietro 
r i’imgolo 



IVANADtllAPORTCUA 

Ripercorriamo le avvincenti e sanguinose esibizioni 
dei gladiatori nel Colosseo, dall'arrivo dei lottatori 
nelle loro scintillanti armature, trasportati su un 
carretto dal Ludus Magnus all'anfiteatro Flavio, fino 
alle cruente sfide nell'arena. «Ave imperator, 
morituri te salutant»: cosi i «guerrieri» salutavano 
rivolti airimperatote, prima di mostrare le armi 
affilate e tirate a lucido. Prima delia vera esibizione, 
per «scaldarsi» i gladiatori facevano una «finta 
battaglia», con armi Finte. Ma chi erano i gladiatori? 
Prima erano schiavi acquistati e gettati sull'arena, 
per offrire come espiazione delle proprie colpe il 
loro sangue. Poi. nel lOS a.C., gli spettacoli 
gladiatori vennero sanzionati come «spettacoli 
pubblici» e regolamentati. Appositi funzionari 
imperiali ne curavano l'allestimento e reclutavano i 
lottatori. Erano scelti tra i condannati a motte, cui si 
offriva una «possibilità», oppure tra i poveri affamati 
senza reddito, schiavi acquistati ai mercato cui si 
apriva anche la speranza della libertà. 
Appuntamento domani pomeriggio alle 14,30 in via 
Labicana, davanti aWitwesso degli scavi 
del Ludus Magnus 

Sulla faedata del palazzo 
del Monte, di Pietà : 
e dentro palazzo Mattei 
due belle vasche del '600 


ilAcqua barocca d'autore 


.Aquila, conchiglia, due draghi che gettano acqua. È 
t la fontanella addossata alia facciata del palazzo del 
> Monte di Pietà, una vasca barocca firmata probabil- 
mente dal Mademo ed eseguita nel pontificato di 
.(Paolo V Borghese. Nel palazzo imponente, un au¬ 
tentico gioiello del barocco romano: La Cappella. 
L'altra fontana che proponiamo £ quella nel cortile 
dFpalazzo Mattel di Gotto. 




I 


■NRlèoOAtluSr 


■I AiKoraacacciadlfon- 
lamlle, ira palazzi famosi, vi¬ 
coli siiattl e bui androni della 
capitale. Uno dei «gioiellini» 
di cui andiamo alla scoperta 
questa settimana è addossa- 
■ìa ta alla facciata deiredificlo 
che ospiui il Monte di Piedi, 
nell'omonima piazza. La sua 
esecuzione sembrerebbe ap¬ 
partenere al pontificato di 
SI Paolo V Borghese 
5; (1605-1621). 

Questa considerazione à 


bassata sulla presenza delle 
ligure scolpile deU'aquila, in¬ 
scritta nella comchiglla. e dei 
due draglii da cui l'acqua à 
versata, simboli araldici della 
celebre casata. Il progetto 
della fontana t stato attribui¬ 
to al Mademo. 

L'attuale disadorno edin- 
clodel Afonted/AiefA aparte 
U campanile e l'orologio e la 
bella lapide di Papa Clemen¬ 
te VIIL vagamente ornata 


con elemenU di gusto proto- 
-barocco, risale al XVIII sec. 

Ma questo nudo e altisif- 
mo edificio, che ospita la no¬ 
stra fontana. Incombente 
con aria quasi minacciosa 
sul poveri che ricorrono al 
suo aiuto, cela nel suo Inter¬ 
no un meraviglioso, autenti¬ 
co gioiello, senz'alcun dub¬ 
bio una fra le più belle crea¬ 
zioni del Baiocco romano: la 
Coppetta. 

C' difficile stabilirne la pa¬ 
ternità; si sa che, in epoche 
ben diverse, vi lavoraiono 
Carlo Mademo, Giovanni An¬ 
tonio de Rossi e Carlo Bizzac- 
cheri. E' assai probabile che 
poco resti dell'architettura 
mademiana, data anmehe la 
pianta ellittica decisamente 
barocca e non certo del Ma- 
demo: forse le strutture risal¬ 
gono al Oe Rossi, sempre ric¬ 
co di «trovate» originali, men¬ 


tre la lussuosa veste decorati¬ 
va potrebbe integralmente ri¬ 
salite al Bizzaccheii, uno Irai 
migliori artisti e decoratori 
del primo Settecento roma¬ 
no. 

Nella grande annonla otte¬ 
nuta con un sapiente uso di 
marmi e ori, stucchi e pitture, 
risaltano soprattutto le sta¬ 
tue; il busto di San Cario Bor- 
romlnl nel vestibolo e la 
splendida pala marmorea 
dell'altar maggiore, di Dome¬ 
nico Guidi, la Fedede\ Mode¬ 
rati e la Sperama del Cornac- 
chini, nelle nicchie accanto 
aU'ingiesso, la Carità del 
Mazzuoli a sinistra dell'altar 
maggiore, l'Etemosina. del 
Cameni, a destra del medesi¬ 
mo. 

A chiudere, l'una di fronte 
all'altra nelle due curve late¬ 
rali, Il Prestito di Giuseppe, 
del famoso francese Theu- 
don (1705) e il Prestito di 


I lottatori erano addestrati 
nel Ludus Magnus 
dove si preparavano 
ai combattimenti nell’arena 
Appuntamento: via Labicana 
domani alle ore 14,30 


AGENDA 



Quando net 105 a.C essi 
vennero definitivamente san¬ 
zionati come spettacolo pub¬ 
blico. si provvide a regolarti 
tramite apposite leggi: te kges 
gladiatorkie. Specifici funzio¬ 
nari imperiali (prootraior a 
muneribus) ne curavano l'alle- 
stlmento che spesso compor¬ 
tava una notevole responsabi¬ 
lità. Dilatti man mano che i 
munera acquisivate Impor¬ 
tanza, tanto da risuHare un'ot¬ 
tima strategia di governo per 
distogliere la popolazione dal¬ 
ia politica, gii imperatori trova¬ 
rono conveniente accattivarsi 
il favore del pubblico come 
unici «benefattori» del giuochi; 
riservando cosL solo a se stes¬ 
si, il diritta di far allestire questi 
importanti spettacolL 
Eccessiva ma sintomatica la 
punizione che l'Imperatore 
Caligola rivolse ad un ptocura- 
lor per una sua i)ualcne man¬ 
canza; «ftr parecchi glomi 
consecutivi (lo) fece battere 


con catene, in sua presenza..., 
e non lo fece mettere a morte 
che dopo esseni sentito distur¬ 
bato dal puzzo del suo cervello 
che andava in putrefazione» 
(SveL,Co/iS^.27,4). 

lina sorta di vero e proprio 
impresario specializzato. Il ta- 
nàta, si occupava di rifomire, 
< mantenete e addestrare, I prin¬ 
cipali protagonisti di queste 
grandiose rappresentazioni: i 
gladiatori. 

Varie erano le opportunità 
di leclulamenlo. Ai condrirna- 
ti a morte o ai prigionieri di 
guerra, si offriva una. spesso il¬ 
lusoria, possibilità di sopravvi¬ 
venza. Ai poveri affamali senza 
un soldo: pasti abbondanti e 
garantiti. Ai falliti; una possibi¬ 
lità di rtemergeie, ma^ con 
successo. Raccolti nei mercati 
degli schiavi, essi avevano 
inoltre, con l'adesioite a que¬ 
sto pericoloso mestiere, un'al¬ 
tra carta da giocare: quella del¬ 


la libertà. Cera chi tuttavia vi 
aderiva spontaneamente 
(auciorali). La voglia di suc¬ 
cesso, di un momento di glo¬ 
ria, di un rapido arricchimento 
e forse pure il fasclrto sulle 
donne, faceva scattare la mol¬ 
la per superare rumlllazionc 
della rinuncia ai diritti di ciuis 
romonus e dichiararsi cosi, sot¬ 
to giuramento, pronto a; «farsi 
colpire con la verga, bruciare 
rol fuoco, e a morire ucc'al dal 
ferro» (Sen., ep.mor. 37,1 ). 

Il lanista provvedeva ad alle¬ 
narli e a mantenerli alloggian¬ 
doli nel tudus, che fungeva da 
palestra, scuola e caserma. A 
Roma ve ne erano più di una, 
ma la più importante era senza 
dubbio quella del «Ludus Ma¬ 
gnus», posta in prtoslmità e in 
rapporto al Colosseo. 

E proprio da qui, che affron¬ 
teremo tutti i vari aspetti di 
questo singolare mestiere del 
nostro passato. 


■i'i-.T',' 
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Tobia, del non meno celebre 
Le Cros, coevo. 

Come si vede, la decora¬ 
zione tenta con U più accani¬ 
to Impegno Immaginabile 
«l'esaltazione del prestito» In¬ 
dicato come una «virtù reli¬ 
giosa». 

L'altra fbntaiuL nonostan¬ 
te la tipologia comproitiva 
(con sarcofago strigliato e 
protomi leonine) sla molto 
comune, vi sono alcune par¬ 
ticolarità. L'esemplate, collo¬ 
cato nel cortile del Palazzo 
Mattei di Giove in via del Fu- 
nari, è caratterizzato in modo 
piuttosto singolare dal gran¬ 
de mascherone e dal sito in 
cui si trova, progettato fra il 
1598 ed il 161 Ida Cario Ma- 
sdemo per Asdrubale Mattei. 
adorno di una quantità di re¬ 
perti antichi. 

Tale ambientazione appa¬ 
re perfettamente concepita e 








La fontanella del Monte di Pietà. Sopra, un paitlcolaie 


conferisce a questa fontanel¬ 
la una maggiore capacità di 
suggestione. 

Patazzo Mattei di Giove, 
detto anche Antici-Mattei in 
memoria degli antichi pro¬ 
prietari; architettura sobria, 
grandiosa di Carlo Mademo, 
più vivaci i celebratissimi cor¬ 
tili. 

Questo cortile 6 un accel- 
lente esempio di quello che 
Adolfo Venturi, senza la mi¬ 


nima implicazione criticone- 
gativa, definì «il falso archeo¬ 
logico dell'aite». 

Lo scalone del palazzo, 
aiKh'esso ornato di bassori¬ 
lievi greco-romani o di imita¬ 
zione, conduce ai piani su¬ 
periori, dove si trovano, in 
pratica celati al normali visi¬ 
tatori, stupendi affreschi del 
Domenichino, dell'AIbani, di 
Sisto Baldalocchio, del Lan¬ 
franco, di Pietro da Cortona e 
di altri ancora. 


i' 
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INFORMAZIONI e PRENOTAZIONI 

eomNato organlnaloM: 

' e/o Twiiw bofflilMl • lofmio 
Teleleiw (0342) 905234 

. Federozione Pei di Sondrio 
via Paiolo 38. telelono. (0342) 511093 
UnOù voconze Milano 

vtal» F. Tetti 75. letofono (02) 6440361-6423557 
Rorno, via del Taurini 19. telefono (06) 40490345 


Bologna via Borberio A telelono (OSI) 239094 
e presto tutte le Federazioni pn^ncloli del PcL 

OFFERTA TURISTICA 

SKV-PAtt: 

3 gtornl L 45 000; 7 gleml L 86.000:10 glomi L 110.000 
teUOIAMtCt; 

6 giomi di corso cotafihe: 

'dueore.dalla OoMil L85.000 
due ora. dota 11 olla 13 L 65000 



PREZZI CONVENZIONATI 


Corsi di ire glomi (itpeWvamenta L 35 000 a L 45.000. 
Ingrasso piscino e polouo del ghioccio: nolagglo sci 
a scarponi, o prezzi convanzIonatL 

■UONO PASTO; pargt ospiti domenlcatlaparchl usu- 
ftulsca data mazze pensioni o del lisloranll m guotd 
sono ssrevWI «buoru post» scontali. 

TRASPOBTI' un servizio di rrosporio urbano grotulfo 
eotago gt obarghl con te ptsia di sci a con la itrultu- 
ta dato resta 


ALBERGHI 

)giomi 

IO 13/1 

7aiems 

1)30/1 

lOgromi 

lOK/t 

Cf 

m«zzo pBnilonB 

123000 

238 000 

330 000 

A 

p«nsion« compieta 

159 000 

308 000 

430 000 

o 

mezzo pendone 

135000 

266000 

365 000 

B 

pensione completo 

171 000 

336 000 

465000 

Gr 

mezzo pensione 

170000 

330000 

470000 

C 

pensione completo 

202 000 

404 000 

574 000 

•.Gr 

mezzo pensione 

202000 

394 000 

S4;6 000 

>0 

pensione completo 

235000 

467 000 

651 000 

Gr 

mezzo pensione 

242000 

472000 

650000 

E 

pensione comf^eto 

280 000 

545 000 

755000 

Cr 

mezzo pensione 

270000 

525 000 

750000 

F 

pennone completo 

315000 

630000 

900000 


Sconto del 10% per t ferzo e quarto letto. 

Sconto dal 20% per I bambini solfo 16 anni 
Supplemanlo dal 15% par cornerò singola sul ptazio 
delta pensione compiala. 


ter 



I MOSTRE I 


Bollhna. Olii, acquarelli e disegni <-„ 

Medici, viale Trinità dei Monti I. Ore I0-13.30e IS-ISTSO (lu¬ 
nedi chiuso). Ingresso lue 5.000, ridotti lire 3.000. Fino al 18 
novembre. 

■ ■ " Ttediciope- 

piazza 

______ _lunedi 

chiuso. Ingresso lite 4 OÒO. Fino al 9 gennaio. 

Archeologia a Roma. La matena e la tecnica nell'atle anti¬ 
ca. Manulalti in bionzoe in ceramica dall'eia ptelslonca alla 
larda età Imperlate romana. Terme di Diocleziano, ita Enri¬ 
co De Nicola n. 79. Ore 9-14, mercoledì e venerdì 9-19. rlo- 
nienica9-l3JuneUI chiuso. FinoalSI dicembre. 

L'oomo e I acqua. Manoscritti del X-XV sec. e matenale 
iconografico. BkOlioteca Vallicelliana, piazza della Chiesa 
Nuova 18. Orano: lunedi, venerdì e sabato 8.30-13.30, mar¬ 
tedì, mercoledì e giovedì 8.30-1830, domenica chiuso. Fu» 
al ledicembie. 

Ottobrata. In n»stra acquarelli, olii e itKisioni; Museo del 
Folklote, piazza Sant'Egid». Ore 9-13, martedì e giovedì an¬ 
che 17-1930, lunedi chiuso. Fino al 2 dicembre. 


[ FARMACIE I 


Per sapere quali farmacie sono di turno telefonare: 1921 


12; Lattanzi, via Cregono VII, l54a. E a n uUIno; Galleria Te¬ 
sta Stazione termini (fino ore 24); via Cavour, 2. Eur viale 
Europa, 76. Uidovisi: piazza Barberini, 49 Monti: vìa Nazio¬ 
nale WS. Oatia Udo: via P. Rosa, 42. PuloU: via Bertoloni, 
5. Pletralata: via Tiburtìna, 437. Rfonl: via XX Settembre, 
47; via Aienula, 73. PmtoenM: via Poituense, 425. Preiw- 
atuio-LaMcaiio: via L’Aquila, 37 Rnrtl: via Cola di Rienzo, 
213; piazza Risorgimento, 44. Prlmavalle: piazza Capece- 
latro, 7. Quadraro-Clnieflttà-Pon Boaco: via Tuscolana. 
297,viaTuacolana. 1258. 


I BIRRERIE I 


Stranaiiotte POb, via U. BiaiKamar», 80 (San Giovanni). 
Peroni, via Brescia, 24/32 (p zza Fiume). L'orso elettn- 
co, via Caklerini 64. Il CapMllaio matto, via dei Marti 25 
(San Lorenze^. Msdcool. via di Santa Prassede I. SS.A(>o- 
stoU, piazza S. Apostoli 52. San Marco, via del Mazzanno 
8 . Vecchia Praga, via Tagliamento 77. Dnild's, via S. Mar¬ 
tino ai MonU28.Elevcn Piib,via Marc'Auielio 11. 


iNELPARTITOl 


FEDERAZIONE ROMANA 

Set. Lantenttna: ore 18 c/o sez. assemblea su programma 
(G. Rodano) : Sez. Ostia Antica: ore 1730 c/o sez. assem¬ 
blea su lorma-partito (M. Cervellini); Sez. Mazzini: ore 

19.30 c/o sez. assemblea su «Delitti impuniti misteri di Stalo 
(C Leoni, C. Fracassi) iSez. EnU locali: ore 17 c/o arsem- 
blea su politica intemazionale (A Rosati); Sac ImpianU 
Solcala via ‘nborllna: ore 12 assemblea in preparazione 
della manifestazione del 17 (A Pirone): Sez. Cà aa la' ore 
1930 sez. assemblea su politica inlemaz»nale (F. Vichi); 
Sez. S. Lorrenzot ore 19 c/o sez. assemblea su le stragi la 
Italia, i servtzLsegreti. Gladio (F. Tarsitano); Sez. Flaminia: 
ore I8c/oassemblea precongressuale (UCosenUt»). 
Awlao. Domenica 18; alle ore 10. c/o b Casa della Cultura 
avrà luogo la riunione rleQe compagne e ilei comparti della 
maggioinza rie! Comitato ledeizile e della Commiss»ne fe¬ 
derale di garanzia. 

Avalto. Oggi, alle ore 17, c/o la sez. Porla S. Giovanni avrà 
luogo l’attivo del Coordinamento anziani Odg: «Convegno 
de^l anziani ilei Pch. 

Awlao, Per tutte le sezioni del Pei di Roma, l'appuntamenlo 
per la manifestiiz»ne di domani è a piazza Esedra (davanti 
al McDonald) alleore 14. _ _ 

COMITA'ro REGIONALE 

La riunione del Cr e del Og previsto per il 19 novembre 6 
spostala a manedl 26 novembre alle ore 16 presso laniiova 
sede della Federazioite romana (villa FassInO via C. Donati. 
Grappo regionale furitm» ore 16 c/o sala Falconi (Bozzetto, 
Cervi, Mazzocchi 

Riunione su Saratà con CgiI fed. Castelli ore 14.30 c/o SS. 
Apostoli (FrancaviUa,Tripodi. Cerri). 

E stala disdetta la riunione su lacp a Civitavecchia con il 
compagno Chilll a data da destinarti. 

FedeniioM CaateUL Albano ore 16.30 attivo compagne 

^«SmSooe TIvoU. In federazione ore 17 attivo Iscritti Fg- 
ci (Vlzzani). 

Fcdetazioiie VItesbo. OitacasleUana ore 16 ass. donne 
(Ciulltti; CroUe S. Stelar» ore 20 ass. (Trabacchini, Aqui- 
lami) ; Calcala ore 19 iniziativa su Gladio. 

Fcderaziinie Lattila. Tenacina Iniziativa II mozione; ore 

17.30 c/o Sala Valadier «Manifestazione pubblica per t'alle^ 
nativa in Italia» partecipa Lucio Magri delta Direzione nazio¬ 
nale. 

FcderazIoM RleH. In federazione ore 17 coordinamento 
provinciale Area dei No (F. Proietti, P. 5aivagni). 


I PICCOLA CRONACA I 


•Un albero per ogni bambino». Questo è lo slogan della 
manilestazione ambientalista che si terrà domani e domeni¬ 
ca Ilei periferico <)uartlere di Tor sapienza. L'obiettivo 6 
quello (fi sollecitale l’Intervento del Ccànune affinchè wnga 
realizzalo un parco nell'area già destinala a verde dai Piano 
Regolatore. Spettacoli artistici e iniziative sportive conclude¬ 
ranno U programma di queste due gironale dedicale alla di¬ 
fesa del verde. Domani ore 10, messa a dimora di alberi da 
pane dei bambini delle scuole elementari e medie del quar¬ 
tiere. Seguot», ore II, uno spenacolo di marionette e un 
rinfresco. Domrmica, ore 9, esibizione di atleti disablli; ore 
IO, S. Messa al campo; ore 10.4S dibattito e 11.45 chiusura 
manilestazione 

«Gladio: rUcrIviamo la storia. Informazione e potere 
ottaulto». Se ne parla oggi ore 10, presso l'aula dì Storia 
della Facoltà di Lettere della Sapienza. Partecipano Ennio 
remondlno, invialo del Tgl, e Giuseppe de Lutiis, autore del 
libro «Storia dei servizi segreti». L'iiKontro è stato organizza¬ 
to dagli studenti del «Comitato promotore per una nuova si¬ 
nistra universitana». 

•La nuova forma di solidarietà sodale». Sul tema una 
conferenza organizzata dal Centro «Febbraio ’74», in oce»- 

s»ne delle-----'' 

cennale. 0 

dei Ramni 19 intervento dei sociologo M 
cerne alla Sorbona di Parigi La conferei 
da Paolo Ammassari. 

•Dalle donne le ragtonl e la loro forza della pace». Le 
compagne di democrazia Proletaria invitar» alconfronfo- 
dibatUlo che si svolgerà oi 
romana Dp di via Cavour li 
(Ila ■ ■ 


enza sarà presieduta 


;i, ore 18, presso la Federazione 


silabile fino al 2S novembre. Orano; l8-22. Il ricav(Uo delle 
vendite sarà devoluto alla campagna di solidarietà con i 
bambini palestinesi «Salaam ragazzi dell'olivo». Alle 17.30, 
dibattito su «La condizione giovanile e l'educazione in Pale¬ 
stina» con Marita Musu del Cwrdinamento genitori demo- 
erotici, Agostino Bistarelli dell'Arci-ragazzi e Rebbi lOiaddu- 
mi del «Cenerai unìon of palestinian siudents». 

Centro anTlanl. Domani, ore 17, presso il Centro anziani 
•Colonna» di vicolo Burro il dottor Roberto Javicoli parietà 
sul tema: «L'ipertensione». 

•La natura, Tuomo e 11 suo ambiente» è il titolo della mo¬ 
stra cinematografica intemazionale che si conclude oggi 
presso il cinema •Azzurro» di Viterbo. «Il pianeta vivente», 
•La nostra casa e la terra», «L'ertui delle meraviglie», «Roma 
inquinata -1 monumenti», «Intorno al Nilo» e «Uivisola per le 
lattarughe« sono le ultime proiezioni delia Rai La cerimonia 
di chiusura si svolgerà domani alle 17, presso la Sala «Rra- 
gia» del Palazzo Priori che sarà dedicata alla consegna dew 
«taighe d'oro per l'ecologia 1990», destinate alla Repubblica 
deirAustna, allo scienziato francese Maurice AubeiL al regi¬ 
sta Ferdinando Armati e al giornalista Mino Damato. 

Numeri telefonici. L’Associazione «Italia-Urss» comunica 
che i propri numen telefonici sono cambiali in; n.488.I4.I I • 
Fax n.488.11.06. Inoltre da martedì 20 entrerà in funzione 
anche 11488.45 70. 

Lutto. E deceduto il compagno Raimondo Scavuzzo, iscrit¬ 
to al Pel dal 1953. Sincere condoglianze ai figli Giuseppe, 
Salvatore e Giovanni dalla sezione «OUavia Palmiro Tirgliat- 
ti»edaL'tJnità. 


rUnità 

Venerdì 
16 novembre 1990 
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tiiktióMièkse 

Or* 12.1S Film •! cavalieri del 
NordOvesI; 14 Tg; 14.45 No- 
vela «Maio Mulher»; 17 Di- 
manalofl* lavoro; 1840 Nove- 
la •Veronica II volto dall'amo- 
re»; 19J0 Novala 'Cuore di 
pietra»; 30.30 Film «Dlmen- 
alona cinque-; 83.30 Tg; 34 
Film -Fuoco Incrocialo». 


Or* 13.05 Grandi mostre, ru¬ 
brica; 13 Telenovela «Vite ru¬ 
bate»; 1440 Videoglornale; 
16.45 Buon pomeriggio fami¬ 
glia; 18.30 Videoglornale; 
30.30 Sceneggialo -Cartesio» 
(1* parte); 33 Tg7 AtlualiM; 
3Z49 Tappeto verde; 0.30 VI- 
deoglornale. 


TELELAZIO 

Ore 13.30 News pomeriggio; 
14 14 Junior Tv; varietà, car¬ 
toni animati e film; 17,30 Fia¬ 
be ed eroi; 30.35 News sera; 
30.50 Sette giorni; 33.45 I vo¬ 
stri soldi; 33.43 Film -Ladri di 
biciclette». 


\3é 


^mOMA 


CINEli|À‘ P OTTIMO 

: O BUONO o. 

■ INTERESSANTE 


OCFINtZIONL A: Avventuroso; BR: Brillante; DJL: Disegni animali; 
00; Oocumenlario: OR: Orimmalico; E: Ctsilco; FA: Fantascienza; 
C: Giallo: N: Horror; M: Musicale; 8A: Satirico; SE: Senllmenlale; 
SM:Slorlco.Mllologico;8T:Slorlco;W:Wéit*n). . . 


VIDEOUNO 

Or* 7.45 Rubriche del matti¬ 
no; 13.30 Telenovela -Piume 
e paillettes»; 15 Rubriche del 
pomeriggio; 17.30 GII anzrani 
nel Lazio; 18.30 Telenovela 
•Piume e paillettes»; 30 Film 
•Il giardino del dr. Cook-; 
33.30 Roma Roma; 34 Rubri¬ 
che della sera. 


TELETEVERE 

Ore 9.15 Film -Senza pecca¬ 
to»; 11.30 Film -Avventura 
Impossibi e»; 13.30 Monika 
sport: 15 Scuola e università; 

17.30 Speciale teatro: 19 Eu- 
rotorum; 30.30 Film -Amante 
del torero-: 33.15 Libri oggi; 

33.30 Primomercato; 1.30 
Film -Amore Tzigano». 


Ore 13 Cartone animato; 15 
Telenovela -Signore e padro- 
ne>: 16 Film -Suggestion*»; 
17.45 Telefilm -Doc Elllot-; 
19.30 Cartone animato: 3040 
Telenovela -Paslones, la 
nuova storia di Maria»; 33 
Film -Dedicato a una stella». 


I PRIMIVISIONI 


ACAOEMYNAU 

VlsSUmlfi 


Plszz*V»rtiine.S 

ADRIANO 

FtszzsCiveur.23 

ALCAZAR 

VlsMsrrydslVll.14 

AIOONI 

Vii L. di Usine. 39 

AMSASOATORIEEXV 

VliMonteti*lle,101 


LàOOO 
Tel, 438778 

L 10.000 
741.8541108 
L 10.000 
Tel. 3311898 
L 10.000 
Tel. 8880090 
LàOOO 
741.8380900 
LàOOO 
Tel. 4941390 


AII8A55AD1 LlàOOO 

Accedemle degli Agie». 37 

Tei. 5408901 

AMERICA LàOOO 

VlaN.delQrende,6 Tel.8818188 


Vie Archimede. 71 

ARI8T0N 

VleClcerene.19 

ARIITONa 

OellerieColonne^^ 

ASTRA 

Mele Jenlo. 335 

ATUUtnC 

V.Tueceiene.745 

AUOUSTUS 

CeoV.Emenuele303 

AZZURRO sanow 

V.degliSelplanl84 


L 10.000 
Tel. 875587 

L 10.000 
Tel. 353330 

L 10.000 
Tel. 8793387 
L 7.000 
Tel. 8178358 

LàOOO 
Tel. 7810838 

L 7.000 
Tel. 8875455 
LàOOO 
Tel. 3701004 


BAR8IRBR LlàOOO 

PleizaBerberM.2S TeL475l707 


CAMTOL 

VleO.SeeeenL30 

CAFRAMCA 
Mezze Ceiifinleàl 


L 10.000 
) Tel.3033a0 

L 10.000 
lidi Tel.e70348S 


CAFRAMCWnA L làOOO 

PzaMonleeiterle.135 Tel.6788087 

CASSIO LàOOO 

VleCeeelà8S3 Tei 3051807 
counnENZO Liàooo 

Mezi*CeledtRlenie.08Tel.8S7B3M 
mAMANn LTdOO 

VlaFreneellna.330 TeLOOSOOS 

SOIN L 10.000 

F4l4CetadlRleiao.74 TeLOOTOOSZ 


VI*Tersnlo.3S 


L 10.000 
Tel.7308003 


OREOORV LàOOO 

VlaaregarloV>.180 TeLS380800 


HOUOAV ■■■W L 10.000 

largoaMaRello.1 Tel.8348330 


VlaG.lnduno 


VieF4glleno.37 


VIeCMebreralZI 

MADtSONl 

VleChlebrera131 


MAESTOSO 

VleApple.410 


MAJUTIC 
Via SS. Apostoli, 30 


METROPOLITAN 

VladolCorso.8 


EMSAtiT L 10.000 

VleSlOOeoiiLT Tol.870345 

•MNS LlàOOO 

«•li HiQim MtfynPQit 29 

Tel.841771fl 

■HPMl LàOOO 

V.lodeirEeercNe.44 Tel.90l0a83 

ESFERIA LTOOO 

MaiuSonnlno.37 7*1.983884 

gigU L 10.000 

Fl4ZzelnLiielne.41 Tol.8878135 

tURCSa LlàOOO 

VtsLISZLSZ 7*1.9010988 

EUROPA L 10.000 

Coreotritelle. 107/* Tel. 8985738 

SXCELSIOR L 10.000 

Vi*aV.d*ICanil*IO,3 T*I.929339S 

FARNESE LT.OOO 

Cemoode'Flotl Tel.6884305 

HAMMAI LlàOOO 

VleBlseoleli.47 Tel. 4837100 

FIAMMA3 LlàOOO 

VlaBI**0WI.47 Tol. 4837100 

QAROEN LàOOO 

VW*Tr88l*Mi*.344la TOL963948 

«RNEUO L 10.000 

VlsNom*nian*.4S T*L899414» 


LàOOO 

7*1.983489 

L 10.000 
Tot. 8319541 

LàOOO 
7*1.5138038 
LàOOO 
Tei. 5138938 


LàOOO 

7*1.788089 


LlàOOO 
Tel. 9784908 


LàOOO 
Tol. 3800933 


■ Reveng* di Tony Scoti: con Kevin 
_Co*lnjUjAnjhon];OuÌnn^OR_^ 

O OhoM di Jerry Zucker, con Patrick 
Sweyze.DemlMoore-FA (15JIM3.30) 

OlomI di tuono di Tony Scott: con Tom 
Crulsa-A t1à33.30) 

Un** mortale di Joel Schumacher, con 
KletorSutherlend-0 (1à33.30) 
Chiuso por restauro 

Fllmporedulll (10-1IJ0-1à33J0) 

O Ghost diJerry Zucker; con Patrick 
Swayz*.0*mlMoor*-FA I1S4U3.X) 

Prelly Womsn di Oarry Marshall: con 
RIchaid Gero. Julia floberts • BR 

(15.30.33.X1 

O l'aria serena deirOireat di Silvia 
SaldInl-OR (18.30.33.X) 

■ ProsunloInnoeenledlAlanJ.Paku- 
le;conHerrlsenFerd-0 (154133.30) 

Chiuso por lavori , 

O GromllasldlJo*Dante:conZech 
Callloan-FA (18.33.X) 

■ PrasunloInnoesnlsdiAlanJ.Paku- 

letconWerrteonFord-O (1515^3.30) 
Henry * Jun* di PNIIp Kaulman; con 
FredWard-DR _ (13.3(W3.X) 

, Saletia -Lumier*- ‘Tubo Pasolini'. U 
Decameron (tàlO); I raceend di Can- 
iHlNiry (»); I Sor* deS* all* * una 
iioMc(22)r 

Salella -Chaplln». la trae* dalla tu- 
na|là30); Nosto* S ittomo (X.X): A 
apaaao: con Dal ay (33.30). 
O ■vtaggl^MGààlianrraesaaadiEt- 
torà Scola, con Massimo Troiai. Omelia 
Mull-BR (1533801 

Prslly «Oman di Garry Marshall; oon 
RIchaid Garo, Jull* Robeda • BR 

(19.3033.30) 

HaàaSsrMuasPRlMA (1545-33.301 

O la al^Han* di* con Sergio Rubini- 
BR • (153033.30) 

□ Pa*HaladlWallOisn*y-OA(ià30- 
33J0I 

Duo nel mirina di John Badiiam; oon 
M*IOIbaan-0 (1833.301 

O RNem* M àdur* M di Robori Zo- 
mockla: oon Michaal J. Fon-FA 

(1533J0I 

St anno tuM bono di Qiusepp* Tomai»- 
ro; con Maicollo Maslroianni - OR 

(154033.48) 

RMcblOloMaPfllHA (153033801 

Or* disp e ra l a di Mlcha*l Cimino; con 
MickoyRourko-OR (làGEOO) 


■ P roau a te ln neceieadlAlanJ.Paku- 
la:conHarriaonFord-G (1533.X) 
CadOlae aaa di Rogar Donaldson; con 
Robin WllUamo, TIm Rcbbins-BR 

(1533.30) 

O Gboal di Jorry Zuekor con Palrick 
Swayzo.DemlMooro-FA ()5.3533.X) 
Duo nel mirino di John Bodham: oon 
MelOlbeon-q (1533.30) 

Robooop 3 di Inrin Karehnor - F A 

_ (1533.30) 

O SvIagglodICapllanFrscasasdIEF 
toro Scola: con Masohno Troiai. Ornella 
Mutl-BR (1533.30) 

labMslo di pa*ils*l di Podio Aimodo- 
varconCeelIRolh-BR (154533.30) 
Uno* mortai* di Jool Schumacher, con 
KlolatSulheftand-G (151533.30) 
O'DaiMy Noatalghi (A Bertrand Tavor- 
iiieqcooDIUBdoérOo-DR 
■i- (15153380) 

«eeh and co* Il morto di Ted Kolcheft; 
con Androw Me Carihy - BR 

(1à3533.X) 

Mp» Mm Sridg* di James Ivory; con 
' PaolNevnlian.Jo*nh*Wood»aid-Ofl 
(153033.30) 

' PratlrWomas di Oarry Marshall: con 
Richard Oora.JulioRobaris-BR 

(153033.30) 

Waek end con II morto di Ted Kotchsll; 
conAndrowMcCarthy-BR ' 

(18.3533.30) 

)4lv*rllm*(dl dea* trita prhrals di Cristi¬ 
na Coffloncini; con Delphln* Foresi, 
Otaneerlo Giannini-BR (1533.X) 

O RBomo al luiuro DI di Robert Ze- 
meckis; con MichMl J. Fox-FA 

(15.3033.X1 

le eondeh* di Neri Paranti; con Paola 
Viilagglo. Ranato Pozzeno BR 

(15.3533.3(» 

□ Sogni di AkiraKuroeawa-DR 

(1533.301 

□ PantaaladiWaltDisnay-OA 
_(1533.X) 


la comich* di Neri Paranti; con Paolo 
Villaggio, Renato Pozzetto • BR 

1S.3533.X) 


O Ove) bravi ragazzi di Martin Scor¬ 
se**: con Robert 0* Miro - OR 

(153033X1 


lo comich* di Neri Parenti; con Paolo 
Villaggio, Renalo Pozzetto - BR 

(19.3533.X) 


’N.. LTOOO Filmpàradulti 
4l ' 7*1.480385 


LOOK - - FlImparadulU 
'«< 7*1.480389 i 


PRESIOENT 
Via Apple Nuova. 437 

PUSSICAT 
Via Cairoti. W 

QUIRINALE 
Via Nazionale, 1» 

GUIRMEnA 

VlaM, Mlnflheltl.5 

REAU 

Piazza Sennino 
RIAITO 

VlalVNevombto.1M 

Nnz 

visi* Somalia. IN 
RIVOU 

Via Lombardi*. 33 

ROUGEETNOIR 
Via Salarla 31 
ROYAL 

ViaE.Flllbeile.175 

UNNERSAL 

Vle.Barl.18 

VIP-SDA 

Vla<àalla*SldsnMiX 


L. 5.000 
Tal. 7810148 

L 4.000 
Tel, 7313300 

LàXO 
Tel. 483893 
L10.0X 
Tel. 8790013 
LIO.MO 
Tel. 5810334 ' 

L 7,000 

Tel.879Ó783 

Lio.on 

T*l.n7«1 

L. 10.000 
Tel. 4808» 

LI0.X0 
Tel. 884305 
LàOX 
Tel. 7574549 

L 7.000 
7*1.8831318 
L.7.000 
Tal. 8395173 


Fllmper adulti -v |1t-Z3.X| 

■ PmuntokmoeoMedlAlanJ.Paku- 
laiConHerrlsonFord-O (1533.30) 
O Cuor* aelvagglo dl David Lynch; 

_eooNlcoM*C42*;4r__j[1580230J 

■ Presunto bineee nt e dlAlanJ,paku- 
_[*jConH*rri*onFord;^^___J1^H^ 

Che mi dkl di WlilyT d) Nomiairflenà; 
con Bruco Davison-OR (1533.X) 
Prelly Woman di Oarry Marahalt; con 
: Richard Gare. JuUaRobsrts-BR 

_ (153033.30) 

La comich* di Neri ParenU; con Paolo 
Villaggio, Renalo Pozzetto- BR 

(17.33.XI 

Il glatto del Udon* giallo PRIMA 

_ (1833.30) 

Or* disperala di Michael Cimino; con 
MiekayReurke-Ofl (1533.30) 

nmimrti par morir* di RannyHarlin-A 
(153380) 

O RHemo al hriuro IR di Robeit.Zo- 
mackls: con Michaal J.FOk-FA -- 

(1533.30) 


I CINEMA D'ESSAI 


ARCOBALENO 1.4.500 Riposo 

VlaF. Redi. 1/4 Tel. 4403719 

CARAVAGGIO L.4.9X Riposo 

ViaPelslello,34« 7*1.884310 

DELLEPROinNCK L5.(»0 NuovocInsmaParadMe (1532.N) 

Viale delle Previnclo, 41 Tel.430031 _ 


NUOVO L.àON Umontagnedelfaluna (154533.30) 

UrfloAsclancihl.1 7*1.988118 

RAFFAEUO L4.0M Riposo 

VlaTernl.94 ' ' . - tolT013719 . ' , 

àMARtAAUSEjlàlllicà'V'.LilOM ' Ripòso , 

VteUmbertlde.S 7*1.7808841 

TIBUR L4.(I003.0N Mualcbea «., 

VladegUBtuseN.N 7*1.4957783 _ 

TIZIANO NonslameangeD 

VlaRenl.3_Tal. 393777_ 


(18.1933.30) 


■ CINECLUB ■■■■■ 

AZZURROMEUES LS.QM 

Via Fa* di Brune, 8 Tel.3731840 

BRANCAIEONE (Ingresso gratuito) 
Via Levanna, 11 - Montaascre 
OEIPKCOU L4.0n 

Viale (Mia Pineta, 18- Villa Borghes* 
Tel.8S534« 

P.LC.C. (kigrassogralulto) 

Piaziad*ICapr*ttarl,70 7*1.8878307 


ORAUCO Lson 

VI*P*ruaià34 TaLTW17857833311 
EIABIRINTO LàOra 

VlaPamp*olMgi«37 T*C33l83n ; 


Rassegna-lai nnasclla del dnema si- 
lenzleeo- 

Ngrandoasan* (3180) 


Rassagna 'Il cinema di guerra*. I due 
eoaibatlantt di Loonld Lukov(17); Arso- 
balano di Mark Oonakoil (19);Uniie** 
amsMum di Beali di Sarge) Yulkavic 

J2!I:_ 

Cinema francoso. Un* Ismm* **l un* 
Ninma di JL Godard (31). 
Sala A'Th* arahabaraH di Poter Brook 

(i»ai 

Sala 8: D lampo del ORanl di Emir Ku- 
*«uric*l3533.301_ 


USOOETAAPEIITA f 

VlaTiburiln* Aniicà 19(19 T*t.4934N 

■ VISIONI SUCCESSIVE I 


AOUàA Làom Fllmperaduitt 

VlaL’Aqulle.74 Tel. 7994951 

AVORIOEROTtCMOVIE L.9.0N Fllmperadultl 

Vie Macerala. 13 Tel. 7003537_ 


MOUUNROUGE 

VlaM.C<irt)lne.33.' 

ODEON 


L50N Fllmperadultl 
T*l.88833« 

' L 4.000 .. Film per adulti 


Mazza Repubblica, « 'TaL 48*780 

PAlLAOlUH LàOX Chiuso 

P.zzsB.Rom sne Tel.81103X 

SPLENDO ,, L9.0K FilmperadulO 

VlaPlardellaVIgnoS Tal.8303W _ 

UUStt L50X Fllmperaduki 

VlaTlbut1lna,3BD Tal.43374* 

VDLTURHO L10.0X Fllmporsdulti 

VlaVollumo.ST '• t " ' Tei;4837597 ' 


• !, (1932) 


■ PUOHIHOMA 
ALBANO 

FLORIDA L8.0X 

VlaCevcur.13 ' Tet.93313X 

BRACCIANO 

KIRGIUO LEON 

VlsS.Nagratll.44 Tel.90340« 

COLLEPERRO 

CINEMA ARI8TON L.àOX 

VlaConsolaraUUna Tsl.9700988 


PRASCATI 

POLITEAMA LàOX 

L*roePanlzza,5 Tel. 9430479 

SUPERCINEMA LàOX 

P.zad*IG**(i.9 Tet.9430193 

QROTTAFERRATA 

AHBASSADOfl LàOX 


Film par aduni 


RHomoalRiluioll 


■ PROSA ■■■■■■ 

ABACO (Lunooiever* MBlllni d3/A • 
TBt.3204706) 

All* 20.45. LlntiieBta vle«AdB dd 
CBvsdMtl tfidiBno con i« 
gni« tndii. di Rtcc«r- 
doCBvaito. 

AQORA 80 (^AdBliB PBnltMÌZB.SS* 
Tei. 6898211) 

AifB 21. AbBMt IricndB di Alin . 

‘ Ayckbourn: con Merco CirBCctoe . 
io, Anno Cugini. Rbo^a Roberto . 
SttvBstri. 

ANFITRiOMC S. Sete. 24 - To). 
5760827} 

Allo 21.15. Ufi^rtotd .Acddonlo 
di Corto Ooidor)!; dirotto od Intor- 
wtifltodo Sorgio Ammlroto. 
ARQENTINA OeOrgo Argontinoe 62 • .. 
Tol. 6544601) 

Ailo 21. Miloo gtortOBuo di Rtouto: 
con Qionrico Todotchl. Rogla di 
MourtztoScoporro. 

ARGOT TEATRO (Vio Notalo dal 
Qroftd«.21eTol.56d8111) 

. Alio 21. Crack di Franco BartinI; 
;:,Odn Qianmorco Tognazzl. Pietro 
'' Oonuardi. Ragia di Giulio Basa. 
ATBNBO (Viola datia Scianza. 3 • 
Tal. 445532) 

Alla 21. Claut Pavinann eempra 
tin palo di pantaloAi a vlaaa m 
‘t Mangiai con ma di Thomii Bar* 
Ahard: dirotto ad mtarpfèlato da ’ 
' Cnrlc Cocchi 

BCLLI (mona S. ApoHonta. 11/A • 
Tat.5aMe75) 

Alia 21.16. NoRalaaela di Duccio 
. Camarini; con la Compagnia «In 
Folio*. 

CATACOMBB 2000 (Via Ubicano. 
42«Tal. 7003495) 

Atta 21. Otalia Scritto a intarprata* 
to da Franco Vanturlnl; Ragia di 
Frincomagno. 

CCNTRALB (Via Cotsa* • • Tal. 
6797270) . ■ 

Alfa 21.15. Duo alorfa remarla: 

' «Voci 4t miarttara» a aPlaaltile ' 
ma* di R. 06 Baggia: con la Com¬ 
paia subita dal Teatro Centra¬ 
la. Ragia dali'autora. 

COUOSICO (Via Capo d'Afrlca VA- 
Tal. 70O48S2) 

/ Alla 2t30, LaaAdada.*L'Orao-di 
. Af^CacNavtdBrvCtdrlaBrOaet, - 
Slmona Vo4)l. Ragia di Ugo Mar- 

D^l COCCI (Via Galvani. M - Tal. 
6763502) 

^ Alla 2130. UpuptOa di Carlo Gol- 
doni; con Vittorio AmandotOr Lu- 
; ciana Codlapoti. RagU di Marco 

MI {J&CÙMCim (Via ZabagKa. 42 - 
, Tal.678046(^ 

' Alla 2t. AapItMi di Filippo Tom- 
^ maao Marinettt; ^n Marco Balco- 
ctUs Giulia MichalactI. Adattamaiv 
' to a'raoia di Balvatora Cordona. 

Oei BATlRt (Piazza di Qrotiapinta. 
10-Ta(.6S^44) 

Martedì alia 21. PRIMA U aarva ' 

. ^ «I. Oanat: con *La aoralla bàn- > 
diara*. Ragia di AHradoCohan. 
DiLU COMETA (Via Taatro Marw 
caltO.4-Tal.6764360) 

Alla 21. Gm Oama m OonaM 
bum: con Vatoria Vatart a Paolo 
Ferrari. Ragia di Gianfranco Do 
Boslo. 

OELLB ARTI (Via Sicilia. 60 • Tal. 
4816598) 

Alia 21. La amara lacrima di Faira 
«on Kani di Rainar Warner Faa- 
abindar; RboIb di Ferdinando Bru- 
nlaSlio Da Cipiiam. 

OELU MUSE (Via ForD, 43 • Tal. 

“ 6BJ1300-6440740) 

Alia 21. Tra cazuna furtunala di 
Eduardo Scarpetta; con Giacomo 
Rizzo. Nunzio Gatto. Ragia di Ro¬ 
berto Ferrante. 

DELLE VOCI (Via BombattL 24 - Tal. 
6610116) 

Alta 21. Frac» valaBa a champa¬ 
gne icritto a direno da Nivio San- 
chini; con la Compagnia 'Teatro 
delle Voci’. ' 

OE* SERVI (Viadel Mortaro. S-Tel. 
6795130) 

Alle 21.15. Fa mata II tabaceo-vO 
no7 da A. Cechov e Gantt tutto 
cuore di E.araana; con la Compa- 
- gnia- Silvio Spaccati. Ragia di 
Sergio Palou FMucchl. 

CUI (Wcoio Ove Maceitl. 37 - Tal. 
6768269) 

Alle 21. FaeUlana di eteno di Fa¬ 
ve! Kohour. con Renato Campesa. 
Anna Meniehetti. Ragia di Marco 
Lucchesi. (Ultime re^icha) 
eUSEO (Via Ntzionalt. 163 « Tal. 
4662114) 

Alla 20.45.0 Orlglo di Giorgio Oa- 
bar e Sandro Li^rlni; Intarprala- 
to e dirattoda Giorgio Oaber. 
EUCUDB {FiazzaEucttda.34/B-Tel. 
6062511) 

Alla 21. BUv^rò... Scritto, diret¬ 
to ad int^pretato da V. Bofloll. 
FLAIANO (Via S. Stefano dal Caeoo* 
15-Tai.6796466) 

Aita 21. L'attaea con Paola Quat¬ 
trini; Ragia di Lorenzo Salvattt. 
QHiONE (Via datia Fornaci. 37 • Tal. 
6372294) 

Atta 21. LMmpartania di chiamar- 
al Ernesto di Oscar Wiida; con 
Ileana Qhiont. Carlo Slmonl. Re¬ 
gia di Edmo Fanogllo. 


IL PUFF (Via 0. Zanazzo. 4 - Tal. 
5610721/5600989) 

Alle 22.30 Alta ricarea dalla "c^ 

. aa* perduta di Merio Amendola# 
Viviana Gironi; con Landò Fiorini. 
Qluay Valori, Carmina Faraeo a 
Alessandra Izzo. Ragia di Mario 
Amandola. 

LABIRINTO (Via Pompoo Magno. 27 
• Tal, 3215153) . 

. Oggi a domani atta 22.30. Farabo- 
laiparboia coir Giobbe. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
62/A-Tal. 737277) 

Alla 21.30. Farché Marghartta è 
bada con Piar Maria Cecchini. 
Maurizio Matlloll. Anna Fattori. 

LA SCALETTA (Via dal Collegio Ro¬ 
mano. 1 - Tal. 6783148) 

Alla 21,15. La aarva di J. Oanat 
con P. Rotella. A. Corvo. Ragia di 
Franco Piai. 

MANZONI (Via Monta Zablo, 14/C - 
Tal. 3223634) 

Alla 21. Helairavagootadi B. La- 
aayguat; con Valeria Ciangonini. 
Duilio Dai Prato. Ragia di Luigi 
Teni. 

NAZIONALE (Via da) Viminale. SI • 
Tal. 485498) 

Alla 21. Charua Una di Michaal 
Bannal; con la Compagnia "La 
Rancia*. Ragia di Saverio Marco¬ 
ni a BaayoritLaa. 

OROLOGIO (Via da’ Filippini. 17/a - 
Tal. 6546735) 

SALA GRANDE: Atta 21. Bearclzl 
di alOa di Raymond Ouanaau; con 
. la Compagnia «Laibaro-. Ragia 
di Jacques Soilar. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Atta 21.30. 
Finale di partita di Samuel Bac- 
l(att; con Jader Batocchi. Stefano 
Ricci. Ragia di Gianni LaonaRi. 
SALA ORFEO (Tal. 6546330): Alia 
. 21. Odor da solfo diandro Salvi; 

■ con la Compagina "Gruppo Taa- 
. tro Eaaar#"» Ragia di Tonino To¬ 
lto. 

FALAZZO DBUB ESFOSIZJONt 
' (ViaNazlonala.l94-Tal 465495) 
Alta 21. Rassagna "Futura memo¬ 
ria”. OaM-Cantata di G. Ritaos; 
con M. Ovadia. Ragia di 0. Abba- 
do. tamana di 0. Ritsoe: con Q. , 
Bozzolo.'Ragia di M. Navone. 
FARIOLI (Via Qioeuè Borei. 20 - Tal. 
8063623) 

Atta 21. W. VaudavKla. Scritto a di¬ 
retto da Dappa Navallo; con Leo 
Quiiotta. 

Domani atta 17.15 La CampanaHo 
da casa mia di Ottavio Sabatucei; 
con la Compagnia Taatro Popola¬ 
re "Pappino Ltuui*. 

PICCOLO ELISEO (Via Nizlonala. 
163-Tal.4660SS) 

Alla 21. OuaiMlò ar a v a mo raprt e -. 
al. Scritto, diratio ad iniarpratato 
daPinof^rtullo. 

FOUTECMCO (Via Q.B. TlapolOa 
ia/A-Tal;3611501) 

Alla 21. Lina di israal Horoviiz: 
con Gianni Coiwarsanp. Maurizio 
. ^Nciizza. Ragià di 

QUmRIO (Via MInghatS. 1 • Taf. 
87945854790616) 

Alla 20.45. U lampaala di W. Sha- 
kaspaara; con la Compagnia Ma- 
rionattistiea 'Carlo Colia a Figli*. 
Ragia di Eugenio Monti Colla. 
ROSSINI (Piazza 8. Chiara. 14 - Tal. 
6542770) 

Alla 21. Caro Venanzio la aarfvn 
guasta mia di Enzo Libarti; con 
Anita Ouranta. Latta Ducei. Ragia 
di Leila Ducei a Alfiaro Attiari 
SAU UMBERTO ^ia dalla MarcN^ ‘ 
da.60-Tal.6794753) 

Atte 21. L'Oi^ deaideralo di 
Rosso di San secondo; con Ida DI 
Btnedttto e Massimo Da Rosai. 
Ragia di Fioro Maccarinelll. 
•ALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelil. 75 • Tel. 6791439- 
6796269) 

' Alle 21.30. Troppa trippa di Ca- 
elettacci e Fingitore; con Oreste 
Lionello a Pamela Prati. Ragia di 
Piarfraneaaeo Fingitore. 

SAN OENESIO (Via Poógof, 1 - Tal. 
3223432) 

Atta 21. FaSla dal Tabarin di Nico- 
., la Fiora e David Carsoni; con fa 

■ Compagnia dal "Teatro Moder¬ 
no". Ragli di Romolo Siena. 

BISTINA (Via Sisilna. 129 - Tal. 
4626641) 

Alla 21. Nltma eataoy alamo Im 
diasi con Gianfranco D’Angelo. 
Ragia di Pietro Oarinal 
SPA^ UNO (Vicofo dal Panieri. 3 - 
Tal. 5696974) 

Atta 21. PRIMA. Omaggio a Cva- 
laava aerino a interpraiato da Ma¬ 
nuela Moroaini; Ragia di UgoOr^ 
gorelli. 

BTANZE SEGRETE (Via dalli Scafa. 

25) 

Alia 21. N palazzo di ghiaccio da 
Scoti Fiugarald; Regia di Aurora 
Gafagna. 

STABILE DEL QIAUO (Via Cassia. 
671-Tal. 3669800) 

. Alla 21.30. La algnora emIcMI di , 
Sofìa Scandurro a Susanna 
SchemmarLconSilvanoTranguil- . 
li. Ciotta Btrnacchi. Ragia di Su¬ 
sanna Schammarl. 

TORDINONA (Via dagli Acquaspar- 


SALA0ESlCA:Nenry«J«)M (15.60'22) 
8 ALA ROSSELUM; FrtSjr Womaa 

(1650-22} 

SALA LEONE: Ucomleha (15.50-22) 
SMA VISCONTI. aiafnldl1uono(16.S0> 


SALAA:laeoralcha (16-22.30) 
SALA B: FrasuMQ Innocanta - (152230) 

Il vlaggiodi Caplton Fracassa 

(15.30-22.30) 


BvlaggledlCipNannrieataa 


L. 5000 Hr a Mra SrMgt (versioni inglese) 

»'TiL66036a9- (1522. 


VENERI 

Vi*iei*Meoelo.K 

L 6.000 
Tel. 9411592 

lecomleli* 

(làn.X) 

MONTEROTONDO 

NUOVOMANONI LàXO 

VleG.Metleoltl.53 TelXOiasS 

RNofMellUhirolll ■ 

f, . ‘ 

OSTIA 

KRVSTAU 

ViePellotlinI 

LàOX 

T*I.56031M 

Rr**untolaiioc*i)l* , 

"<t530-22.XI 

«STO 

VladeIRomaonoll 

LàOX 

Tel.H107X 

DIckTney 

(1522.30) 

8UFER(U 

V.ladalià Marina, 44 

L. 9.000 ^ 
Tal.S604076 

leconlch* 

(154522.30) 

TIVOLI 

OIUSEPPCTTI 

P.kiaNlcod*ml,9 

L.7.000 
Tal. 0774^0067 

WeekeadconKaiorio 


TRIVIONANO ROMANO 

CINEHAPALMA L.4.0X 

VI* Garibaldi. IX 'Tel.KIKIS 

Blpoec 


VCLLETRI 

CINEMA RAMMA 

VI* Guido Nell. 7 

L7.0X 

T*I.K33147 

UeeailclM 

(152230) 


ta.16-Tel. 6545690) 

Alle 21. La velata, dritto a diretto 
da Adriana Martino: con la Coop. 
•TaatroCanzona». 

TRIANON (Via Muzio Scevoia. 101 - 
Tol. 7860985) 

Vedi spazio Danza" 

VALLE (Via da) Taatro Vaila 23/a - 
Tal. 6543794) 

Alle 21. Tot6. principe di Oanlmar- 
ce. Scritto, diretto ad iniarpratato 
da Leo Da Berardinis. 

VASCELLO (Via G. Carini. 72 - Tot. 
5609389) 

Alle 21. La loeandiara di Carlo 
Goldoni; con Manuela Kuster- 
mann e Stefano Santospago. Ra¬ 
gia di Giancarlo Nanni. 

VITTORtA (Piazza S. Maria Libera- 
triea.a-Tef. S740S955740170) 

Alia 21. La balena raoUno aaduta 
di a con Alessandro Bergonzoni. 
RegiadlClaudloCalabró. 

■ PER RAGAZZI MB 

ALU RINGHIERA (Via dai Rieri, 61 - 
Tel. 6668711) 

Domenica alla 10.30 fìconlgllo dal 
cappalfo spettacolo di iitusioni- 
smo par le scuola. Pranolazion i a) 
n. 5412561. 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicana* 
42-Tal. 7003495) 

Domani alla 17. Un cuoca grande 
casi con Franco Venturini. 
CENTRO STUDENTESCO ANIMA¬ 
ZIONE (Tei. 7080026) 

Teatro dai burattini a animazione 
tastapar bambini. 

CRtSOQONO (Via S. Oailicano, S - 
Tei. 5260945536575) 

Alle 10. Carlomagno in Nalla con 
Fortunato Pasqualino; con ta 
Compagnia dai Pupi Siciliani. R^ 
gladi BarbaraOlson. 

DELLE VOCI (Via Bombelli. 24 • Tal. 
6810116) 

Lunedi alia 21. PRIMA. Fata verde 
’ di Oomsrtico Cortopasai; Ragia di 
Sergio Fontana. 

OON BOSCO (Via Publio Valerio, 63 
-Tal. 7467612) 

Lunedi alla IO. La lagganda di ra 
ArtbdiT.Malory. 

. ENOLISH FUPPET THEATRE CLUB 
.. (Via (Vottapinu. 2 • Tal. 6679670- 
5896201) 

Alla 10.30 Cecina alla rtoarea dal¬ 
la uava d’oro. 

(in inglese) 

ORAUCO (Via Farugia. 34 - Tal. 
70017657822311) 

. Domani alla 18.30. RoaabaSa* la 
. : balla Bddormantati. 

Domanlea alia 1530. La Saba dal 
. mar ca ma di Vanaila di Roberto 
, V OaJva. Alla 16.30. La mlHa a una 
' aolla di Dava & Max Flaiehar. 

•. TORCHIO (Via E. Morosinl. 16 • 
Tal. 562049) 

Alla 10J0 CaalelS M aria di A. 
Qlovannaltl; con Chantal David* 
Katta Caiani. Sergio Sandrinl. 
TEATRO MONOIOVmO (Via G. Qa- 
• nocchi, 15-Tal6601733) 

Atta 16J0. Un aave* tanta vava 
. Fiaba,^ miti, lagganda con ta Ma- 
' rionatta dagli Accattalla. 

TEATRO VERDE (Clrconvaliaziona 
Glanicotansa. 10-Tal. 5892034) 
Atta 10. Una gialla da patera Ragia 
d) Roberto Marafonta. 

■ DANZA ■■■■■i 

BRANCACCIO (Via Marulana. 6 - 
Tal. 732304) 

Alia 20.30. Triltteo di baHaW. *Ri- 
careara a nova movimenti”, "Th- 
rea praludas a "Qraduatlon boti 
Diraitora Alberto Ventura. Orche- 
sua a corpo di balio dal Taatio 
daM'Opara. (Ultima rapprasantn- 
ziona). 

OUMPICO (Piazza 0. Oa Fabriano. 
17-Tal. 393304) 

Alla 21. Clown da DIau Spettacolo 
cantalo, ballato a recitato da J. 
DonnaC. Linkovsky. 

TRIANON (Via Muzio Scovoli. 101 • 
Tal. 7860965) 

Atta 21. L’acqua dal aangua co¬ 
reografia Massimo Moncone. Mu¬ 
sica Eduardo Carlo Natoli. 

■ MU 8 ICACLASSICAI 

TEATRO DEU’OPERA (Piazza B. 
Gigli-Tal. 463641) 

Il rirmovo dagli abbonamenti Ini¬ 
zierà martadi 20 rM>vambra e ter- 
minerà aabato 1 dicembre. Irv 
grasso uffici: Via Firanza, 72. Ora¬ 
rio bigiiatiaria 516 (giorni fariali) 
a 513 (domanlea 25 novembre). 
ACCAD^IA NAZIONALE 8* OsCI- 
UA (Via dalla Conclliaziona • Tal. 

■ ■ ‘ 6780742) 

Oggi alla 21. Concerto dairOrcha- 
sua da Carriafa Gasparo Da Bolo 
direttore Agostino Orizio. In pro¬ 
gramma Mozart Exsultata, Jubl- 
. Uta, monatto par soprano a or¬ 
chestra. Sinfonia in do maggiora 
k. 336. Concerto In do maggiora k. 
467 par pianoforte a orchestra. 

. Domani alla 19, domenica atta 
. I7.30rlur>adiaiia2iamartedlalla 
19.30. Concerto diretto da Antoni 
Ros-Marbi. pianista Michela 
Campanella. In programma: Ra- 
vai. Strauss. 




DITTA 

. -IV - elettrodomestici - HI-FI 
V.le Medaglie d'Oro 108/d - Tel. 38.66.08 


KENWOOD 




AUOITORtUM RAI (Piazza da Bosia 

• Tal. 5816607) 

Alla 18.30. Cofictflo SIMenlee 
FiA>blÌco. Direttore Peter Moag. In 
programma: "La sinfonie di Mo¬ 
zart". 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 

(Via Bolzano, 36- Tal. 653.216) 
Domani alla 17.30. Camerata 
Strumentai S. Cecilia. Olrettora 
Francesco Vizioli. Musiche di 
Franco Mannino. 

AUDnORIO DEL SERAPHICUM (Via 
dalSaraflC'0.1) 

Martedì alle 20.45. Concerto dal 
pianista Gerhard Oppitz. Musiche 
di Schumann e Srahma. 

AULA M. UNtV. lÀ SAPIENZA (Piaz¬ 
za A. Moro) 

Riposo 

AVILA (Corso OTtalia. 37/D) 

Riposo 

C.1.0. (Via F. Sales. 14 - Tal. 
6666138) 

Domenica atte 21. Songs of midd¬ 
le spacedi Roberto Lanari. 
CHIESA S. AGNESE IN AGONE 
(PiazzaNavona) 

Alla 21. Concerto dai Trio Alano. 
Musiche di Martinu. 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via dai Gianicolo. 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d’Africa S/A - 
Tal. 7004932) 

Lunedi alla 21. Concarto dal duo 
Fomatllnl-Agrtsll (flauto-clavi- 
' cembalo). Musiche di Locatalii. 
Bonavlcini, Vivaldi. C.P.E. Bach, 
C. Bach. J.S. Bach. 

DISCOTECA DI STATO (Via CaaU- 
nl,32) 

Giovedì atto 17.30. Concarto dal 
duo Capannl-Zainplarl (contra- 
bass^planolorta). Musiche di Ec- 
cias, Maasonat, Bottasini, Krei- 
star. Rachmaninou. 

GALLERIA NAZIONALI D’ARTE 
MODERNA (Viale Balla Arti. 131) 
Alia 21. 27* Faatival Intorno atta 
Seconda Scuola di Vien n a, incon¬ 
tro con Qotiredo Patrassi. Musi¬ 
che di Slravinskl), Patrassi. Car¬ 
iar. 

GHIONE (Via dalla Fornaci. 37 - Tal. 
6372294) 

Domanlea atta tli Concarto dal 
aolItS AquIIenl.DIranofa Vittorio 
Antonaliioi. Musiche di Vjvaldi, 
Sammartini, Mozart. Rossini. Atta 
21.15. PaaSva) imamazionala deh 
la chitarra, àluslcha di Becker. OF 
lartz. Panayi'Otou, Gusching. Cor¬ 
derò. Da Fatta. 

N. TEMPIETTO (Tel. 4814800) 
Domani a domanlea alla 16 (c/o 
Sala Baldini - Piazza Campitaili, 
9). FasSvaf musicala daHa Natl^ 
ni 1990. in programma: Pryderych 
Choptn a il pianoforte. 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P.za S. 
^ttttO. 20/A-Tal. 6866441) 

OLflSptCO (Piazza G Da Fabriano. 
17-Tal. 393304) ^ 

k ^ rc o t adi a lla 19, Con ca rio dalla 
Inohon CIbr Stmphony Orchaatn 
diraiioro Lim Wom $lk, Muslchadl 
Beethoven a Claikovskil. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Vi¬ 
colo detta Scimmia. 1/b - tal. 
6675962) 

Domani alla 16. Concarto dal 
quartetto di hauti dolci. Dirattora a 
organista Armando Caridao. Mu¬ 
siche di Qabriaii. Frascobaldl. 
ScarlatU. Bachi, inorassolibaro. 
FALAZZO BARBERÌM (Via dalla 
OuattroFoniana) 

>Al£3«lOIM (P.za CampMli. ») 
Domenica atta 21. Concerto A ta 
chambre du Rag. Musicha di Ma- 
rais. Hottaiarra. Oa Vista. Da La 
Barra. 

SALA CA8ELU (Via Flaminia. 116) 
Riposo 


SALA DEt PAPI (Piazza S. Apollina- 
ra, 49-Tal. 6543918) 

Riposo 

SALA DEUO STENDITOIO (S. Mi¬ 
chela a Ripa- Via S. Michale, 22) 
Riposo 

SCUOU TESTACaO (Via Monta 
Testaccio.QI - Tal. 5750376) 
Domani atte 21. Concerto dedica¬ 
to ad Aldo Clamanti. 

■ JAZZ-ROCK-FOLK 
ALEXANOERPLATZ (Via Ostia. 9 - 

Tal. 3729396) 

Atta 22. Concerto dal Maroallo 
aa Quartai 

ARETUSA (Via dal Rieri. 79 - Tal. 
6879177} 

Atte 22. shewn Blandi in concerto. 
BARBAGIANNI (Via BoeziO. 92/A - 
Tei. 6674972) 

Dalla 20.30. Tutte la aere musica 
d'ascolto. 

BIG MAMA (V.io S. Francesce a Ri¬ 
pa. 18-Tal. 562551) 

Alle 21.30. Concerto jazz dal grup¬ 
po Bob Berg Ouartei 
6IU.IE HOLIDAY (Via Orti di Traste¬ 
vere, 43 - Tel. 5816121) 

Riposo 

BIRO LIVESI (Corso Matteotti, 153 - 
Tol. 0773/489602) 

Atte 21.30. Concerto di Rudend 
MonleroyCariba. 

CAFFÈ LATINO (Via Monta Tottao- 
cio.96-Tel. 5744020) 

Òggi a domani ella 21.30. Concer¬ 
to e danza dei gruppo sanegalaa# 
Taakoma. 

CARUSO CAFFÈ (Via Monta Testac¬ 
elo. 36) 

Atte 22. Concerto del RodeSo ital¬ 
iese Group. 

CASTELLO (Via di PorU Caslatto. 
44-Tel. 6868328) 

Atta 22. Concarto dal gruppo In¬ 
glese Perfecidleasler. 

CLASSICO (Via Ubatta. 7) 

Oggi a domani atta 22. Concerto 
dei cantautore Stefano SabtNI a 
la sua Band. 

EL CHARANGO (Via Sant’Dnofrio. 

. 28) 

Atta 22.30. Concarto dal gruppo 
Cruz del Sur. 

F0LK8TU0I0 (Via Gaetano SaocM, 

3- Tal. 5892374) 

Alte 21.30. Canzona d'autore con 
Stefano tannucol. 

PONCLEA (Via Crascanzio. e2-A - 
Tal. 6696302) 

Alla 22. Concerto dalla Claaalc 
alazz Forum Orchatira. 

GRIGIO NOTTE (Via dal Flanarofl. 
30/b-Tai.56l3249) 

Alla 21.30. Concarto dal Qnipo 
Chieo. (L. 5.000) 

L’ESFERIHENTO (Via Restila. S - 
Tal. 4828888) 

Alla 22.30. Concerto de) Lea Baip 
didoa 

MAM80 (Via dai FianaroH. 30/A • 
Tei. 5697196) 

Alla 22. Salsa con II gruppo Chiri- 
mie. 

MUSIC MN (Urgo dal Fiorentinf. 3- 
Tal. 6544934) 

Alla 21.30. Concarto del chltarrl- 
ste Irle Da Pelile. 

OLIMFICO (Piazza Q. da Fabrlanob 
17-Tal. 3962635) 

Riposo 

PANICO (Vieok) dalla Campantila. 

4- Taf 8874953) 

Atta 22. C^oncartodi Danlsla S aga. 
SAINT LOUIS (Via dal Cardatto, 13/a 
• Tal.4745076) 

Alla 22.30. Concerto dal sasselli 
nista Enzo Scoppt a il tuo oru^ : 
po. ■ 

SAXOPHONE (Via Oarmanico* 28 • 
Tei. 360047) 

Alia 22.30. Concerto dal gruppo 
AlaanTrie. 

TENDA STRISCE (Via C. Colombo, 
393-Tal. 5415521) 

Riposo 


TEATRO OROLOGIO (sala orfeo) 

V;k I . ■' [ |!([ ^ ■' '■ 

j Daf 7 a! 75 novembre ore 2 7 

GRUPPO TEATRCrFSSERE 

ODORE DE ZOLFO •. ■ 
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Alla Coop tra 1*8 novembre e il 12 dicembre, scoprirai che Babbo Natale esiste. Con una spesa di 40.000 lire 
giochi subito ritirando una cartolina alla cassa: puoi vincere all’istante un gioiello d’oro. Se non vìnci puoi 
scegliere tre regali tra quelli visualizzati e imbucare la cartolina nell’apposita urna, per partecipare aU’estra- 
zione finale. Se vinci, tutti e tre i regali te li porta a casa la notte del 24 dicembre Babbo Natale, per 

' * Montepremi complessivamente messo in palio dalle Cooperative aderenti, nei supermercati che espongono questo simbolo. 


davvero! 






OOCD 

lacòopseTBtu. 

CHI PUÒ’ DARTI DI PIU*! 








Babbo Natale ringrazia per la collaborazione: 
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Teonis 

Tre uomini 
in fuga 
al Masters 


tm FRANCOFORTE. Ha dovu¬ 
to. l'idolo di casa Boris Becker 
distmmre le barricate di Tho¬ 
mas Muster per convirKere 
sulia sua salute Non su una 
gamba sola ma con lune le 
acrobazie del repertono il te¬ 
desco si è lanciato nella slida 
Sparili i limon dell esordio e 
con la VMlia di venficare i pro¬ 
pri limiti Becker ha cercato ol¬ 
tre la vittoria i colpi estremi, gli 
azzardi atletici che si era nega¬ 
to nel pruno match con Go- 
mez Rbullato convincente e 
semiflnale ipotecata In 7-5,6-4 
dopo essere stato quattro volte 
con la palla del 6-1 sulla rac¬ 
chetta Imbattuti come lui Ste- 
lan Edberg e Ivan bendi II ce¬ 
coslovacco ieri ha vinto la sua 
seconda partita del Masters li¬ 
quidando in due set la non ras¬ 
segnata resistenza di Andre 
Gomez Ce Iha messa tutta 
l'incostante talento ecquado- 
I riano, ma poco ha potuto 
quando gli scambi hanno pre¬ 
so la piega voluta da bendi ba 
, pressione atletica, una sene di 
lab per tenere lontana I abilita 
, di Gomez, per fiaccarne la po¬ 
ca resistenza, fisica e di testa È 
arrivato sino al 4 pan il vincito¬ 
re del Roland Garros 90, ma la 
s^maticita di bendi l'aveva 
dissuaso forse sin dal primo 
servizio Ha piazzato qualche 
aces, Gomez, ha fatto belle vo- 
' Me. lui, che conosce la chiave 
per mettere alle corde il più 
potente avversano ma non ne 
dispone Gli sono mancate 
gambe e energie per continua¬ 
re. per restituire le difflcolta 
scatenale da bendi 6-4 6-1, lo 
spietato conto finale Nell'altro 
UKontro Agassi ha battuto fa¬ 
cilmente Sanchez 6-0,6-3 
Intanto da New York rimbal¬ 
zano sui tifosi tedeschi giù an¬ 
siosi per le gambe di Becker, 
i notizie su Stein Gral Ieri feb¬ 
bricitante, oggi rassicurante 
stasera sari in campo con la 
bulgara Katerina Maleeva per i 

? uartl di finale del Masters. 

ante più rassicurante quanto 
appare faticosa la strada di 
quciia che, per il successo fi- 
rwle. viene ritenuta l'unica 
poa^le avversaria, l'argenti¬ 
na Gabriela Sabatini Contro 
Jarta Novotna. cecoslovacca 
ha sudato in 6-1,5-7,7-6 


_ SPORT _ 

Non vedremo più il volto di Paolo Valenti a «Novantesimo minuto» 

Il popolare giornalista è morto dopo un lunga battaglia contro un tumore 
Fino airultimo in studio per Tappuntamento settimanale in Rai 
La memoria va al ’67 alla famosa radiocronaca per Benvenuti campione 

Amico della domenica 


Paolo Valenti, il più noto giornalista sportivo della 
Rat, conduttore della rubnca «Novantesimo minu¬ 
to», è morto len mattina per un tumore all'ospedale 
Forlanini di Roma, città in cui era nato. Al suo ca¬ 
pezzale la moglie Bruna Liguon e i quattro figli Va¬ 
lenti. 68 anni, aveva subito un intervento chirurgico 
un anno fa, ma le sue condizioni erano ultimamen¬ 
te peggiorate aU'improvviso Domattina i funerali... 


VANNI MASAU 


■■ ROMA Era uno di quelli 
•vecchi», un glomalbla sporti¬ 
vo che bilanciava la nceica di 
un buon risultalo tecnico con il 
motto di spinto con la battu¬ 
taccia caratterizzante Peraltro 
la perfezione tecnica Paolo 
Valenti non sapeva neanche 
cos'era Papere, galfes errori 
reiterali erano il sale della tra 
smissione in cui Valenti si era 
più identificato, •Novantesimo 
minuto» Basta scorrere i nomi 
del pool di collaboratori che lo 
stesso Valenti si era scelto, per 
concretizzare un'emanazione 
della sua personalità Bubba, 
Carino Necco. Castellollb 
Giannini, Vasino tutti nomi 
stranoti al teicspellatori della 
domenica pomólggio lutti •fi¬ 
gli» di Valenb, che con Mauri¬ 
zio Baiendson (indimenticabi¬ 
le giornalista sportivo anch'e¬ 
gli scomparso per un male In¬ 
curabile) diede vita nel feb¬ 
braio del 1970 a questo esila¬ 
rante serraglio C uno dei 
grandi meriu di Valenti, è stalo 
appunto (non si sa quanto vo¬ 
lontariamente) l'aver fuso 
questo genere giornalistico 
con un pizzico di comicilà 
Tutto entro i limili del buon gu¬ 
sto. «senza eccedere in goliar¬ 
dia. altrimenti m incacchio» di¬ 
ceva. Un successo senza pre¬ 


cedenti. 

Di origini piemontesf, nato a 
Roma vtouto a Genova e poi 
m Toscana «Sono stato accu¬ 
sato di tifare, neU'ordlne, per 
Juve, Torino, Roma, lazio, Ge¬ 
noa Sampdoria e Fiorentina», 
ma la sua squadra «del cuore», 
non ha mai svelalo quale fos¬ 
se «Quando, Ira tantissimi an¬ 
ni dovro smettere con la tra¬ 
smissione, allora mi presente¬ 
rò avvolto con la bandiera del¬ 
la mia squadra», aveva dichia¬ 
rato In una recente intervista 
b'amava tanto, il suo lavoro, 
che arKhe dopo essere andato 
in pensione. nelligT/ avavta 
continuato ad occuparsi della 
sua <realura» con un semplice 
contratto di collaborazione 

Difficile non Identificarlo 
con la sua più recente produ¬ 
zione ma a della dello stesso 
ValenU, I ricordi più belli della 
sua carriera non erano legati 
alla tivù domenicale Laurealo 
in Filosofia, nel 1950 divcnlò 
giornalista della Rai I suol im¬ 
pegni sono inizialmente legaU 
alla radio, e proprio a quest ul- 
Uma Valenti deve II suo primo 
successo era il 1967, e fece la 
cronaca In diretta da New York 
dell'Incontro di boxe In cui Ni¬ 
no Benvenuti conquistò per la 
prima volta il tttolo di camplo- 



Una sveglia nel cuore 
(iella notte per 
ascoltare la sua voce 


WALTER VELTRONI 


Un primo plano di Paolo Valenti, spentesi M all'età di 66 anni 


ne del mondo contro Grifflth 
•E' la cosa migliore che abbia 
fatto In tutta la mia carriera», 
era solito ripetere Valenti La 
sua attivltè' non si è limitata al 
campo sportivo C stato istrut¬ 
tore del corM per radiotelecro- 
nisli in cui si dlploiruirono Bru¬ 
no Vespa. Nuccio fava. Paolo 
Frajese, Bruno Pizzul, Giorgio 
Martino ed altri Ha seguito co¬ 
me telecronista I viaggi del pa¬ 
pa. Il tenemolo del Friuli, oltre 
a quattro Olimpiadi e numerosi 
girid'ttalla- 

La famiglia e la passione re¬ 
ligiosa eraiMrpOr lui valori prl- 
tnari.. Era retati suo atUvtarna 
politico per laQc, di cui fu re¬ 
sponsabile del settore sportivo 


dalI'SS, per alcuni anni Lascia 
anche un posto di consigliere 
del Movimento sportivo popo¬ 
lare 

Molti t messaggi di cordoglio 
che In queste ore stanno giun- 
geiKlo alla famiglia. Tra i primi 
quello di Biagio Agnes, presi¬ 
dente della Stet, ex direttore 
della Rai e vice del telegiornale 
sotto la cut gestione era nato 
•Novantesimo minute» Per il 
consigliere d'amministrazione 
Enrico Merxlunl (Pel), «con 
Paolo ValenU scompare una 
delle figure più care ai tele¬ 
spettatori, un protagonista del¬ 
la trasformazione cella crona¬ 
ca sportiva in grande e vivace 
spettacolo» 


HN Paolo Valenti per me fu 
pnma una firma che un vol¬ 
to, una voce, una persona 
Sul tavolo della camera da 
pranzo di casa mia quando 
ero bambino, e ancora oggi, 
nposa una scatola d argento 
sulla quale furono impresse 
le firme dei colleghi della re¬ 
dazione «radio cronache» 
che mio padre dingeva, al¬ 
l'alba degli anni Cinquanta 
C era anche la firma di Pao¬ 
lo Valenti che poi conobbi, 
come voce 

Era di notte e si metteva la 
sveglia per non maiKare 
l'appuntamento La sola lu¬ 
ce della radio illuminava la 
casa e, nel silenzio del buio, 
SI sentnra la voce di Paolo a 
raccontare l'epopea di quei 
match di pugilato sotto le lu¬ 
ci e II vapore del caldo uma¬ 
no del Madison Squaie Gar¬ 
den 

Se gli incontri tra Criffith e 
Benvenuti sono divenuti in 
qualche modo leggenda lo 
SI deve al modo di raccon¬ 
tarli di Paolo, al particolaie 
stile di comunicazione che 
evocava emozioni e parteci¬ 
pazione Ma Paolo Valenti fu 
anche la voce del terremoto 


in Fnuli e di tante belle cro¬ 
nache, sportive e no 
Inventò Novantesimo mi¬ 
nuto e governava la squadra 
dei comspiondenti con gar¬ 
bo, misura, ironia e con un 
senso della «proporzione» 
forse in contrasto con lo spi¬ 
nto del tempo che vuole I in¬ 
formazione comunque gri¬ 
data e quella sportiva co¬ 
munque urlata Conoscen¬ 
dolo direttamente dopo la 
firma, la voce, il volto scopni 
una persona assai simile alla 
sua «immagine» e allo stile 
del suo lavoro Ora se ne è 
andato e sembra accanirsi 
un destino puro contro que¬ 
gli uomini conte Barendson, 
Beppe Viola che hanno rac¬ 
contato lo sport senza consi¬ 
derarlo il centro del mondo 
Paolo Valenti appartiene 
ad una generazione che «ha 
fatto» la radio e la televisio¬ 
ne, ad un gruppo di bei gior¬ 
nalisti e di belle persone 
(^sl, lo voglio rteordare, 
pensando a quella firma, al 
suo lavoro e non a quella ul¬ 
tima. dolorosa immagine te¬ 
levisiva che è difficile can¬ 
cellare dagli occhi 


DA NON PERDERE 



▼ ^ 




. •, le somme: Oliva toma e non convince nessuno 

/“I ha subito un-pesante ito dopo'i ttoppr sogni ' 

L’Italia è al tappeto 








^ La banda di 
I' comici più 
» corrosiva 
|.c d'Italia. Un 
h - programma 
che riscopre 
f la satira e 
} prende in 
[ giro i temi 
freschi di 
^ giornata. 








AUC 20,30 


Il settimanale calcistico di commenti e antici¬ 
pazioni sul campionato italiano, coppe e 
campionati esteri 
Con Luigi Colombo 
e Manna Sbardella 
Stasera alle 22 30 MONDOCALCIO 





TUIAIOIITIOiRlO 

La simpatia che conquista. 


■R La sebilezza annunciata 
tra il giamaicano-britannico 
Kirland Laing, ignobile <lowii» 
«tei ring, e Patrizio Oliva, giunto 
ormai al temiine della sua pi- 
igaalmeno sotto il profilo inier- 
nazloiiikle. ha umiliato II Casi¬ 
nò <Ml| Feste di Campione 
d'Italia che. nel passato, ospitò 
un Importante mondiale (5 
nòvemoK 1977) fra il colom¬ 
biano Rodrigo .Rocky. Valdez 
e Benny Bnscoe II .roool» pela¬ 
to di Philadelphia per la Clnlu- 
radeLmedi lasciata volonlaria- 
•Nkehte Ubera da Carlos Moh- 
zon Sacco jr e Gene Haicher 
del Texas, per il mondiale wel- 
teis-jr Wba (21 luglio 1985). 
fu un degno spettacolo mentre 
l'europeo di mercoledì xorso 
con Laing ed Oliva, durato 12 
indecenti riprese i da dimen¬ 
ticare al più presto Questo 
pseudo-combattimento ha 
gettalo un'ombra sul pugilato 
europeo e segnala la pochez¬ 
za della «scuola, italiana Ve¬ 
diamo di ragionare un po' In 
lialia abbiamo Ire campioni 
del mondo Francesco Damiani 
dei massimi Wbo, Gtenfranco 
Rosi dei medi-lr Ibf e Massimi¬ 
liano Duran dei massimi-leg¬ 
geri Wbc, una categoria di pe¬ 
so fasulla 

Damiani 4 un vero campio¬ 
ne e lo dimostrerà il) gennaio, 
ad AtlahUè City contro il ruvi¬ 
do Ray Meicer giù medagUa 
d oro all'Olimpiade di SeuT, il 
suo •uno-due* lo nteniamo mi¬ 
cidiale, il sudafricano Johnny 
Ou Plooy e il roccioso <ollau- 
datore. EVeretl Martin di Hou¬ 
ston, Texas sono rimasti ful¬ 
minatili pnmoa Siracusa, l'al¬ 
tro aCesena 

Gianfranco Rosi, l'.Awoca- 
to», chiacchiera mollo fuon 
dalle corde mentre dentro fa il 
«lown. Deve ancora ottenere 
una vittoria davvero importan¬ 
te perché Lupe Aquino del 
Messico, U rfuori peso, (a Ge¬ 
nova) Duane Thomas di De¬ 
troit e lo studente milionario 
(m dollari) Danin «School- 
boy» Van Hom di Morgan City 
hanno confermato d essere 
dei >lighteri assolutamente 
mediocri (Quando Rosi si é im¬ 
battuto in pugili di una certa le¬ 
vatura, come li brtannico 
Uoyd Honeyghen a fVnigia e 
come il texano Don Cuny a 
Saniemo é finito ko il penoso 
alibi di Cfanfranco fu quello 
d'essere stalo drogato, una bu¬ 
gia alta come il Toirazzo di 
Cremona (metri 114) Presto 


Un titolo europeo conquistato con p<x:a glona e 
molti dubbi: questo è il messaggio captato a Cam¬ 
pione dopo il ritorno fra le dodice corde di Patrizio 
Oliva contro un avversario, Laing, un istnone del " 
ring, un pò spompato. Una vittoria che non rilancia 
la scuoia pugiiisttca italiana, ferma al palo ormai da 
tempo e nemmeno Oliva, i cui orizzonti futuri devo¬ 
no essere limitati all’Europa 


QIUSEPraSIQRORI 



Patrizio Oliva, sagrata sul volto, alla fina del match con Laing 


Rosi dovrebbe difendere il suo 
titolo contro il francese René 
Jacquot, un barista di Greno¬ 
ble, uh onesto lavoratore del 
ring battuto in Italia da Angelo 
Liquori Ci auguriamo che Rosi 
non Iramull il suo prossimo .fi¬ 
ghi» in una rissa come accad¬ 
de a Marino (21 luglio 1990) 
contro Van Hom non aveva af¬ 
fatto perduto (un kda suo fa¬ 
vore) l'arbitro statunitense 
Randy Heuman avrebbe dovu¬ 
to squalificare Rosi per le sue 
buffonate le sue scorrettezze 
Il terzo nostro campione del 


mondo, Massimiliano Duran, 
sembra ancora troppo acerbo 
per essere un <hamp> Si farà 
con il tempo, con I esperienza 
e la guida di suo padre Juan- 
Carlos Duran, un campione 
•vero» ai suoi tempi A Capo 
d Orlando (27 luglio 1990) 
Massimiliano ebbe la fortuna 
di trovare nel ring un Carlos 
•Sugar. De Leon ormai tra¬ 
montalo dopo il pestaggio su¬ 
bito a Las Vegas, da Evander 
Holylleld l'attuale campione 
del mondo dei massimi Quel¬ 
lo che successe in Sicilia dopo 


la ingiusta squalifica toccata a 
•Sugar» De Leon ossia I inva¬ 
sione del ring da parte dell'av¬ 
vocato Sciarra e di albi indivi¬ 
duati ora da «no-conlest» ma 
l'arbibo Logist non ebbe il co¬ 
raggio di dare tale verdetto 
Cosi é ridotto il pugilato ilalia- 
no come pugili e ambiente 
Dopo Damiani e Sumbu 
•Master» Kalambay. ex cam¬ 
pione del mondo Wba (titolo 
rapinatogli), mvicilore del bn- 
tannico Herol Crahan e degli 
americani Iran Barfcley, Mike 
Me Callum, Robbie Sims (fra¬ 
tellastro di Marvin Hagler) e 
Doug De Witi, esiste il vuoto 
Patrizio Olwa e il presuntuoso 
ragazzetto Giovanni Parisi, me¬ 
daglia d'oro dei piuma aU'O- 
Umpiade di Seul, difficilmente 

10 riempiranno A Campione 
d Italia Patrizio Oliva ha latto il 
maratoneta usando, come al 
solilo, le abitudini del pitone 
avvolgendo le braccia di Kir¬ 
land Laing solfocando ogni 
suo movimento Per fortuna 
del napoletano il giamaicano 
e un tipo bizzarro e lunatico, 
che alterna notevole vinone 
come quella su Roberto Duran 
(Detroit, 1982) ad incredibili 
sconllne, la penultima a Lon¬ 
dra (per ko) contro un certo 
Buck Smith, lo scorso IO gen¬ 
naio Più rapido nel colpi e 
preciso. Patrizio Oliva ha men¬ 
talo il verdetto unanime (un 
paio di punti per lui) ma il suo 
futuro deve restare in Europa 
dove ci sono pesi wellers di 
scarso rilievo come lo scozze¬ 
se Cary Jacobs e la vecchia co¬ 
noscenza Uoyd Honeyshan 
ormai sfiorito e vulnerabile Se 
Invece Oliva vuole invadere il 
«mondo», allora Aaron Dawis 
campione della Wba e vincito¬ 
re per ko di Mark Breland op¬ 
pure Simon Brown campione 
Ibf magari Maurice Blockner 
titolare per il Wbc possono 
procurargli crudeli delusioni E 
una speranza, non una certez¬ 
za In quanto a Giovanni Parisi, 
che per sua volontà ha cercato 

11 ko contro il piortoricano An 
Ionio Rivera a Jesi, dopo 12 
combattimenti credeva gli di 
poter sfidare i migliori pesi leg 
gerì del mondo incomincian¬ 
do da Pemeil Whitaker cam¬ 
pione Wbc Wba Ibf Chi ha 
•montato» Parisi che m campo 
intemazionale si trova ancora 
alle elemenlan’ Insomma la 
colpa non é tutta sua bensì del 
rcian.che lo circonda 


«Caso Schillad» 
Inchiesta 
federale, 
interrogato Poli 



Il responsabile dell Ufficio indagini della Federcalcio Con¬ 
solato Labatc ha interrogato len pomenagio Fabio Poli 
(nella foto) a proposito del diverbio con Scnillaci avvenuto 
domenica scorsa al termine di Bologna Juvcnius Labate ha 
atteso il giocatore alla fine della partita Bologna Modemzdi 
Coppa Italia, per ascoltarlo II colloquio si é svolto in una 
delle salettc accanto agli spogliatoi ed é duralo circa mez 
z ora Nulla é trapelato sul contenuto dell'incontro Labate 
al termine del colloquio se n'è andato ed anche Poli che èra 
stato invitato a salire in sala stampa dai cronisti, ha preferito 
non accogliere I invito 

«Arbitri corrotti» un auro smacco per Bernard 

L’Uefa ammonisce 

ii presidente dixipima dei 

aJa T.«.»i»» ' Ll^*3 Sii ha inflitto una -no- 

del marsigiia l apie ta di biasimo, per le suecon- 
tinue accuse di corruzione 
ad arbitri IH COppa EurOpa 
Tapie accusò per la pnma 
volta il mondo arbitrale nella scorsa pnmavera dopo la parti¬ 
ta di Coppa Campioni Ira Marsiglia e Benfica che costò I eli 
minazione al club francese gli strali del presidente ceniraro 
no il fischietto belga Marcel Van Langenhove 

L’Udinese costerà Oscilla fra 1 IO e 1 12 miliardi 

IT lifc la cifra sulla quale il 

Xa nilllarCII presidente dell'Udinese 

si successore Clampaolo Pozzo sta uaf- 

.11 n landò con I imprenditore 

Ul rozzo padovano Paolo Smlgaglié 

per la cessione delizi squa- 
dia fnulana ette glOCa IH B. 
Lo ha teso noto len lostesso- 
Sinigaglia titolare dell azienda di calzature sporUvcf «Si 
mod. il quale assieme ai suoi collaboraton (tra i quali iL 
procuratore Franco Dal Cin) sta controllando. bilana della- 
società L acquisto potrebbe essere ufficializzalo nei prossi¬ 
mi giorni .Lunedi o entro la sctUmana prossima dovremmo 
concludere, ha detto Sinigaglia che fra gli interessi che lo le j. 
gano al calcio ha anche quello di responsabile della <0i 
mod. la ioini venture costituita tra fa .Simod* e la Dinamo 
Urss che in Italia ha I esclusiva per I ingaggio del calciateti 
sovietici ' 


L’Udinese costerà 
12 miliardi 
al successore 
di Pozzo 


Samp in crisi crossi guai per la Sampda- 

in Vista del Napoli 

Boskov ha cinque dalia sWa dei SPaolo^ 

t r, f j. ,, 11 ,» ^ kov non sa ancora chi potrà- 

giocatori no mandate in campo la portis: 

ta di Coppa Italia con la Cre- 
monesc gli ha infatti restilui- 
lo Manmni con un pnncipiq 
di stiramento al q-jadricipile della coscia destra e Dosscna 
con una distorsione all'anca destra Entrambi oggi si sotto- 
poiranno ad ecografia ma la loro assenza per domenica e 
quasi scontala e non cl sarà ovviamente neppure Ceiezo 
che dopo I infortunio ieri ha inizialo la rieducazione Incerto 
anche l'impiego di MikhaiUlchenko che soffre di dolon alla 
spalla destra mentre Pellegnni tamenia un'infiammazione 
ad entrambi gli adduttori 

E BigOn confids fi Napoli tema di recuperare 
noi mrimom Maradona e Caieca per fa 

nei recupero oaia di domenica con 4a 

di CdreCd Samp len i .due grandi as- 

j senti, degli ultimi tempi so-, 

e l>laraQOlKl no scesi in campo al .Paradi¬ 

so, per un test sulle loro con 
dizioni giocando COI rag^ràl 
della 4mmavera> Diego ha, 
segnalo una rete. Careca tre Bigon ha definito la loro prova 
rconfortante., spendendo buone parole arrche per Renica' 
che sta per compiere I ennesima rentrée dopo una infinita ' 
serie di mfoitum .£ preste per dire che Maradona e Cateca 
possano scendete in campo domenica a Diego chiederò se- 
se la seme, con Antonio valuteremo se é il caso di ifschiaMS»" 
Md-è propw Cii/reéa II pìOpronostlcate a-aséndere imam.*' 
po consideralo tmehe l'imoitwuo toccato a Silenzi àtarav; 
dona mfatb risente di un fastidio al tendine d Achille e len ha 
detto dJomenica non gioco, dovevo giocare a Mosca dall i- 
niziO" 

Il tennis italiano Il 17enne faentino Andrea 

Gaudenzi é il numero t della 
naIZa la ClcSna classifica mondiale junlores 
Gaudenzi miulior compilata dalia Itf la fntera- 
t...»ÌA»A« zione intemazionale del len- 

juniores mondiale ms audenzi deve questa 

- qualifica ad una brillante se- 
Ite di iisullati, itii i qùal|. i 
successi nei tornei luniores 
del Grande Slam di Pangl e Flushing Meadows 

Basket a Monaco Tutto il grande basket euro- 

allostiMHa 
Ilcampto nato. . 

europeo per ClUD mani pomeriggio) nseiva 

oggi una giornata che po- 
tiebbe diventare un momen¬ 
to di svolta per il futuro di 
questo sport, il progetto, ormai sempre più avviato, di isutult- 
re un campionato europeo per club a 24 squadre nel 93 II 
segrelano della Fiba Boris Stankovic. ha rioadito 1a scorsa 
settimana come il basket si sua sviluppando -a ntmo vertigi-p 
ROSO» eun torneo riservato alle migTion squadre di club sia, 
ormai necessano Alla convention di Monaco partecipano 
rappresentanti tlella federazione italiana, della Lega edist^ 
squadre (Philips, Messaggero, Ciear, ScavolinL «anger e 
Knorr) , 


E Bigon confida 
nel recupero 
di Careca 
e Maradona 


Il tennis italiano 
rialza la aesta 
Gaudenzi miglior 
juniores mondiale 


Basket, a Monaco 
allo studio 
il campionato 
europeo per club 


ENRICO CONTI 


_ LO SPORT IN TV _ 

RaJdiie. 18.20Tg2Spoitsera,20 ISTg2Lospott - 

RaJtre- 15 30 Ginnastica tomeociltà di Catania 16 30 Pallama¬ 
no seneABressanone-Oitigia,18 4STg3Derby 

Italia 1 .22 30 Calciomania 

Tmc. 13 Sport News 22 30 Mondocalcio .. 

Tele-1-2.12 SOTennli, finali Atp di Francofone (sintesi dellaM. 
za giornata). 15 Calcio campionate inglese. Manchester <^- 
Leeds United (replica) 17 Tennis, finali Atp quarta giornata 
(diretta) 19 30 Sportime. 24 Calcio, campionato tedesco 
Colonia-SLPauli 


_ BREVISSIME _^ 

NavratUova operata. La tennista naturalizzata amencana-lia 
subite un aitroscopia ad entrambe le ginocchia, temerà ip 
campo tra otto settimane . 

Tagli nel basket. Napoli ha sostituito il suo straniero BuUer eoe 
Wally Biyani Fabnano ha ingaggiato per due mesi la guardia 
Carlton Me Kinney / 

Nuova guida «Lambo». fi belga Eric Van de Poele affiancherà 
Nicola Larini nella scuderia italiana per la prossima stagione 
di formula uno 

Canottaggio. Week-end «aldo* con il consiglio federale di Ro¬ 
ma convocato d urgenza dai presidente Gianantonio Roma- 
nini all ordine del giorno I elezione dei nuovo et che sostituì 
rà Thor Nilsen, licenziato durante i mondiali in Tasmania > 

Calcio sudamericano. Risultati dell andata dei quarti di finale 
della Supercoppa Olimpia Asuncion-Racing I-l, Boca Ju- 
niors Penarci 1-0) 

Pescara. Dopo tredici mesi Pteuo Scibllla è rientrato neHo staff 
dirigenziale del club abruzzese che milita in sene B col 50% 
del pacchetto azionario 
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Cattai La Federcalcio decide oggi Tamnistia per risolvere la vicenda Casarin 

contro II presidènte del Coni insinua dubbi sulla validità del provvedimento 

Matanese Ma la sortita ha il sapore di una manovra di disturbo nei confronti 
—. ■■ ■■ I «N del dichiarato rivale nella corsa per la poltrona numero 1 dello sport 

La Guenra dì successione 









Il bolognese 
Verga ha 
appena 
scoccatoli tiro 
che (Jevlato, 
finirà dentro la 
porta del 
Modena 


f 


Foro Italico 

L'hocko^ 
è contro 
il Palazzo 


WROMA. L'adeguamento di 
albe ne federazioni alle no^ 
mative Coni lui doping, la ora* 
na hockey e l'aumento dell ali- 
quota fiscale sugli spettacoli 
spoitivi sono stati gli alni argo¬ 
menti esaminati durante i la^ 
ri della gluma esecutiva t tre 
settori che si sono messi in re¬ 
gola sono gli sport equestri. Il 
' Uro al volo e gli sport invernali. 
Le federazioni ancora al palo 
aono ue baseball, acl nautico 
' etirocon l'area Un manioche 
non sembra uirbare t sonni di 
> Canai quanto la spinosa vicen- 
‘ da dell’hockey II commissa- 
’ tiamento del segretario gene¬ 
rale. Mario Fkscanle, non ha 
tbiogUaiolamaiassadIunale- 
denzlone che non pare veleni 
piegare al diktat del coni L'as- 
aemMca generale, nella quale 
aaranno illusttate le principali 
modifiche del nuovo statuto 
federale, si terrà II prossimo IS 
dicembre, ma dinicDmenle, In 
' quella sede, si potrà giungere 
ad un accordo. L'attuale mag- 
giotanza, che con le varianti 
propoele dfvenà minoranza, 
vuole difendere le sue posalo- 
' nLmaCattaièdecisoadsnda- 
ts stato in tonda <Le modUlche 
si devono fare, perché sono 
' ispirate a criteri ditogiciià». in- 
Itins argomento discusso, Tau- 
) maMo ^'aliquota fiscale su- 
' gli spettacoli ^totUvL II tetto at¬ 
tuale, il quattro parcenta aaià 
Nildoppiala aalirà all'otto per 
oensdc mentre ortolnartamenle 
M mtaustro delle Finanze. Fo^ 
mica, aveva proposto il dieci. U 
aiittina attuale è regolalo da 
una disetollna ttanslKHU. che 
scadrà tt dicembre 1990- era 
faiislalo II 4 agosto 1987. quan- 
dorfaUora mlnlsiio' dUTorF 
I smoafSpeitacolo, Carrate, con 
un daeieto legge rinnovalo poi 
; due tolte, riuscì ed abbassare 
fa quota dai venticinque alla 
cUra attuale Un «regata», que- 
eso. concesso per dare una 
b w x aia d'oaalgeno al aenore 
dgellaMitiica DSa 


Oggi il Consiglio della Federcalcio approverà un 
provvedimento di amnistia con il quale verrà pulita 
la fedina sportiva del designatore arbitrale Paolo Ga¬ 
sano. Il presidente del Coni, Cattai, solleva dubbi 
sull’efncacia del provvedimento, ma il suo interven¬ 
to ha tutta l'aria di una manovra per infastidire il 
presidente delia Federcalcio, Matanrese, futuro riva¬ 
le nella corsa alla poltrona del Coni. 


■i ROMA. Csttai-Matarrese. Il 
match continua Mancano an¬ 
cora due anni all'elezione del 
nuovo presidente del Coni ma 
i duellanti non perdono occa¬ 
sione per incrociare I guanto¬ 
ni. Questa volta é l'avvocato 
Cattai a sfeirare il colpo pren¬ 
dendo lo spunto dalla vlùnda 
Casarin. Non è un uppercut II 
tuo ma un fastidioso |ab C^i 
Il Consiglio della Federealcio 
approverà un provvedimento 
di ammntstla con il quale «puli¬ 
re», tra l'aluo la fedina spcittiva 
dell'attuale designatore arbi¬ 
trale 

Casarin in base agli attuali 
regolamenti non avrebbe po¬ 
tuto ricoprire la carica federale 
perché quando era arbitro rila- 
scto un paio di intendsle senza 
la necessaria autorizzazione e 
al becco, pec questo, una lun¬ 
ga aqualiOca Ora gli arbitri 
possono andare anche in tv a 
dbelaloro M tempi di Casarin 
avevano l’obbligo di essere 
muti come pesci Ecco, secon¬ 
do Il presidente del Coni l'am¬ 
nistia non risolverebbe la que¬ 
stione «A suo tempo-ha det¬ 
to Cattai ieri, al termine della 
Clunta Coni -, el eravamo 
espressi concordando con il 
parere dato alla Federcalcio 
dal professor Quaranta In sen¬ 
so favorevole a un provvedi- 
mento che sanasse la situazio¬ 
ne Ma era la Federealcio che 
doveva adottare U provvedi¬ 
mento. e m non é stalo fatto 
non so come la Federealcio 
..abbia potuto dare l'incarioo a 
. Casann. Se non siéprowedu- 
lo é evidente che ci sarebbe la 
possibilità di Impugnativa nel 
confronti di quanto latto lino 
ad oggi» In sostanza il presi¬ 
dente dei Coni «teme» che 
qualcuno (una società di cal¬ 
cio di serieAeB) potrebbe la- 


fPIIIQOUNI 

re ricorso per chiedere la nulli¬ 
tà delle decisioni prese da Ca¬ 
sarin durante questi rimi vis¬ 
suti da designatore «Illegale» 
C'è da dire, perb, che un desi¬ 
gnatole lavora collegialmente 
e che la vecchia colpa appare 
ridicola alla luce di quanto ala 
avvenendo all'lntemo del pia¬ 
neta arbitri proiettalo verso il 
professionismo E poi proprio 
in questi giorni è stalo deciso 
di rivedere statuti e regolamen¬ 
ti di tutte le federazioni per ar¬ 
rivare all abolizione delle nor¬ 
me che puniscono quelli che II 
segretario generale del Coni 
ha definito «reali d'opinione». 
A questo scopo é stata rimessa 
In attività ^ convocata per II 
prossimo 27 novembre) la 
Commissione statuti 
Cosi stanno le cose ed appa¬ 
re. perlomeno, mal calibrata la 
sortila del presidente del Coni 
Forse Cattai si é voluto togliere 
uno sfizio. Infastidire U suo na¬ 
turale nvalc Poco tempo fa 
Matanese, con II suo abiniale 
passo diplomatico, ha dichia¬ 
rato che la poltrona di presi¬ 
dente del Coni gli spelta di di¬ 
ritto Cattai, proprio l’altro gio^ 
no in un intervista ha ripropo¬ 
sto Il rinnovo del suo mandalo 
In serata l'ufficio stampa del 
Coni ha fatto pervenire un'ag¬ 
giunta a quanto aveva detto II 
presidente nella quale Cattai 
«ritiene che la Federcalcio ab¬ 
bia comunque preso le sue 
precauiionl per evitare che 
possano essere Invalidali gli at¬ 
ti compiuti dall inizio del cam¬ 
pionato ad oggi per le designa' ' 
zionl arbitrali» Il «Palazzo» del^ 
lo sport vive di liti e ripicche da 
condominio con Inquilini che 
si sentono proprietari di qual¬ 
che cosa che non gli appartie¬ 
ne Quando si airiverà a dargli 
lo sfratto per finita locazione 
sarà sempre troppo lardi 



dM Coiti, 
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Il Credito sportivo fa gola 
Andreotti spinge Signorello 


■i ROMA Dal cappello a ci¬ 
lindro di Ciullo Andreotti esce 
a sorpresa il candidato «nuo¬ 
vo» per la presidenza del Cre¬ 
dilo sportivo: Nicola Signorel¬ 
lo, un andreottlonoche più an- 
dteoliiat» non si puù. Ex mini¬ 
stro ed ex sindaco di Roma, 
caduto neiroblio per la non 
esaltante esperienza in Campi¬ 
doglio. verrebbe riciclato per 
ridare smallo alla capitale nel¬ 
la contente andreocifana piut¬ 
tosto malcortda per via di 
-Sbardetia-e-sbcl ■iacarsaraHa- 
presidenza dell ente dura da 
anni (Il presidente Renzo Ni- 
colini è in «prorogatlo» da qua¬ 
si un quadnennio) Rientra nel 
Brande disegno spartitorio De- 
Psi sulle barrette Sembrava ap¬ 
pannaggio del socialisti che 
già (dopo la bocciatura di Ot¬ 
taviano Colti) avevano messo 


in campo qualche puledrino 
come l'ex presidente dell Enii, 
Qabnele Moretti e l'ex assesso¬ 
re regionale Nicola Albarello 
Della stessa area (iron benedi¬ 
zione del grande Ciullo) era la 
candidatura di un personaggio 
come Primo Nebiolo. La «mos¬ 
sa» del presidente del Consi¬ 
glio cambia perù tutti gli sce¬ 
nari I casi sono due oiiPsiha 
ceduto (ma non pare proprio) 
o si tratta del classico «ballon 
d'essah de lancialo per capire 
-comc'fcogocknié'glrallean ha-' 
soluzione potrebbe venire ner* 
prossimi stomi già alla prima 
riunione del Cicr (Comitato in¬ 
terministeriale per II Credilo), 
ma sembra che Arrigo Gallai 
(il Coni deve per le^e espri¬ 
mere un parere) non sia trop¬ 
po penuiaso. Anzi, avrebbe in 
testa un'altra aoluzione. un 


presidente di federazione 
rMondelll del rugby, di cui M 
aere parlato? Orandl della gin¬ 
nastica? Consolo del nuoto?) 
C'é stato pure un Irreontro di 
NIcolini (In predicalo per una 
presidenza di federazione?) 
con il ministroTognoll, inculi! 
tema potrebbe anche essere 
stato afirontato 
«Siamo alle solile - com¬ 
menta Nedo CanetU, respon¬ 
sabile del P^i per lo sport -, 
non si sceglie in base alla eom- 
'pdMiza-néeil'esperienza. nfa 
'^ondologithh loiiizsraulcL II 
problema non é Signoiello, E il 
metodo da modUreare, quello 
cioè che prima predispone le 
caselle con I simboli del partiU 
e poi vi collocs esponenti lot- 
Uzzatl, indipendentemente da 
quanto possano valere nella 
specilica lesponsablUlà'. 


Olimpico 

Prato malato 
Altri soldi 
per la cura 


■■ ROMA II prato dell'Olim¬ 
pico guarirà in due mesi E da 
ieri, dopo i consulti dei tecnici 
della «uindl» la ditta che dal 
1979 cura la manutenzione del 
manto erboso, è cominciata la 
terapia per debellare il malan¬ 
no un dientijgglo da rifare II 
punto sulla situazione è stato 
ratto ieri dal presidente del Co¬ 
ni, Cattai, nella conferenza 
stampa svoltasi subito dopo I 
lavori della giunta esecutiva 
«Paragonare la situazione 
dell Olimpico a quella di San 
Suo • ha detto Cattai - è un’as- 
suiditA Mercoledì ho fatto un 
sopralluogo, insieme agli 
esperti della iBindi», e mi sono 
reso conto che il manto erboso 
tiene. La verità è che il terreno 
è stalo flagellato dalle piogge 
di ottobre e U drenaggio non 
ha- tenuto». Il drenaggio, ap¬ 
punto. Sarà rifatto. Véiranno 
inseriti quallro cunei per metro 
quadro e nel giro di due mesi, 
dx:e Cattai, rOlimpIco dovreb¬ 
be guarire. Domanda e se ci 
saranno altri acquazzoni? •Au¬ 
guriamoci che non accada, o 
che, comunque, non abbiano 
la «essa violenza di quelli di 
óttobre» Oltre al drenaggio, si 
provvedere anche alla semlna- 
gloné: Il manto è costituito da 
fazzoleitl di prato cresciuti in 
sena, per rinforzarti e farti ade¬ 
rire meglio vanno «vllaminizza- 
U» quotidianamente Un'osser- 
vaisone' quanto ha inciso l'o¬ 
perazione «zolle souvenir, va¬ 
ie a dire il raglio e la messa in 
vendita - con scarso successo, 
appena 20000 i pezzi acqul- 
itw - dei 306 000 fazzoletti di 
terra dove tl è giocata la finale 
Mondlele? «Nulla - risponde 
Canai,iiiRirahUn ngni caso il 
fondo-'wU'uttropico sarebbe 
stato rifatto A lugl» era in 
condizioni pietose». Strano, 
perché II manto erboso era Ita¬ 
lo allestito alla viglUa del Mon¬ 
diale Sette partite erano basta¬ 
te per distiuggerto, due dedu¬ 
zioni troppa netta o lavoro fat¬ 
tomele. , osa 


11 Bologna vince il posticipo 

Il fallimento Coppa Italia 
Un torneo nel deserto 
per pochi spiccioli in cassa 


NUMERI IN ROSSO 

PARTITE 

SPETTATORI 

INCASSO 

MILAN-LECCE 

(13.30) 

3 016 

44 920 000 

JUVENTU8-PI8A 

(14 30) 

2 910 

so 560 000 

8AMP-CREMONE8e 

(20,30) 

8 075 

170 054 000 

NAPOU-PIORENTtNA 

<20.30) 

11 778 

180 600 000 

nOMA-OENOA 

(20.30) 

13 953 

238 335 000 

ATALANTA-BARI 

(18.30) 

1 638 

21 632 000 


Tarata 

41368 

704 001.000 


■■ROMA Ridicolo 41368 
spettatori e settecento milioni 
(Il incasso Sei partite (la setti¬ 
ma il posticipo di ieri, ha visto 
il Bologna battere il Modena 1- 
0 su autorete di Presicci) han¬ 
no dato i numeri di Roma-Ce- 
sena, giocata domenica scor¬ 
sa Slamo alle solite la Coppa 
Italia non bra SI dice da ven- 
I anni, sono state tentate for¬ 
mula divene, l'ultima delle 
quali - tabellone e teste di se¬ 
ne, copiando il modello del 
tennis - è stala varata quest'e¬ 
state ma gli stadi continuano a 
rimanere deserti e le casse 
vuote 

Si rischia, neiraffronlare il 
problema, di loroare su cose 
già dette un calendario sem¬ 
pre più fitto - fra Coppe euro¬ 
pee e nazionali, eliminatorie 
mondiali o europee. Under 21 
e Supercoppe tl gioca in prah- 
ca tutu I mercoledì I overdo¬ 
se di calcio m televisione, gli 
orari - Mllan-Lecce è stara gio¬ 
cata alle 13 30 - scomodi Tut¬ 
to vero, lutto registralo ma il 
fatto resta la Coppa Italia non 
VI. 

In questo lamento del glor- 
nodppo, perù Védetiochesa¬ 
rebbe una aMizla U contrario. 
La venta é che m questo avvio 
di stagione, compixie I abbuf¬ 
fala mondiale, si é iniensificara 
1 inversione di tendenza matu¬ 
rala nelle ultime sragioni, vale 
a dire il Calo di interesse per lo 
spettacolo calcistico Stadi bel¬ 
li e deserti I habitat del caldo 


Italiano anni Novanta è que¬ 
sto 

Sarebbe impensabile in un 
contesto simile, pensare quin¬ 
di ad una Coppa Italia ricca di 
interesse e di seguilo Qualco¬ 
sa, perù si potrebbe tentare 
Un pnmo suggerimento ix>n 
insenre questo torneo nell'a¬ 
genda calcistica (die va da ot¬ 
tobre ad aprile Una prima fase 
a settembre e rullima a mag¬ 
gio Giocare il 14 e il 21 no¬ 
vembre, strìlolab da due tomi 
di Coppe europee, e in coinci¬ 
denza delle elunmatone euro¬ 
pee, è un suicidio Seconda 
proposta ndurre il numero 
delle società parteapantt. 
Trentadue formaziom, con le 
diciotto della sene A più le re¬ 
trocesse, le classifKrate dal 
quinto al decimo posto della B 
precedente e le cjualtro pro¬ 
mosse dalla C, consenurebbe- 
ro di partite con i sedicesimi e 
di smaltire fra la fine di agosto 
e settembre, I primi due turni. 
Dal quarti in poi. come detto, 
se ne nparia a fine primavera, 
tl terzo suggerimento riguarda 
orari e bigOeiti d vuole unifor¬ 
mità di calci d'inizio e una po- 

gio, quando le acuole stanno 
per chiudere, diffondere mi¬ 
gliala di tagliandi gratis non sa¬ 
rebbe una cattiva idea Dieci¬ 
mila biglietti agli studenti, tan¬ 
to per essere chiari, assicure¬ 
rebbero una presenza tnpla ri¬ 
spetto a Juvenlus-Pisa di due 
giorni fa 


p Alesi in casa Fenari. Giornata di festa: il nuovo pilota gira in pista a Fiorano 
V ' sfiora il record, nella foga rompe la sua prima rossa vethjra. E parla di Prost 


; ! 


«O^ dimito ms^oreime» 


: Uh approccio di fuoco con la signora In rosso, quel- 
4 tedi wri per Jean Alesi; àubito una rottura seguita da 
unaserie di girl (58) vicini al record (r02'6S il mi* 
I glior tempo) della pista di Fiorano, che è di 1 ’O) '47, 
per la gioia dello staff Ferrari. «Addio gioventù spen- 
sietata» - ha detto il franco-siciliano -, Ora ho una 
Hi grande responsabilità», e lodi all'indirizzo dell'as- 
W aanlenosL Oggi ancora prove 
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'■i^AIIM<EUX) Il rito del n- 
«tonaUMnto. tanto caro al 
isuoi nonni e alla sua terra, per 
Jean Alea! evidentemente non 
tralsto Paretaio quendo si tratta 
dtiiaa algnanciw risponde al 
«noma dlAnaiL e che in po- 
fCM hanno avuto l'atto onore 
iBeonoeceie. Coeicché Ieri la 
.eoam. a nonno, con ai vo- 
MM rfraitoodleinaito. cena- 
t mania non al aspettava Un 
‘aopiaecio cod poco riguah 
taaei. SubBo una rottura al dif- 
-laimiale. con conseguente 
I cmalnafflcina,perpoiriiuf- 
hBinaibaK.ataacoliiio<Uiap> 
MWiUntl della slaihpa e di 
' %d. Sono le 13,36, la nuova 
tpiiaisa dalia «rossa» è salu- 
Wdaun'ovazkNie per Alesi 
mi A ributta tal piala con la 
^l/2innofa affidala a NIgel 
■tanl U baldanzoso «pic- 
mttraoomineia ad Inanellale 
di ^ vicliil al tcmiri 
gai iKiUa oondUona- 
fwcaiabic(aainiaiiioinati- 
l^Utmavaià novità -, 
mdilMMisiiMovamente 
\ttidt ilw con il dbetloie 
Cetile Floito e con 
flMHdSiive NIehob e 
iPnéCiMelB. «bicredibi- 
S^^ìtth-aRannasod- 
.^Ntd'vNiinliomai 
Mmtm maccliiiia cod, 
«mVMftilgìnida U te« 
miàittlnolote, davvero 

IL, . 
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sorprendente. E lo dico senza 
retoricA è davvero il giorno 
più bello della mia vira» 

Un gruppo di tifosi, entrati 
alla rinfusa, lo rincone, lo 
prende d'assalto e lo solleva 
In aria, quasi avesse già con¬ 
quistalo quel mondiale che a 
Maranello manca da tanti an¬ 
ni. Mansell è già nel dimenti¬ 
catoio Prosi, che se n è anda¬ 
to il giorno prima, dopo aver 
avuto un colloquio con il pre- 
sidenle Piero Fusaro, resta 
in . sottofondo Ma Intelligen¬ 
temente Alesi lo porta a galla- 
«£ grande Alain, anche se per¬ 
sonalmente non lo conosco 
mollo bene, ovviamente per 
la ragione che non ho mai 
corso per la stessa scuderia 
So soltanto che in Francia è 
aiKora un esempio da imitare 
per molti». Gii è accanto Cesa¬ 
re Fiorio che cove come una 
chioccia il suo nuovo pupillo 
e anticipa le possibili, imba¬ 
razzanti domande del croni¬ 
sti •Problemi Certo, potran¬ 
no anche sorgerne, tenuto 
conto che ci sarà da gestire 
due piloti di grande classe 
Ma, torse, è più sfortunato chi 
d littova In squadra un puro 
sangue « un ronzino» Que¬ 
stione di lignaggio, dunque 
Ma al riguardo Alesi non si lira 
iiidielio aSiamo in cinque o 
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Il neoferrarista Alesi saluta. «Finalmente al volante detta Rossal» 

In Giappone ì campioni del mondo 
La pallavolo azzurra ritrova Cuba 


■i OSAKA Toma oggi in campo la nazionale di pallavolo 
campione del mondo. Il «Top foui», torneo ideato dallo fede¬ 
razione intemazionale, mette di nuovo di fronte le Ire squadre 
più forti del momento e i padroni di casa del Giappone In pa¬ 
lio stavolta non ci sono medaglie come nel recente mondiale 
brasiliano, ma dollari, 350 000 m tutto, 150 000 dei quali an¬ 
dranno direttamente alla squadra vincitrice diquesto gran ga¬ 
la Zorzi e compagni sono piuttosto stanchi, stremati da una 
stagione che non gli ha lasciato un attimo di respiro Intanto, 
dopo il clamore (iella vitlona italiana ai mondiali e i record 
d ascolto in tv, nessuna emittente si è prerxcupata di acqui¬ 
stare i diritti televisivi del Top Four II programma di oggi Ita- 
lia-Cuba e Giappone-Umone Sovietica Oomaiii Italia-Unio- 
ne Sovietica e Cuba-Ciappone 


sei campioni, intetido,/Ctt aM 
si, cfsono, ma rleseoRoiK^ an¬ 
dare forte per dieci girl opoeo 
più, poi scoppiano» C^ndi 
dice con franchezza. «Addio 
gioventù spensierata AllaTyr- 
rell, che pur mi ha dato la pos¬ 
sibilità e la gioia di debuttare 
in un Cp poco più di un anno 
fa ero quasi in vacanza. Qui 
mi attende un compito di 
grande responsabilità E pen¬ 
sare che soltanto qualche 
tempo fa ero In F3. ed ora ao¬ 
no compagno di PiosL con 
l'opportunità di arrivare se¬ 
condo nel camptamato '91. 
naturalmente dietro a lui in- 
somma per me è come vivere 
un sogno I collaudi qui a Fio¬ 
rano sono particolarmente 
Impegnativi, per non due de¬ 
terminanti» A pochi passi c'é 
un ex grande pilota come 
Clay Regazzoni che osserva 
con nostalgia la pista È pre¬ 
sente anche Piero Lardi Ferra¬ 
ri, figlio dell'indimenticato 
«Orake». Fa la sua comparsa 
pure Andrea Montennlnl. 24 
anni, della vicina Sassuolo, 
astro nascente del motorismo 
italiano e nuovo collaudatoré 
della Ferrari accanto a Gianni 
Morbidelli Oggi si replica, 
quindi la prossimo settimana 
altri test sulla pista del Mugel¬ 
lo (Firenze), di proprietà del 
«gruppo» «Ariamo che que¬ 
sta benedetta commissione 
incaricala di vigilate sul com- 
poitamemodei piloli, evoluta 
da Jean Marie folestre, sla al- 
I altezza», dice Cesare Florio 
«Se no va a finire che le mac¬ 
chine le telecomandiamo io e 
Goto (ingegnere Honda, ndr) 
dai box», sbotta I ingegnere 
Castelli, Ira il serio e il faceto, 
tanto per far capire che il «bot¬ 
to» di Suzutaa con Senna non é 
per mente rimosso 


CTO 

CERTIFICATI DEL TESORO CON OPZIONE 


• I CTO, di dufata 6 anni, hanno godimento 
20.11.1990e scadenza 20.11.1996. 

• I possessori hanno facoltà di ottenere il 
rimborso anticipato dei titoli, nel periodo dal 
20 al 30 novembre 1993, previa richiesta 
avanzata presso le Filiali della Banca d'Ita¬ 
lia dal 20 al 30 ottobre del 1993. 

• I Certificati con opzione fruttano Tinte- 
resse annuo lordo del 12,50% pagabile in 
due rate semestrali posticipate. 

• I titoli vengono offerti al prezzo di emis¬ 
sione di 97,45%. 

• I tìtoli possono essere prenotati dai pri¬ 
vati risparmiatori presso gli sportelli della 


Banca d'Italia e delle aziende di credito en¬ 
tro le ore 13^0 del 15 novembre. 

• U collocamento dei CTO avviene col me¬ 
todo dell’asta marginale nferita al prezzo 
d’offerta, costituito dalla somma del prezzo 
d'emissione e delTimporto del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve 
essere pari a 5 centesimi o multiplo. 

• 11 prezzo di aggiudicazione d'asta venà 
reso noto con comunicato stampa. 

• 11 pagamento dei certificati assegnati sarà 
effettuato il 20 novembre al prezzo di ag¬ 
giudicazione d'asta, senza versamento di al¬ 
cuna provvigione. 

• li taglio unitario minimo è di L. S milioni. 


In prenotEuiione fino aM5 novembre 


Rimborso 


Rendimento annuo massimo 


Lordo % 

14,00 

13,54 


Netto % 

12,21 

11,82 
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TUnità 

Venerdì 
16 novembre 1990 
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Nell'ex fabbrica fl (tomB Karl Kraus 
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■i TORINO. SI costemia II 
Ungono per qualche chilome- 
tio, prima che U taxi si fermi 
presso l'estremilA dove ci at¬ 
tende la guerra secondo Luca 
Ronconi. SI entra dal cancello 
di via Niaza 294, proprio n. do¬ 
ve gii operai sono passati per 
anni, dhéit) a quella che ora si 
chiama •ex» sala presse. Car¬ 
telli con frecce multicolori in¬ 
dicano la strada verso gli •ulti¬ 
mi giorni deirumanita*. Detto 
cosi, suona apocalittico, e Ile- 
veniente iettatorio. Si entra in 
un salone imbiancalo di fre¬ 
sco: Ronconi e i suoi ne avran¬ 
no riempilo si e no un quarto 
con il loro pur macroscopico 
allesUmenlo, e la sala presse a 
sua volta sarà si e no un deci¬ 
mo dell'iinmensa stru'tura del 
Lingotto. E qui. In questo am¬ 
biente enorme dove la poten¬ 
za della Fiat trasuda da ogni 
mattone, che Luca Ronconi e 
lo Slabile di Torino metteran¬ 
no in scena dal 29 novembre 
Gli ultìmi giorni deU'umanità. 
un dmmma che il suo autore 
Karl Kraus definiva <oncepito 
per un teatro di Marte». 

Eppure non c’i nulla di mar¬ 
ziano, né nel Ungono, né nei 
materiali •ronconiani» spaisi 
nell’Immenso salone. Arrivali 
in anticipo, riusciamo a giron¬ 
zolare per i meandri del orito- 
(oHr, prima che il servizio di vi¬ 
gilanza cominci a fare sul se¬ 
rio. Tutto molto •terrestre*, 
umano, troppo umano: binari, 
locomoilve. vagoni merci, sec¬ 
chi di sabbia che simuteranno 
le trincee della prima guerra 
moruliale, Interni borghesi me¬ 
scolali alle rotaie, vestiboli, 
sgabuzzini, e sorpattutto (tor¬ 
se é l’elemento che più colpi¬ 
sce la memoria di un giornali¬ 
sta) llnotypes, dovunque. 
Quelle vecchie, stupende, ru¬ 
morosissime macchine che 
roteavano» l’ambienie delle li- 
ponalle prima deirawenlo 
della fotocomposizione. «Il to¬ 
sto di Kraus - dice Ronconi - 
non è tonto la cronaca della 
primji guerra mondiale, quan¬ 
to J'ariaiisl dei guasti che la 
stampa dalTepoea provocò - 
nella spcieU e nelle coscienze. 
Cmn parie del dramma é com¬ 
posto da articoU di giomaU ri- 








presi da Kraus, e urlati dagli 
strilloni. Noi vedremo i giornali 
uscire da queste tipografie im¬ 
maginarie e cominciare subito 
la loro opera di dbinlormazlo- 
ne». ■ ■ ■ . 

A sinistra, un'enorme gradi¬ 
nato accoglierà gli spettatori 
stanchi di deambulare da un 

E unto aU’altro dello spettaco- 
>. •Da lassù - é sempre Ron¬ 
coni a parlare - assistere al 
dramma nel suo insieme sarà 
come contemplare una map¬ 
pa, con lo stesso distacco e la 
stessa liustrazione. CU ultimi 

{ [tomi’ tteU'umanitò è un testo 
rammentario. non organico, 
non psicologico. E come una 
serie di schede. Si può aprire a 
caso il libro; leggerne pagine 
sparse, essere affascinati dz 
una scena e detestare quella 
immediatamente successiva. 
Arrohe lo spettacolo sarà cosi; 
da vistlare più che da vedere, 
qualcosa a metà Ira una pro¬ 
cessione e una mostra d'arte, 
in cui bisogna camminare, 
spostarsi, scegliete il proprio 
punto di vista. Non posso pre¬ 
tendere che tutti gli spettatori 
camminino per tre ore (per 
questo abbiamo previsto le 
gradirtole), ma constolio agli 
amici di vederselo In piedb. 

. De ore, dicevamo, che sa- 
tanito In realtà 18. Un parados¬ 
so temporale che si spiega con 
le numerose azioni simulta¬ 


nee, un esperimento già realiz¬ 
zato da Ronconi al tempi rug¬ 
genti deirOrtondo /brioso: •In 
una cosa io e Kraus ci somi¬ 
gliamo: siamo degli ottimisti 
sulla durata degli spettacoli. 
Lui ipotizzava per Cfl ultimi 
giorni dieci serale o un totale 
di IS Ole. lo ho latto un po’ di 
conti: di ore, per un’edizione 
integrale, ce ne vorrebbero S6, 
Riducendo II testo ad un terzo 
deH’originale siamo arrivati a 
18 ore di azione, concentrate 
in tre grazie alla contempora¬ 
neità delle varie scene*. Uno 
spettacolo totale che Ronconi 
vede come una sintesi «fra tra¬ 
gedia ed operetta*. La chiave, 
sostiene, è quella: sAlla serietà 
dell’argomento, della presa di 
posizione morale di Kraus, 
conisponde l’assoluto futilità 
dei peisonaggi*. 

Tre Ole, o 18 ore. fate un po' 
voi, di spettacolo che vivranno 
solo per il mese di dicembre. Il 
29 e il 30 novembre ci saranno 
le due anteprime per la stam¬ 
pa, dal primo dicembre lino al 
22-23 le repliche per il pubbli¬ 
co. con un affluenza gtomalie- 
ra ancora da stabilire (decide¬ 
ranno gli addetti alla sicurez¬ 
za). ma aU’lncirca di mille 
spettatori al gtomo..! costi, an¬ 
nunciati prima di'Ronconi dai 
facente funzione di presidente 
dello Stabile, Ragionieri e dal 
rappresentonle della FlaL An- 


nibatdi, sono di circa S miliardi 
(di cut 2 Solo ppr pagare i nu- 
' merosi attori e tecnici coinvol¬ 
ti). cosi suddivisi: un miliardo 
dalla società Lingotto, uno e 
mezzo da sponsor vari (tra cui 
anche una Usi che ha fornito I 
' lettinldacampoledueemez- 
zo dallo Stabile. Raidue ripren¬ 
derà il tutto per una versione 
televisiva che circolerà anche 
in videocassetta^ La conferen- 
za.stampa si coiKlude come é 
iniziata, accompagnato dallo 
' sferragliare incessante dell’Im¬ 
pianto di aerazione: sembra 
che tutto il Lingotto si stia di¬ 
battendo, In attesa del lavori di 
ristrutturazione che inlzierah- 
Ro subito dopo to spettacolo, 
nel gennaio '91, per conclu¬ 
dersi nel '94. Ci spiegano che i 
rumori sono dovuti ai roolpl di 
frusto» del tubi del riscalda¬ 
mento, sensibilissimi alla mini¬ 
ma variazione di temperatura. 
Se accompagneranno anche 
io spettacolo, contribuiranno 
all’atmosfera di catastrofe tec- 
nok^ica del testo di Kraus, 
una satira della follia bellica 
che Ronconi ha scello di am¬ 
bientate in uno dei monumén¬ 
ti dell’aicheotogla Industriale. 
Dovrebbe rivelarsi una scelta 
perfetto. Del resto, non é un se- 
greto'che la Fiat ha sempre 
. prodotto armi, oltre che auto¬ 
mobili, Fone anche al Ungot- 
to,cbissà. , 


Torino, là Fiat. Un binomio inscindibile (anche quando 
si parla di cultura) che riflette realtà divnsìssime. Da un 
lato l'impresa del Lingotto, unastrutturaindustriale 
enorme la cui «riconversione», da qui al ‘94. darà alla città 
un centro polivalente per mostre, spettacoli, centri 
di studio e di ricetea. Oall'altro Miraflorl, Rivalla, le mille 
industrie che vivono all’ombra del colosso sinonimo di 
lavoro ma anche di cassa integrazione. 

(^I, mentre Luca Ronconi e lo Stabile di Torino 
presentano, giustamente or^liosi, la messa in scena ; 
al Lingotto di C/iufh/ntg/omi de//’umanrfddi Karl Kraus, 
coloisal teatrale da cl^ue miliardi, un piccolo film di 
Mimmo Calopresti (visto allo Spazio Italia del festival 
Torino Cinema Giovani) ci fa incontrare sei operai che a 
Mirafiori hanno dato tutto, per riceverne in cambio solo 
rabbia e amarezza. Due •eventi* spettacolari, due modi 
di vivere Torino. E la Fiat^lnseparabili. v, ^ 

DAL NOSTRO INVI A’fo ' ’ - ' 

ALBCRTOCRISPI 

In un film i ricxDrdi 
de^ operai 
«Alla Fiat era così» 


Uno scordo 
del Lingotto 
trastonnato 
hi palcoscènico 
da Luca 
Ronconi; 
nella foto sotto 
il titolo. 
Massimo 
DeFraocovich 
durante > 
leprove 
(fotoArmin 
Linke) 


M TORINO. Cé modo e mo¬ 
do. di •raccontare* Torino e la 
Hat atraverso lo spettacolo. Ai 
kolossal da $ mIUardi che Luca 
Ronconi sto allestendo nei lo¬ 
cali del Lingotto, risponde - 
ma solo indirettamente - un 
piccolo film che in ISminuiidi 
proiezione tento di restituirci la 
fìat di una volto. Un quarto 
d’ora di interviste, intervallate 
all’Immagine votutomenle 
anacronistica di un •tamburi¬ 
no» che gira per Torino per¬ 
cuotendoli coperchio di un bi¬ 
done c urlando vecchi slogan 
del tipo: *11 potere dev’essere 
operaio», oppure: •é ora, é ora 
potere a chi lavoia». Un quarto 
d’ora In citi ai incontrano tete- 
nerezze della memoria e la 
rabbia della sconfitta. 

Mimmo Calopresti,,35 anni, 
è il iMista di A(hfiat.m>€oA 
Pino Mnflglio, LucianoTarlan- 
U, Calogero Montana, Luigi 
Zappaià, Andrea Papaleo e 


Andrea Pupillo, tutti ex Fiat, 
sono i suoi •attori*. Come li ha 
incontrali, perché II ha scelti? 
•L’idea del film nasce daH’ope- 
ra collettiva Italia '90. Lavori in 
corso, il rooniro film* sul Mon¬ 
diali alla cui parie torinese ho 
collaborato, assieme a Kiko 
Stella. Ho conosciuto questi 
operai e li ho voluti incontrare 
di nuovo, lo sono venuto a To¬ 
rino dalla Calabria quando 
avevo 7 anni, mio padre era 
uno dei tonti meridionali emi¬ 
grati al Nord per lavorare. Ho 
trascorso la mia Infanzia in un 
ambiente In cui la fabbrica era 
tutto. Era il centro del mondo. 
. Ho sentito parlare della Fiat fin 
da batribino e mi sono trovalo 
piazzato. Ulto volto cresciuto, 
in una società in cui più nessu¬ 
no parta di lavoro, in cui la 
questtone operaia é come ri¬ 
mossa. Attuabnéhta sto realiz- 
, zando un altro documentario 
su alcuni glcwani operai della 
Rivalla, una realtà |riù piccola 


di Mirafiori: ebbene, 'questi ra¬ 
gazzi si vergognano a dire che 
sono operai, mentre quelli (un 
po’ più anziani) che partano 
In Affo Ftar ero cosi sono a volte 
orgogliosi di questo fabbrica 
che pure hanno tonto combat¬ 
tuto. Arrivano addirittura a teo¬ 
rizzare che potevano contesta¬ 
re, proprio perché foni della 
loro proiessionalilà, del fatto di 
conoscere la fabbrica in c^i 
sua parie, meglio dei capire- 
pario, sicuramente meglio di 
Agnelli». 

Il film è stato girato in un po¬ 
meriggio, con i sei operai Im¬ 
pegnati in una vera panila a 
carte durante la quale si sono 
confessati, per nulla inlimldili 
dalla macchina da presa: •£ 
tutta gente - continua Calopre- 
sli - che ora è fuori dalla Fiat 
Parianti è un operaio mollo co¬ 
ll nosciulo a Torino, fu cacciato 
dalla fabbrica perché aveva or¬ 
ganizzato un corteo interna 


Fece causa alla Fìat e la vinse, 
il pretore stabili che doveva 
rientrare al lavoro, ma la ditta 
gli pagò lo stipendio perché 
non tornasse. Gli altri sono tutti 
in cassa integrazione, alcuni 
hanno iniziato altri mestieri. 
Sono uomini che avevano con 
il lavoro un rapporto molto for¬ 
te. che alla Fiat hanno dato la 
vita eche oggi, dc^ le speran¬ 
ze dei prlmTarml Settanta, si ri¬ 
trovano licenziatL sconfitti, 
amareggiati. Credo che Alla 
Fior era costsia un film polilico 
proprio perché paria della fab¬ 
brica come di una struttura to¬ 
talizzante, come la caserma o 
il carcere che condiziona la vi¬ 
ta deU’uomo sin nei momenti 
più inlimi (come quando uno 
degli operai racconto delle fa¬ 
miglie che nascevano sul lavo¬ 
ro. o delle coppiette che si na¬ 
scondevano a far l‘amore die¬ 
tro la catena di montaggio). 

Per il resto non é un film 




schierato: i sei operai che in- 
tenristo sono tutti di sinistra, al¬ 
cuni comunisti e con un’idea 
irrinunciabile del partito-gui¬ 
da, altri che hanno contestato 
il Pei da sinistra e che hanno 
avuto anche problemi alllnter- 
no del sindacato. Ma non mi 
interessavano per questo, mi 
interessavano come uomini*. 

115 minuti'del film nascono 
da ore di materiale che Calo¬ 
presti reera di poter montare 
(evendere) anche in una ver- 
sK>ne più lunga. E intanto so¬ 
gna di girare un film narrativo 
su quegli stessi persona^ 
•Perché, checché se ne dica, 
alla questione opwaia non ci 
si può più sottraire. Il successo 
di film come Mery persempno 
Ragazzi fuori, enttmbi bellissi- 
. mi, mi dà qualche reeranza 
Intanto lavora rèi' infonna'C 
forse, intervistando gli openL 
trovo gli attori per un film futu¬ 
ro...». DAIC 
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Gli uomini del potere nascondono la rèaltà 
di inten decenni di terrorismo e di attacco 
alla democrazia. 

L’Italia ha bisogno di pulizia morale e di 
ricambio politico. 
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Ronria, sabato 17 novembre. Ore 15, corteo da Piazza Esedra 
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ILEHORI 


Il mio SÌ 

dicomunisfa 

rifofmlsta 

alprogetfo 

delPds 


Perché il sotto- 
scrìno militante ri- 
fonnista da sem¬ 
pre. senza dop¬ 
piezze, si sente 
già di casa nel 
nuovo Pds. Il mk) 
vissuto mi impo¬ 
ne con coerenza 


di essere compartecipe di un processo evo¬ 
lutivo avviato da motti anni in Emilia Roma¬ 
gna dal Pti come «pratica» di governo locale 
cementando direttamente e attraverso le 
stesse istituzioni un rapporto di massa che 
travalicava i refetentt tradizionali del nostro 
partito e che si rivoleva alfintera società. 
Abbiamo pic^ttato e realizzato processi di 
sviluppo che hanno radicalmente trasforaio- 
to una regione esclusivamente contadina in 
una delle realtà più avanzate d’Europa. E di¬ 
versamente da quanto hanno rappresentato 
analisti troppo frettolosi, non si è trattato di 
uno sviluppo esclusivamente quantitativo. 


Ai lettori 

Da qiietto nninero delb befferà «ofli Cow I 
lettori trovcnimo una modifica odia tetta¬ 
ta. Sol temine «Cosa» non tari pM (ovrim- 
pretta la acritta «Pdt» die, come i noto, è la 
propoata di nome per la nuova formazione 
politica avanzata <ul aecetarlo del Pd Oc- 
chetto. AbUamo linondato a pretentare, 
in qaette poche tetttmane che d aeparano 
dal^ Coflgretio, la tettata oridnùla nel¬ 
la tna interezza per tener conto di nn invito 
che d è atato livDlto da etponentt ddia mi¬ 
noranza cofflonitta che propongono alle 
ataite dd partito la denoininazione Pd-Dt. 
ADaatampacapilatpetaodieaaeretottova- 
liitatama,plàtpetto,diettereaoptavvaln- 
tata per cm la vecchia tettata è tcfflhrata ad 
alcuni dUgoiti dd Pd particolarmente de¬ 
terminante nd formare l'opinione deA 
itciittiaiPd.Qttettogiomaleeqneatoiii- 
aerto hanno una loro atrada da per c orrere 
In piena antonomia, ma ae può conttftaire 
a raateicnare gli aiiimi una modifica ddh 
testala dd tabloid, noi questo conltiboto 
vogamo darlo. 
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ma si è cercato di incidere, anche riuscen¬ 
doci, sulla qualità del vivere attraverso una 
rete di servizi, che oggi possono apparire co¬ 
me rispMta scontata in una società che si 
si^uppa ma che ieri erano veri bisc^i non 
soddisfatti della gente comune. 

Nonostante il rapporto veramente di massa 
che il Pei emiliano romagnolo ha esercitato 
per anni, ad un certo punto ci siamo pure 
noi resi conto che la società vera, quella che 
nei prossimi anni si sarebbe presentata al¬ 
l’appuntamento con l’Europa, era assai di¬ 
versa da quella rappresentata dalle centi¬ 
naia di mi^iaia di miGtanti comunisti. 

Pesava in questo non solo l’aspetto genera¬ 
zionale, ma anche le trasformazioni sociaU 
da noi stessi provocate. 

L’analisi marxiana anche se da noi non in¬ 
gessata, non era più sufficiente. La liberazio¬ 
ne dal bisogno, il rapporto lavoro-salario, 
non erano più atti attesati perconisponde- 
re alle nuove domande emeigenti che prefi¬ 
gurano un’organizzazione statuale e sociale 
assai più complessa ed in cui la singola per¬ 
sona rivendicava il riatto per valori indivi¬ 
duali di cui era portatrice. 

A questa nuova gerarchia di bisogni e valori 
non può che corrispondere un’«iclea nuova» 
di socialismo, che non può non fare i conti 
con il dimensionamento planetario di alcu¬ 
ne fondamentali questioni (pace, amb'iente, 
sviluppo, demografia) e che non può transi¬ 
gere dal fatto che non può esserci sociali¬ 
smo senza democrazìa e che anzi la massi¬ 
ma pratica democratica è via indispensabile 
per la realizzazione socialista. 

Un'idea che solo un partito che non travali¬ 
cando la sfera «dell’io», sappia contempora¬ 
neamente farsi carico dei diritti dì ciascuno. 


Dì qui il mìo sf coerente di comunista rifor¬ 
mista al progetto di dare vita al Pds, una for¬ 
za democraoca e di sinistra che sappia rin¬ 
novare il paese, promuovendone la libera¬ 
zione dalle nefandezze che ormai in tanti 
denunciano. 

Diamo voce a costoro, combattiamo per l’al- 
temat^ poniamoci l’obiettivo strategico di 
costruire un nuovo socialismo in Italia, in 
Europa, nel mondo. 

OrioTeodotfonl 

Presidenza Comm. Federale di Garanzia 

(Fotfi) 


Facciamo 


Neinuovo 


con tutte 
le nostre 
emozioni 


La dichiarazione 
d'intenti e le con- 

unconaresso Clusiom alia con- 

uirw/rn/r^^ fetenza progiam- 

CnenOnSKJ malica da parte 

cnlfnnfn spretano. 

SOiraniO possono costitui- 

un referendum “"a ^,base 

di confronto e 
non dì scontro per tutto il partito. Se nella 
prima io vedo un elemento forte che delinea 
li teneno polìtico e ideale entro cui la nuova 
foiza politica dovrà collocarsi, l'intervento 
fatto alla Conferenza può deterniinare un 
passo in avanti e s^a un teneno più avan¬ 
zato di confronto sui contenuti, più volte sol¬ 
lecitato Oalla minoranza in questi mesi. Di 
qui si può ripartire per svolgere un congres¬ 
so non referendario, ma individuando lo 
strumento per elaborare e verificare i carat¬ 
teri ed i pit^rammì fondamentali neU’imme- 
diato e nel medio perìodo della nuova for¬ 
mazione politica. Da più parti, dentro e fuori 
il partito, sì reclama chiarezza. 

La proposta del nuovo nome e simbolo, che 
coimivido, hanno in qualche modo rassere¬ 
nato il clima attorno allo scontro sulla identi¬ 
tà dando un riferimento certo su cui discute¬ 
re e spostando l’attenzione sui contenuti Le 
differenze emerse anche nella ma^ioranza 
devono ora m^io esplicitarsi, fermo restan¬ 
do almeno da parte della ma^ioranza l’o¬ 
biettivo dì portare a compimento la scelta 
fatta al 19* Coi^resso. Oggi, non è più utile a 
nessuno che le differenze emerse anziché 
contribuire a sviluppare ed approfondire i 
contenuti e la collocazione della nuova for¬ 
za politica àano un freno ed elemento di ul- 
terKrri lacerazioni Ognuno esprima fino in 
fondo le sue idee e si caratterizzi anche at¬ 
traverso mozioni da sottopone al dibattito 
del partito - più che maturo - per scegliere 
liberamente. &)lo così si potranno detemu- 
nare le condiàoni per costruire un partito 
più fotte capace di rilanciare in Italia e nei 
mondo una nuova idea dì socìafismo uma¬ 
no democratico e libertario. Solo cod valori 
e culture diverse potranno lavorare insieme 
per costruire in Italia le condizioni dell’alter- 
nativa. 

Mario SdifaM 

Tesoriere della Fed. Romana Pei 


Cara Unità, ho 
sentito questo 
OartìtO desiderio 

- - di scriverti perché 

credo sia una vìa 
efficace per rag¬ 
giungere compa¬ 
gni della Direzio¬ 
ne del nostro par¬ 
tito. Il mio è l’appello di un compagno molto 
preoccupato per tutto ciò che sta avvenendo 
m queste ultime settimane 
VmIìo sottolineare che io sono un sostenito¬ 
re del «no», ma non ce la faccio più di sentir¬ 
mi uno che sta uccìdendo lentamente ciò 
che ho amato e continuo ad amare con tutto 
il cuore. 

Veglio dire a tutti quelli del «no» che la no¬ 
stra battaglia la dobbiamo portare dentro il 
nuovo partito, assieme a tutti i compagni del 
«si» perché la nostra presenza crìtica è ne¬ 
cessaria per andare sempre avanti. Dobbia¬ 
mo sentirci orgogliosi del Partito democrati¬ 
co della sinistra e non offesi come finora ab¬ 
biamo fatto. 

Sono pienamente d’accordo quando si dice 
che non ci sarà né un altro nome né un altro 
simbolo che possano sostituire nel nostro 
cuore la falce martello e stella e il suo mera¬ 
viglioso nome. 

Cari compagni e care compagne, mi fa tanto 
male quando sento dire che H nostro simbo¬ 
lo sotto la quercia è pìccolo e invisìbile e che 
é destinato a scomparire al più presto. Io 
non ci credo, ma vorrei dirvi cne un grande 
partito lo si misura dai prt^rammì e dalla 
sua capacità di fare politica, e non dalla di¬ 
mensione di un simbolo, anche perché io 
credo che almeno una volta nella vita ognu¬ 
no di noi abbia avuto un distintivo con la fal¬ 
ce e il martello appeso alla catenina oppure 
aH'occhìello della propria giacca: e voi sape¬ 
te bene quanto esso era piccolo, eppure, 
r^ì volta che lo sì guardava ci dava tante 
emozioni, ed io, più lo guardavo, più mi 
sembrava grar^ come una montagna. 
Dunque, uniti come sempre e andiamo 
avanti, diciamo al compa^ Cicchetto, al 
compagno Ingrao e al Compaq Cossutta 
dì stringersi la mano e sedersi ad un tavolo e 
con paaenza cercare di trovare lo sbocco 
m^liore per continuare la raande lotta. 

Leonardo GnOo 
Sezione Pei dì Oietikon (Svizzera) 
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ilpotere 


coalizioni 

moderate 


Caro direttore, 
scrivo ancora per 
una questione 
fondamentale per 
lutti i comunisti: 
nome e simbolo 
Ripartito. 

E assurdo, non 
solo per motivi dì 
polìtica contiiwnte o per tatticismi di pseu- 
dopskologia cu massa, proporre il nome (o 
aggettivo) comunista in qualche modo ag- 
gr^ato alla denominazione di una forma¬ 
zione polìtica che non sarà mai più comuni¬ 
sta nel senso tradizionale del termine. E un 
nome consegnato alla storia e sarà la storia 
a restituircelo con gloria o deprecazione. 

Il problema, oggi, edi tornare a «far polìtica». 
La si potrà fare nel quadro di uno schiera¬ 
mento, non importa se monop^tico all’in¬ 
glese o dì coalizione, come più probabile 
nella realtà italiana. Quel che conta è che 
fulcro dello schieramento alternativo alla 
coalirione moderala ^ la volontà dì opera¬ 
re per il «prwresso» della società. 

E allora perché non chiamare il nuovo parti¬ 
to con un motto che ne definisca gli obietti¬ 
vi- Unióne per il mc^resso o, lout court. Par¬ 
tito prc^re^ta? E meno delimìtativo di Pàr- 
tito democratico della sinistra. I suoi militan¬ 
ti non saranno chiamati - tra l’ironico e lo 
spicciativo - «demosinistrì». Si evita l’abusa¬ 
to termine •democratico», nell’orecchio del¬ 
la gente troppo Iceto ài fallimenti o alle ste- 
rih velleità della «smistra». 

Quanto al simbolo, perché non lasciare la 
sola bandiera rt^ sovrapposta alla ban¬ 
diera nazionale? E stata lo stendardo di tutte 
le rivoluzioni di tutti i firogiessisti, italiani ed 
europei, socialisti e nOj ma è stata anche 
simbolo di livotta. E di molta contro il ^e- 
ma di potere delle coalizioni moderale che 
da quarant'anni deludano e denibano il 
paese ce n’è quanto mai bisogno. 

Nel solco dì un non rìnncàto passato, con 
la più viva cordialità e con Tau^rio di un fe¬ 
condo rinnovamento. 

HHppoCem 

Roma 


Lettera 
sulla Cosa 


2 


Venerdì 
16 novembre 1990 


tpumo 


MAURICE DUVERGER 

Il sodolismo 

aiof^? 

Rurichìamolo 



Il comuniSmo d'ittotofiale 
è crollata 

tasoctaldernocrcizia 
ha esaurito le sue risorse 
Ma ta destra non ha ancaa vinto 


GIANNI MARSILLI 


Professor Duverger, vogliamo 
sentire il polso della sinistra eu¬ 
ropea, misurarne lo stato di sa¬ 
lute? Dopo il tenemoto coUetti- 
vo delI’Sg riemergono realtà na¬ 
zionali specifiche e importanti. 
Vediamole una per una, alme¬ 
no le più significative. 

SI, ma premettendo che per tutti 
valgono due premesse: la prima 
è che il crollo del comuniSmo 
dittatoriale obbliga a ripensare 
l’ideologia marxista. Scrìssi già 
molto tempo la che rerrore fon¬ 
damentale è stato di commen¬ 
tare quanto prodotto da Marx 
150 anni fa anziché cercare di 
immaginare che cosa avrebbe 
elaborato a proposito delle so¬ 
cietà odierne. C’è cioè un pro¬ 
blema fondamentale di rico¬ 
struzione ideologica, che sarà 
necessariamente di lunga lena 
Nel frattempo la destra approfit¬ 
ta molto abilmente del fatto che 
nel linguaggio marxista le paro¬ 
le socialista e comunista si con¬ 
fondono, essendo il comuni¬ 
Smo una forma del socialismo. 
Il tentativo è quello di demolite 
ogni idea dì socialismo. Alla riu¬ 
nione dell’Intemazionale a New 
York del resto lo stesso Willy 
Brandt constatava la connota¬ 
zione negativa della parola «so¬ 
cialista». La seconda premessa 
riguarda la socialdemocrazìa, il 
fatto cioè che abbia un po’ 
esaurito le sue risorse. In quasi 
mezzo secoto è riuscita a creare 
società di tipo misto nell’Euro¬ 
pa occidentale. È stato certo un 
successo, ma o^ì appare ge- 
stìonaria, piuttosto che portatri¬ 
ce di nuove possibilità di pro- 
Spesso. Ha bisogno anch’essa di 
ripensare idee e programmi E 
anche questo necessita di tem¬ 
po. Detto ciò esiste un elemento 
positivo, che lo scisma del '2(1 
'21, di Tours e di livomo, non 
ha più r^one d’essere. L’idea 
di costruire il socialismo attra¬ 
verso la violenza e la dittatura 
del proletariato sì è dunostrata 
un fallimento, quindi o^, e l’o- 
pei^bne non sarà breve, è 
possibile riunificare il sociali¬ 
smo. 

Se questa è la prospettiva di 
lunga durata, la sinistra euro¬ 
pea appare per ora pienamente 
immersa nei suoi contesti na¬ 
zionali Ne escono segnali di¬ 
scordanti.. 

C’è un partito socialista che è 
riuscito a mettete in piedi un 
programma a medio termine, dì 
l^islatura, e i sondaggi lo dan¬ 
no per vincente alle prossime 
elezioni- è il partito laburista in¬ 
glese. Il dato è importante, poi¬ 
ché si tratta dì uno dei grandi 
piaititi socialisti e democratici 
d’Europia. Certo, è stato molto 
aiutato dalla politica condotta 
dalla Thatcher, ma è riuscito a 
costruire una prospiettiva e a 
compone il suo paesaggio in¬ 
terno. Non oa facOe, pier una 
formazione politica cosi l^ata 
al sindacato. Cè un altro gan- 
de piartito socialista, che rischia 
invece di perdere le prossime 
elezioni dì dicembre: la social- 
democrazia tedesca. Se le pier- 
derà, come sembra probabile, 
sarà a causa della riunificazìo- 
rre, a causa del voto degli eletto¬ 
ri dell’ex Rdt Qui si tocca un 


punto molto importante: 0 croi 
lo dei regimi comunisti ha la¬ 
sciato un tale vuoto che si ha 
l'impressione che la bilancia 
penda ormai completamente 
dall’altra piarte. C’è un incre¬ 
mento dell’ideologìa dì destra 
molto marcato. Il voto della ex 
Rdt sì è già esprosso in modo 
conservatore. E pxrssibìle che se 
sì sommano i voti della ^ con 
quelli d^ì ex comunisti del¬ 
l’Est si anivì a una maggioranza 
nelHnsieme della nuova Ger- 
maniac Ma è'una maggjoianza 
impossibile, contro natura per 
la socialdemocrazìa tedesca. 
Per la Spd è un problema grave, 
ideok^ico e pirc^tammatico in¬ 
sieme. 

C’è stalo anche un problema di 
percezione della storia quando 
è caduto il Muro, non trova? 

C’è stato, da piarte dei socialde¬ 
mocratici tedeschi, un errore 


strategico: il non capire che dal 
momento in cui la rìunìficazìo- 
ne diventava pxissibile si sareb¬ 
be necessariamente compiuta. 
KohI ha colto l’occasione, colui 
che era reputato un uomo me¬ 
diocre .à è impiadronito della 
storia. La Spxl ha compiuto un 
enore anch’esso storico. 

Veniamo alla Francia, dove i so¬ 
cialisti si appiiestano a compie¬ 
re dieci anni al potere. 

Situazione straordinaria. Se ci 
fossero elezioni legislative pro¬ 
babilmente la sinistra le pòde- 
rebbe. Se ci fossero elezioni 
presidenziali e se il candidato 
socialista fosse Rcxrard o Delors, 
è praticamente sicuro che la si¬ 
nistra vincerebbe. Perché que¬ 
sta confusione? Perché il Ps, in- 
nanatijtto, è davanti allo stesso 
problema degli altri: elaborare 
idee e prc^mmì in una visio¬ 
ne coerente di trasformazione. 


Ma anche per la sua situazione 
interna: a voler esser cattivi la si 
protrebbe paragonare a quella 
di alcuni praesi dell’Africa nera 
dilaniati da lotte tribali Senza 
vere differenze ideologiche Se 
qualcuno mi dimostrasse la dif¬ 
ferenza ideologica tra Fabius e 
Rocard . In più. si ha l’impres¬ 
sione che il presidente Mitter¬ 
rand non ami né Rocard né De¬ 
lors, ma credo che nessuno ami 
il proprio successore. Analo¬ 
ghi problemi interni lì soffre il 
partito socialista spragnoto A 
questo propxjsito devo fornire 
un giudizio dal mio osseivatorìo 
europeo: nelle recenti riunioni 
di Cork e Roma con i rappre¬ 
sentanti dei parlamenti nazio¬ 
nali la pxjsizione spagnola mi è 
apparsa curiosa, per le sue ten¬ 
denze che non esiterei a defini¬ 
re thatcheriane. Ho l’impressio¬ 
ne che siano molto meno co¬ 
munitari di quanto non lo fosse¬ 
ro 

Si può parlare di «socialismo 
mediterraneo», gestore passivo 
dello sviluppio. contrapponen¬ 
dolo al pragmatismo rifomiato- 
re delle socialdemocrazìe del 
Nord Europa? 

Un tempio si diceva volentieri in 
Francia che i paesi cattolici me¬ 
diterranei essendo stati formati 
da una rel^ìone dogmatica, 
avevano prodotto i grandi parti¬ 
ti comunisti, come il Pci e il Pel. 
Ma come spigare altera il caso 
finlandese, dove c’era uno dei 
partiti comunisti più forti senza 
che il paese abbia mai avuto 
tradizioni cattoliche? Non c’è 
dubbio che inglesi, tedeschi e 
svedesi siano i fondatori della 
socialdemocrazia. Penso all’a¬ 
bile compromesso di Bad Go- 
desberg. all’intelligente foimula 
detl’economìa sociale di mer¬ 
cato. E mi diverte, tra i’altro, ri¬ 
trovare la stessa formula in boc¬ 
ca al cancelliere Kohl quando 
parla della Germania dell’est e 
del suo svìluppio futuro. Penso 
anche allo sforzo di redistnbu- 
zione compiuto in Svezia attra¬ 
verso te strumento fiscale. Ève-' 
ro che i partiti socialisti meridio¬ 
nali hanno conosciuto un’evo¬ 
luzione ideologica più lenta, 
ognuno con il suo stile. Non per 
caso è a sud che si sono svihipi- 
piatì i partiti comunisti più forti. 
Per i socialisti francesi direi che 
dopo un piaìo d’anni al pxitere 
hanno ritrovato una dimena¬ 
ne realistica che gli mancava. 
Ttetto piartìcolare è il caso del PS 
italiano. Mi ricorda quello fran¬ 
cese sotto Guy Mollel con la 
differenza che quello italiano è 
cesarìsta. Va detto anche che 
Bettino Craxì ha ma^tere cari¬ 
sma e motte più capiacità di 
MolIeL 

Che cos’è altera, oggi, la «sini¬ 
straeuropea»? 

Come piarl^e senza conside¬ 
rare i piartiti comunisti o ex co¬ 
munisti? Nell’Europia occidenta¬ 
le due partiti incarnano i due 
modi opipiosti dì affrontare l’av- 
ven'ire, quello italiano e quello 
francese. Il primo tira le conse¬ 
guenze del fatto che il comuni¬ 
Smo dittatoriale è falfito. Può 
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farlo perché ha indivkluato i se¬ 
gni del fallimento molto prima 
degli altri. Si è sempre preoccu¬ 
pato della società italiana, e sul 
piano ideologico pc^ia sul 
pensiero di Gramsci Eun rin¬ 
novatore ideologico. Oggi sta 
cercando la sua strada, con le 
difficoltà che conosciamo, ma 
non c’è dubbio che il suo trava¬ 
glio troverà uno sbocco positi¬ 
vo Il Pel nfiuta invece di muo¬ 
versi È interessante, poiché si 
blocca nella sua stessa struttu¬ 
ra La stmttiira di un partito tota- 
litano, come quella di un regi¬ 
me totalitario Una struttura 
cioè che non si muove se non si 
muove li suo capo. Il Pei è plu¬ 
ralista da tempo, poiché To¬ 
gliatti lo permise e Berlinguer 
pros^uì su quella strada. Se il 
Pcus ha intrapreso la strada del 
rinnovamento, pur con le enor¬ 
mi difficoltà che conosciamo, è 
perché la situazione è stata pre¬ 
sa in mano da Gorbaciov, che 
era a capo del partito e dello 
Stato Nel Pel accade che Mar- 
chais non intende cedere lo 
scettro del potere. Ne deriveran¬ 
no nuovi scacchi elettorali, e il 
partito è per ora caricaturale. 
C’è un po’ k) stesso problema 
nel partito portoghese, il cui ap¬ 
parato è rigidamente controlla¬ 
to. All’Est si sta consumando 
una sorta di ingiustizia, a spese 
dei Pc che avevano già comin¬ 
ciato un’evoluzione, penso al 
partito ungherese. Ma attenzio¬ 
ne, perché in consultazioni elet¬ 
torali libere si sono già r^ìstrati 
consensi agli ex Pc tutt’ahro che 
trascurabili. Bisogna quindi ri¬ 
flettere sul sistema di protezio¬ 
ne sociale che quei partiti ga¬ 
rantivano. È una rifle^ne che 
spetta anche ai pattiti socialistL 
Professor Duverger, lei studia i 


tiene che la politica debba ne¬ 
cessariamente trovare nuove 
forme di espressione, più fluide, 
meno vincolate? 

L’unico vantaggio della mia età, 
vede, è di avere una certa espe¬ 
rienza La forma partito in crisP 
In cinquantanni l’ho sentito di¬ 
re più volte. Quando si parla di 
fine dei partiti significa che i 
partiti non esprimono più le di¬ 
visioni, le differenze dell’opinio¬ 
ne pubblica. Significa che sono 
invecchiati. Il problema è dun¬ 
que che cedano il posto ad altri, 
ma ad altri partiti Non c’è de¬ 
mocrazia senza partiti politici, 
che ne restano l’asse. Nei partiti 
ci sono tre cose importanti; la 
loro ideok^a, il loto prc^ram- 
ma a medio termine e la loro 
stnjttura interna. Penso al Pei, e 
dico che vale molto di più la 
confusione della Cosa che la 


essere maggioritario all’intemo 
del partito, e di godere nel con¬ 
tempo di una grande popolarità 
nel paese. Vuol quindi sottoli¬ 
neare il latto di essere al di là 
del partito e delle sue logiche. 
Forse la sua uscita è stata un po’ 
maldestra, anche se si iscrive 
nella logica istituzionale france¬ 
se. È una Ic^a complicata; il 
presidente della Repubblica 
non può essere eletto se appare 
come un uomo di partito, ma 
nel contempo non può essere 
eletto se non è sostenuto da un 
grande partito. Guardi l’esem¬ 
pio di Raymond Beine, che era 
certamente il miglior candidato 
della destra neU’88. 

Professor Duverger. sono maturi 
i tempi per la nascita di un parti¬ 
to sovranazionale? 

Ritengo che non si potranno far 



Le istituzioni europee 
non potranno funzionare 
in assenza 
di legami federativi 
trai partiti nazionali 


falsa unità della [)emocrazia 
cristiana. Se fossi maligno e se 
facessi un discorso elettorale in 
Italia direi che la Cosa del Pei è 
un modello di unità rispetto alla 
De odierna, che versa in uno 
stato di divisione eccezionale. 
Per quel che riguarda i socialisti 
italicini si tingono sull’asse che 
si chiama Bettino Craxi. Ma sen¬ 
za Craxi, cosa diventerebbe il 
Psì? Il problema dunque, più 
che di nuove forme, è di rinno¬ 
vamento delle vecchie, ancora 
insostituibili 

Michel Rocard non sarebbe 
troppo d’accordo con lei. Ha 
appena scatenato una discus¬ 
sione nel PS francese definendo 
il pattilo come elemento reà- 
duale nella formazione dell’o- 


Michel Rocard sa bene di non 


funzionare seriamente le istitu¬ 
zioni europee in assenza di par¬ 
titi transnazionali, o più esatta¬ 
mente in assenza di legami 
stretti, federativi tra partiti na¬ 
zionali. È motto interessante, e 
anche molto concreto; le pros¬ 
sime assise di Roma, per esem¬ 
pio, della Comunità europea. 
Non potremo materialmente 
funzionare e anivare a un risul¬ 
tato tangibile se non attraverso i 
partiti Mi spiego, il pariamento 
europeo ha i suoi gruppi che 
sono federazioni di partiti, co¬ 
me siederanno i parlamentari 
nazionali? Sarebbe assurdo che 
siedano divisi per nazioni. La 
sola strada, e i socialisti l’hanno 
capito, è di disporsi per affinità 
politica. Mi auguro che i demo- 
cristiani facciano lo stesso. Un 
problema particolare si pone 
per il gruppo della Sinistra uni¬ 


taria. Non possiamo sedere con 
i partiti socialisti europei in una 
riunione di groppo intemazio¬ 
nale, pioiché il Psi non vuole che 
il Pei ne faccia parte Diciamo 
che siederemo a fianco, saremo 
molto vicini Diciamo anche 
che non faremo niente senza 
contattarci. In ultima analìà, se i 
partiti europei vt^liono rinno¬ 
varsi, la dimensione europea è 
ineludibile. Non credo che per 
il momento si possano fare par¬ 
titi transnazionali, ma ritengo 
che debbano federarsi 

Vorrei farie una domanda che 
interessa principalmente la 
Francia, ma che tocca anche il 
dibattito nella sinistra italiana e 
europea. Park) della dimensio¬ 
ne etica della politica, del dena¬ 
ro come valore relatore. In 
FraiKia è una discussione che 
suscita passioni furenti, da im- 


del profitto contro la logica del¬ 
la solidarietà; è una contrappo¬ 
sizione che riversa le sue con- 
traddìzioni a valanga nel dibat- 
tito politico. 


Forse in Francia la questione si 
pone con maggiore acutezza 
perché ha un senso molto guri- 
dico. £ strano, i comunisti han¬ 
no abbandonato la dìmensone 
etica, presi da preoccupazioni 
dì efficienza strat^'ica. Ma i so¬ 
cialisti e i democratici cristiani 
hanno mantenuto una viva sen¬ 
sibilità di ordine etico. Credo ci 
sia una mescolanza tra la visio¬ 
ne della morale repubblicana, 
la morale laica, che in Francia è 
fondatrice, e la tradizione cri¬ 
stiana. Sono i due aspetti del 
problema, quelli su cui indaga¬ 
te. 
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GIOVANNI BIANCHI 

Hliagiiciido 
deh democicizb 
InlegRile 



Rnita la lunga stagione 
del liberismo trionfante 
Ora ci confrontiamo 
con una società ancora 
più ridotta in frammenti 


MARCO SAPPINO 


•Militante politico della socie¬ 
tà civile». Sicuramente è Videnti¬ 
kit che preferirebbe gli fosse ri¬ 
conosciuto. Ma il cinquantenne 
Giovanni Bianchi da tre anni 
guida quell’antica, nobile e po¬ 
tente lobby democratica chia¬ 
mata Associazioni cristiane dei 
lavoratori italiani. Nel suo stu¬ 
dio, il ptesidenle delle Acli ha 
sul tavolo un’edizione della Sa¬ 
cra Bibbia e dietro le spalle un 
manifesto che esorta alla «soli¬ 
darietà». Negli scaffali alle pare¬ 
ti, con le annate di «Azione so¬ 
ciale», libri su don Sturzo e La 
Pira, tra le favole di Rodeui, le 
storie del Pci di Spriano e del- 
rUrss di Boffa nelle ristampe 
tMVUnità, e tre volumi su san 
Filippo Neri. Laureato in scien¬ 
ze ^litiche all’Università del 
Sacro Cuore, collaboratore di 
Lazzati e allievo del teokw do¬ 
menicano fraiKese uienu. 
Bianchì ha attraversato le peri- 
p^ie e i tormenti di quei cri¬ 
stiani non democristiani» che 
dall’esperienza multiforme del 
movimento oper^ hanno trat¬ 
to l’attualità, e ririìnunciabìlità 
per la nostra democrazia, di 
una riforma della politica. Un 
interlocutore, dunque, da ascol¬ 
tare. 

Duecentocinquantamila tute 
EIù" sono tornate, appena una 
settimana fa, a sfilate per Roma 
dopo otto anni Chieoevano un 
contratto per i metalmeccanici 
che dia im indispensabile au¬ 

mento saiaiiale, una riduzione 
dell’oratio di lavoro, diritti den¬ 

tro le fabbriche... 

Meno male che le tute blù, la 
nostra gente, tornano in piazza. 
Forse si sta chiudendo la lunga 
stagione ’m cui sembrava avesse 
la strada pianata ogni giustifi¬ 
cazione di un liberismo dalle di¬ 
verse versioni Come dire? Non 
avrai altro sistema all’infuori 
dell’esistente... ^ sotto pelle, la 
società ne è uscita aiKor più ri¬ 
dotta in frrimmentl Ecco per¬ 
ché ora finalmente riemer^ a 
galla il conflitto, che costituisce 
tanta parte delia democrazia. 
Non ne facc'io l’apoteosi in sé, 
mtendimnocL Ma sottolineo co¬ 
me si sia rivèiald fallace la pre¬ 
tesa di adeguare tutto a un certo 
modo dì produne e di consu¬ 
mare calcolato sulla base del 
modello dì vita occidentale do¬ 
minante negli anni Ottanta. In¬ 
vece, non era e non è esportabi¬ 
le ovunque nel mmido. Penso 
anche afl’Est europeo uscito 
dalla «rivoluzione democratica» 
dell’89, dove si vorrebbero tra¬ 
sferire risorse per creare anche 
D il nostro benessere consumi¬ 
stico. Solo che laggiù il dramma 
è spesso fare i conti con la fa¬ 
me. 

Eppure voi senMe qui il biscggiq 
per rawenire di «ripartire d^ 
ultimi». 

f- 

Per una ragione molto sempli¬ 
ce. Se ci nascondiamo che pro¬ 
clamando la «morte delle ideo¬ 
logie» volevano far passare l’a- 
pologìa dell’assetto sociale esi¬ 
stente, insisto, non capiamo 
quanto spazio nuovo tomi ad 
apr^ alla politica. In verità, la 
società sì rivela iniducibile non 
solo al mercato ma anche allo 
Stato. Un movimento come le 
Acli, che organizza bisogni non 
sce^ la battaglia contro l’e¬ 
marginazione per un vecchio ri¬ 


flesso populista o una tentazio¬ 
ne neomassimalista. Lo fa, as¬ 
sieme ad altri sr^gettì, perché la 
sfida contemporanea è andare 
oltre i modelB costituiti o tragi¬ 
camente falliti. Questo è l’inter- 
regativo oggi cruciale della de¬ 
mocrazìa. E attraverso questa 
chiave di lettura si possono giu¬ 
dicare, e cambiare, i caratteri 
più distorti della nostra società 
e dì un mondo interdipendente. 
Noi, come per certi aspetti di¬ 
me^ la vicenda del Golfo, ci 
stiamo pienamente ass'imilan- 
do a un molilo di vita yankee. 
Per noi occidentali ricclù conta¬ 
no solo le l^i ferree dell’eco¬ 
nomia. 

Ma quest’occidente, quest It a¬ 
lia, non è cosi omege nere . 

Certo. Guardiamo al nostro Pae¬ 
se. Contraddizioni ci sono sem¬ 
pre tra due corpi sociali netta¬ 
mente det'un'itatì, se mai è stalo 
c(»l rigido l’assetto. Però, mi 


sembrano prevalenti i contrasti 
di interesse e di qualità delia vi¬ 
ta che attraversano gli strati cui 
siamo tradizionalmente abituati 
a peiisare. Le trasformazioni ra¬ 
dicali degli ultimi decenni han¬ 
no favorito alcuni e penalizzato 
altri. Sàrà banale osservarlo, ma 
io non rinuncio a farlo. E pro¬ 
prio su questo terreno hanno 
seminato le ragioni di un ritorno 
forte alta solidarietà. Parola 
quasi magica per la cultura cat¬ 
tolica. orniai patrimonio e sfida 
dì tutti gli uom'inì dì progresso e 
dì buona vobntà. 

La demrxjazia italiana è «im¬ 
ballata». Le Acli sono state pro- 
tagoniste, con il Pci e altre forze 
di vano orientamento politico, 
della raccolta di firme per i refe¬ 
rendum sulle teigi elettorali. 
t*etché toccare ’mnanzi tutto le 
regole che presiedono al fun¬ 
zionamento delle libere istitu- 
zìonit 


Noi partiamo da un rilievo criti¬ 
co, perfino da un allarme; il 
Paese soffre di un duplice deR- 
at di govemabìiità e di parteci¬ 
pazione. Qui sta il cuore del re¬ 
ferendum elettorale. Non ci è 
presa aH’improwiso la veglia di 
giocare con il «Meccano» delle 
istituzioni Noi siamo un’asso¬ 
ciazione che opera in campo 
preminentemente sociale e civi¬ 
le. E tale desideriamo restare 
Né crediamo che i meccan’ismi 
dì voto e la revisione deìl’im- 
pianto costituzionale produca¬ 
no, come una bacchetta magi¬ 
ca, la benedetta e fatìdica rifor¬ 
ma della politica II punto è un 
altro, proprio le trasformazioni 
avvenute nel corpo sociale ri¬ 
chiedono, direi impellentemen¬ 
te. un nuovo rapporto tra citta¬ 
dino e istituzioni Lungo due bi¬ 
nari. trasparenza dei legame tra 
elettorato e rappresentanza, 
stabilità deil’esecutKo. 

Vi fate tentare daH’ingegneria 
istituzionate? 

Nìent’affatto. Siamo consape¬ 
voli che il mondo del lavoro, 
proprio mentre ridà v^re a 
un’opera di riscatto sociale, de¬ 
ve fare i conti fino in fondo con 
l’allargamento della democra¬ 
zia prodotto dall’ingresso delle 
masse nella vita dello Stato. 
Cioè, con il risultato storico più 
alto dì un patrimonio di lotte e 
di organizzazione a stampo 
marxista come a stampo catto¬ 
lico Io sono convìnto che il no¬ 
stro futuro politico, in Occiden¬ 
te, sì giocherà sulla forza dell’in¬ 
treccio inedito tra un sistema 
dei partiti riformato e un pano¬ 
rama di movimenti non «rin- 
ch'iusi» nelle battaglie sociali. 

Ma la molla deU’associazioni- 
smo civile non è essenzialmen¬ 
te di natura etica? 

L’esperienza mi ha insegnato 
che perfino chi si dedica al vo- 
lontariato - una f^ra chiave 
d^ ultimi anni affiorata pro¬ 
prio dalla delusione di radicali 
trasformazioni della società a 
sfondo ideologico - finisce per 
incontrare ben presto un asses¬ 
sore Inevitabile’E sia Ma non 
perché l'assessore è come un 
Lupo che incontri nel volonta¬ 
rio un Cappuccetto Rosso smar¬ 
ritosi nel bosco dei Palazzi. La 
verità è che l’assetto ìstituriona- 
le e le spinte civili sono general¬ 
mente più in contatto di quanto 
si creda. Dunque, con strumenti 
nuovi, incidere è possibile. Pro¬ 
vare a camb’iare le r^le non è 
un’illusione. 

Dietro le tegole, tuttavia, stanno 
i poteri che cambiano nell’om¬ 
bra, i diritti negati o sopraffatti 

Verissimo, le tegole non risolvo¬ 
no di per sé tutto il problema 
della riforma della politica. An¬ 
che se possono consentirci di 
fare un pa^ avanti decisivo. 
Lo so. i piartìti che hanno cerca¬ 
to di ricostruirsi o autorìgenerar- 
sì hanno fallito o non sono che 
all’inizio dell’impr^. Alain 
Touraine, riferendosi alla Fran- 
c’ia, dice; partiti e soc'ietà non 
stanno più faccia a faccia, ma 
schiena contro schiena. Lui ne 
deriva che la debolezza di quei 
partiti rappresenta la forza di 
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IL PUNTO 


quella democrazia Non so per 
la Francia, però rovescio la sua 
conclusione pw l'Italia. Se i due 
piani della politica cui accenna¬ 
vo prima non tornano a interse¬ 
carsi e a intendersi, nascono e 
fruttificano le leghe. Ma. in am¬ 
bedue gli ambiti, ci vogliono ca¬ 
pacità progettuale, coerenza e 
tensione etica. Da credente ag¬ 
giungo anche un pìzzico di pro¬ 
fezia. Come diceva don Primo 
Mazzolari; non siamo di quelli 
che si curvano per co¬ 
mandare ma cne si aizzano 
per servire meglio, lo continuo 
a pensare alla politica come 
servìzio. Contro la razza eterna 
dei mediatori. 

L’esperimento della collabora- 


zione reterendana 1 ha delusa.' 

Tutf altro. Temevo che a un cer¬ 
to punto i paititì ci •scippassero» 
l’intera operazione Non è suc¬ 
cesso. invece. Ma non è merito 
del galateo. Sono i partiti che da 
soli non ce la fanno più a gestire 
le trasformazioni in senso pie¬ 
namente democratico. 

(^ale opinione sì è tatto della 
vicenda Gladio? 

Sento che si è chiusa davvero 
un’epoca anche in questo Pae¬ 
se, Come ossenrò acutamente 
Leopoldo Elia, è pur finita la 
•Yalta interna». E mi pare che 
un simile att^gìamento preval¬ 
ga nell’opìn’ione pubblica. Io mi 
unisco a chi va comunque cer¬ 
cando verità piena, a chi ha la 
volontà di sapere per capire e 
per andare avanti. Non stiamo 
vivendo la crisi di un solo parti¬ 
to, ma di un Tanden regime. Ve¬ 
do bene che troppe cose si so¬ 
no giocale e si giocano ancora 
dietro le quinte. Il cittadino co¬ 
mune s’mtenoga sulla natura di 
quell’apparato spreto e sugli 
inuìghì po^ibib. Trasparenza e 
verità, a mio avviso, impongono 
l’insediamento di una commis¬ 
sione parlamentare d’inchiesta. 
Senza omissis o furbizie. Gladio 
è il simbolo dell’antico regime. 
Scoprire ì fatti e trovare una vìa 
d’uscita nel senso della demo¬ 
crazìa è la sfida per tutti 

Non c’è un sistema di ootere 


Che si paghino dei prezzi sarà 
inevitabile. Andiamo al fondo 
della questione: quest’Italia non 
è stata un Paese allo sbando. 
Grazie alla Gladio? Certo no. 
Grazie al fatto che s’è irrobustita 
una democrazìa di massa, s’è 
formato un raccordo popolare 
con le istituzioni Penso al ba¬ 
luardo del sindacalo sotto la 
bufera terrorista. Nonostante 
tutto, nonostante le deviazioni, 
le trame, delle crepe sì sono 
aperte nei segreti di Stato. Ora 
la ricerca delia verità non deve 
riduTs a un palleg^ di r^pon- 
sabilìtà, bensì contribuire a 
mettere nuove basi allo svilup¬ 
po democratico. 

Come ha letto le lettere dì Aldo 


gìonia? 

Con la convintone che avesse 
ben chiaro il disino tragico in 
cui si trovava vittima. Aveva 
compreso gli elementi com¬ 
plessivi che stavano dietro al 
suo rapimento e all’esito dran^ 
matk» che lo attendeva. Aveva 
capito che si trattava di blocca¬ 
re l’operazióne polìtica cui si 
era - da profeta a lungo ina¬ 


scoltato - dedicato e che rap¬ 
presentava il crocevia per nuovi 
equilibri politici, per una fase 
diversa della Repubblica. 

Molti anni fa le Acli fecero una 


smo». Da allora, per tutti, tanta 
acqua è passata sotto i ponti. 
Come tei all'avvenire 

dopo il crollo dell’esperienza 
storica del comuniSmo all'est? 

Nella m’ia coscienza, di fronte a 
quel crollo dei Muri c’è il rispet¬ 
to e la preoccupazione per un 
patrimonio di generosità che 
non deve andare sperperato. Al 
di là delle rigidità ìdeoloàche 
più ostinate, cè un pezzo di po¬ 
polo che ha costruito con noi la 
democrazia italiana dal dopo¬ 
guerra. Oggi quasi m'infastidi- 
sce awiciname il travaglio inda¬ 
gandolo con la lente di mere 
analisi politologiche. Trovo per¬ 
fino controproducente tener 
d'occhio gli spostamenti eletto¬ 
rali possibili.. E ricordo, proprio 
nel mondo del dopo l’inse¬ 
gnamento di Govannì >0(111. la 
sua distinzione tra movimenti e 

• V.a 


Democrazia e socialismo: come 
ripensatii? 

Per me la frontiera attuale è una 
democrazia dentro cui vivano a 
pieno i diritti di cittadinanza. 
Sa qui il nome nuovo di antichi 
ideali, cui penso guardino em- 
che i costruttori del Partito de¬ 
mocratico della sinistra. Cferte 
•sbornie» sulla vittoria di un ^ 
sterna passeranno. Non per far 
'issare altri miri nè per rihigiarsì 
nei tatticismi Ma per ritrovare 
l’ambizione di innovare in pro¬ 
fondità, al di là dà vecchi dise¬ 
gni 

Come guarda alla crisi del Gol- 


Giudico errata ma comprensibi¬ 
le l’idea di chi dissoltosi il ne¬ 
mico del comuniSmo ateo, vor- 
relA>e ^raie il fronte contro il 
capitalismo. Mi sembra uno 
schemino facile quanto sterile. 
Intendiamoci, noi siamo occi¬ 
dentali e dunque dobb'iamo be¬ 
re fino in fondo l’amaro calice... 
Ma neppure si può pensare di 
girare il fronte verso il Sud del 
mondo, (guanti filistei sento in 



Credenti e no: oltre 
il dialogo ci sono 
esperienze e storie 
comuni. Meno 
clericalismo di vario segno 


ideologìe: i primi cambiano, i 
secondi possono deperire. A 
casa mia. a Sesto San (Giovanni 
con un padre partigiano cattoti- 
co, tenevamo il lumino acceso 
sotto l’immagine della Sacra Fa¬ 
mìgli^ Nelle case di alcuni mìei 
«unici mag^ accadeva per i ri¬ 
tratti dì Stalin. Poi li tolsero, re¬ 
stando comunisti, e con l’av¬ 
vento di Papa Roricalli capitava 
dì trovare amebe da loro un suo 
ritratto. Diceva il cardinale Mi¬ 
chele Pell^rino: comfuesi la 
profondità di quel sentimento 
popolare quarido seppi che 
nelle cabine dei camionisti il 
volto del <J’apa buono» stava ac¬ 
canto ad altre figure meno iera¬ 
tiche... Vt^Ho due che, sotto la 
traccia dei grandi eventi storici 
con le conquiste e le tragedie 
che vediamo, c'è un patrimonio 
comune, una capacità di ascol¬ 
to tra la gente semplice che 
conta. (}u^ta è la lezione deBa 
vita del movimento operaio in 
Italia. 


giro: scrutano le mappe del Gol¬ 
fo Persico con l’orecchio all’au¬ 
mento del pre:^ della benzi¬ 
na. Dovremmo invece guardare 
verso quei popoli per riattarli 
e capirti, non per trovarvi l’Occi¬ 
dente coi suoi guai e le sue re¬ 
sponsabilità come dì fronte a 
uno specchio deformante Sad¬ 
dam deve andarsene dal Ku- 
vvail certo. La linea corretta è 
quella dell’Onu, che va rilcmcia- 
te.. 

Fino, in estrema misura, all’uso 
della forza? 

Su questo la mia coscienza ha 
un dubbio. Io insisto per le vie 
delia pace e delle pr^sioni in¬ 
temazionali poli^ e profezia. 
E dico che il Medio Oriente non 
avrà tr^a fìiKhé con la stessa 
solennità non si affronteranno i 
drammi palestinese, rispettan¬ 
do i diritti di Israele, e libanese. 
Berlinguer parlò, inascoltato, di 
un nuovo governo mondiale, lo 


preferisco rammentare un’e¬ 
spressione della Kìaudium et 
spes» alla metà degli anni Ses¬ 
santa: alla logica d^ Stati na¬ 
zionali si sostituisca l’orizzonte 
di una unioersafaniliahumana 

Cultuta cattolica democratica e 
cultura mmxista- quali percord 
•oltre il dialogo»? 

Oltre il dialogp. c’è l’esigenza 
per un nuovo partito della sini¬ 
stra di stare in ascolto, fino in 
fondo, dei credenti che fanno 

formazwK^sinistra'e^^^ 
vono ’il suo travaglio attuale. Ol¬ 
tre y dialogo, c’è l’esigenza di 
superare una visione tra due 
ceunpl di comunicale esperien¬ 
ze e riconoscere storie comuni 
Insomma, meno diplomale e 
più comprensione reciproca, 
nù laicità, meno clericalismi di 
vario segno. 

Alcuni s^ori cattolici pawnta- 
no con l’avvento del ras una 
caduta, come dire, di carica 
utopica. 

Siete a un bivio: omologarsi p» 
trebbe s^ificare acconciarsi 
allo •spìnto del tempo». Ma. 
d’altra parte, lasciare i cieli del¬ 
le ideologie può risusc'itare una 
spinta adf aridare controconen- 
te. La ^a è aperta, è lanciata, 
lo non credo a un’evoluzione 
pragmatisticaL II secolo della so- 
c'ialdemocrazia è alle nostre 
spalle, i modelli scandinavi non 
sono il mio ideale. 

Lei coltiva una sua »tetza via» tra 


Assolutamente no. Nei sistemi 
occidentali all’oidine del giorno 
c’è semplicemente un ins'ieme 
di obiettivi di solidarietà e di 
cambiamento che indica un 
traguardo dì democrazia inte¬ 
grale. A par^ dalla democra¬ 
zia econom'ica. Non mi par po¬ 
co. 

In questi scenari, quale rwrlo 
può avere la Chiesa italiana? 


Il nostro è un cattolicesimo po¬ 
polare cm’mentemente àS!>uda- 
rivo, l^ato ai bistri e alle tra¬ 
sformazioni della società. Ciuar- 
di alle figure di pastori e vescovi 
che si ergono al Sud nella lotta 
contro la mafia. Io, quaiKlo ve¬ 
do che si sp^ contro le c 2 uk>- 
n'iche, mi chiedo: U movimento 
operaio e democratico, il sinda¬ 
cato, stanno facendo fino in 
fondo la loto parte? La Chiesa 
più di altri può fare i conti sere¬ 
namente con il dopo-Yaha. E la 
disoccupazione non è forse un 
altro Muro da abbattere? 

Non ha rilievi da muoverle? 

Forse, immodestamente, dico 
che si fa giudicare poco dalla 
Parola di Dio. Deve per esempio 
aggredire maggiormente il 
grande tema %lla pov^, 
stando in ^ard'ia dalle diplo¬ 
mazie dell'Occidente ricco. Per 
la Chiesa è più facile esser as¬ 
solta dagli uomini di potete, 
perfino se laici che la vedono 
come una sorta di agenzia-sfor- 
na-valori tali da tenere assieme 
la gente A un credente ciò non 
baàa. Dtifidate dai poten^ diffi¬ 
date quando i Ces^ di tutrx> 
non vi peneguitano |tiù ma vi 
coptorra di complimenti... Ecco 
il rischio che cotte la Chiesa. 


«SM» 


iD porob d sindcxxito 
dei senza lesseiD 


BRUNO UGOLINI 


L’impatto è un poco brusco, 
come un pugno nello stomaco. 
Siamo in piazza San Giovanni, 
tra l’enorme folla dei metalmec¬ 
canici, venerdì 9 novembre. 
Mentre Bruno Trentin parla dal 
microfono, noi intenogh'iamo, 
appunto, su Bruno Trentin. Vor¬ 
remmo capire che cosa ne pen¬ 
sa, la mìtica •base», di quella 
sua proposta di avviare un pro¬ 
cesso di •dissolvimento» della 
corrente comunista, nella Cgil 
come un contributo ad un più 
generale processo dì rinnova¬ 
mento del sindacato. Ma il pri¬ 
mo iiKontro ci lascia disorien¬ 
tati, sgomenti. Abitiamo dì fron¬ 
te Salvatore Licata, un operaio 
del terzo liveUo, quelli che diffi- 
cUmente arrìvéuro ad un milione 
e duecentomila lire al mese. Un 
nome 'mequ'nocabile il suo, per 
dedurne le orìgini. Ora però la¬ 
vora a Bologna, alla Casaralda, 
una fabbrica che produce vettu¬ 
re per le ferrovie dello Stato. Ed 
ecco il nostro fulmineo dialogo: 
Che cosa ne pensi della propo¬ 
sta di Trentin di sciogliere la 
corrente comunista della Cgil? 

Non rispondo a questa doman¬ 
da. La considero impertinente. 

Non ne avete discusso in fabbri¬ 
ca? 

Abbiamo altri problemi da af¬ 
frontare. C’è questo contratto 
che, come puoi vedere, costa 
fatica. 

Ma non credi che eliminando le 
correnti partitiche e formando 
maggioranze trrogrammatjdie, 
si aiuti la Cgil ad essere più lor- 

Non mi interesso di politica. 

Un atteggiamento, come ap¬ 
pare chiaro, sospettoso, sfidu¬ 
ciato. frutto, anche, dì mancata 
’mformazìone. È uno stato d’ani¬ 
mo che torneremo a constatare, 
più avanti, prostendo nei no¬ 
stri colloqui La gente, questa 
gente, fatta soprattutto dì giova¬ 
ni e di donne, spesso non cono¬ 
sce, è privata del «sapete», orec¬ 
chia solo qualche titolo di gior¬ 
nale o, più spesso, qualche se¬ 
quenza televisiva. Ma ecco, su¬ 
bito, accanto a Salvatore, quasi 
a dissipare una immagine illa¬ 
tiva, Giacomo Simoni, 42 anni, 
qualìfica da caporeparto, do 
credo che sìa una cosa giusta, 
questo dissolvimento delia cor¬ 
rente comun'ista. Mi sono fatta 
una idea leggendo qualche arti¬ 
colo sui giornali principalmen¬ 
te saVUnilà Che cosa ho capi¬ 
to? Che è essenziale per il sin- 
dcicato, se vuol tomaie ad esse¬ 
re sindacato e rappresentare 
davvero i lavoratori uscire da 
una ^rec’ie di blocco 'mtemo, 
fatto di veti e controvetl spesso, 
dovuti ai coll^amenti con i 


paititì. Ho l’impressione che la 
stessa elezione dei gruppi diri¬ 
genti avvenga sempre più dietro 
consiglio delle forze polìtiche 
piuttosto che sulla base delia 
necessità di rappresentare nel 
modo migliore i lavoratori». 

Avete discusso in fabbrica? Ave- 
te fatto assemblee degli iscritti? 


No. la discussione è ancora tut¬ 
ta chiusa all’interno del gruppo 
diligente. 

C'è anche una donna della 
Casaralda dì Bologna, una im¬ 
piegata, Patrìaa Bersellino di 40 
anni E U suo giudizio è positivo: 
•Sono d’accordo con Trentin, 
perché in tal modo sarà possìbi¬ 
le andare ad un superamento 
complessivo di una kr^ parti¬ 
tica». 

Siamo colti da un dubb'io. E 


lo delle trattative potremo emda- 
te anche noi. Che cosa intendo 
dire? Che lo sck^limento delle 
attuali conenti può portate ad 
una maggiore democrazia». 

Ma come sp'i^hi l’ostilità dì di¬ 
versi lavoratori? 

Molti, credo, non abbiano affer¬ 
rato il senso dell’operazione. 

E all’ltaltel Sistemi ne avete di¬ 
scusso? 

No, perché nel sindacato c’è 
una situazione critica. I consigli 
di fabbrica non sono più come 
una volta, si sono allentati i rap¬ 
porti con i lavoratori, c’è molto 
malumore. Parecchi non vo¬ 
gliono più la tessera, non si sen¬ 
tono protetti dal sindacato. Le 
Confederazioni sono diventate 



«IsiixfcKXJlistjdevofX) 
rappresentare i lovoratoft 
non importa se sono 
comunisti osoctalisti» 

Ma c'è chi è legato alle correnti 


se le ostilità alla proposta na¬ 
scessero in sintonia con gli at¬ 
teggiamenti dì ostilità alla famo¬ 
sa svolta di Cicchetto, con un fe¬ 
nomeno dì sovrapposizione tra 
vicenda C^l e vicenda Pei-Pds? 
Ecco perché avviciniamo senza 
ìndi^ Angelo Sirianm, 43 anni 
operaio specializzato alla Italtel 
sistemi di Milano, iscritto alla 
da 20 emnl intento a legge¬ 
re, quasi ostentatamente, di Ma¬ 
nico-. E infatti le sue opinioni 
politiche non lasciano adito a 
dubbi: oNo, il Pds non mi con¬ 
vìnce propm e nella mia sezio¬ 
ne siamo in maggioianza con¬ 
trari». E la proposta di Trentin? 
La rìspc^ testnionia che gli 
schemi in questo caso, saltano. 
•La proposta di Trentin la consi¬ 
dero buona perché cosi al tavo- 


molto burocratizzate. 

Ma non tutti coloro che con¬ 
dividono il pensiero •politico» di 
Siriannl ritrovano una identica 
comunanza di pensiero «sinda¬ 
cale». Un esempio lampante è 
rappresentato da Franco Baldo, 
30 anni da dieci anni dettato 
alla Las di Ghedi Per lui 
nella (^1 ««si ripiesenta quanto 
succede nel Pci dove vc^Iìono 
fare un secondo PSi. Io ho paura 
che alla fine vogliano che il mìo 
rappresentante sia Craxi». 

Ma non ti interessa la posà bilità 
di el^tgere almeno una 


So che per ora i dir^nti sinda¬ 
cali sono scelti dalle segreterie 
e comunque sono convìnto che 


un’impronta politica ci deve 
sempre essere per far bene il 
sindacalista 

C’è anche chi, addirittura, da 
tutt’altra sponda, teme che tutta 
questa discussione finisca con il 
nuocere, all’unità del sindaca¬ 
to. È il caso di Ivano Luppl 24 
anni operaio al quatto livello 
alla Cosmogamma di (fento, vi¬ 
cino a Ferrara. «Non sono molto 
d’accordo con Trentin L’unità 
fa sempre la forza dei lavoratori 
e quando sì inizia a spezzare il 
sindacato...». 


Ma perché pensi che la propo¬ 
sta Trentin rompa lunità s'inda- 
cale? 

Rompe, mi sembra, l’unità at¬ 
tuale. già cosi precaria. Ho co¬ 
me l’impressione che ci sì spez¬ 
zetti in tante sottoconenti 

Non credi a correnti basate sui 
programmi invece che su eti- 
chette rvartitìche? 


lo credo che siano più demo¬ 
cratiche le correnti attuali per¬ 
ché almeno nelle sedi di partito, 
quando ci si ritrova, sì discute li¬ 
beramente... 

Testimonianze diverse, la 
prova di una scommessa ambi¬ 
ziosa. spesso deformata, non 
compresa, con la paura della 
•novità», di un dover nuotare in 
mare aperto, senza protettive 
ciambelle di salvata^ìo Ma, al¬ 
trove. sembrano aver capito tut¬ 
to. È il caso dì Mirafiori, a Tori¬ 
no, almeno a sentir le parole di 
Camnen Ciamoli che ha 40 anni 
e lavora al munla^io moton. 
«A Mirafiori sì, l’abbiamo presa 
bene. Hanno detto, era ora. Se¬ 
condo me il sindacato dovreb¬ 
be proprio stare al di fuori dei 
partiti e rispecchiare solo le vo¬ 
lontà dei lavoratori Io proprio 
per questo vedevo molto bene 
la vecchia Firn, la Federazione 
unitaria dei metalmeccanici. Al¬ 
lora sì sentiva bene proprio l’u¬ 
nità e l’autonomia del smdaca- 
to». 

Ed è anche facile, girovagan¬ 
do tra ì cortei dei metalmecca¬ 
nici tra i duecentocinquanta- 
mila di piazza San Giovanni, 
scoprire che per qualcuno l’a¬ 
bolizione delle correnti è già av¬ 
venuta. È y caso di Fedele Man- 
zarano, trenta anni di Monca- 
lieri, presso Torino, «lo fino al 
primo ottobre lavoravo alla Vi- 
berti, ora sono funzionario della 
Fionv-(;^ a tempo pieno. La 
mia breve esperienza mi ha fat¬ 
to capre che il sindacato è de¬ 
bole quando propone dirìgenti 
soprattutto per motivazioni di 
corrente. Invece biscia fare in 
modo che sia la base a sceglie¬ 
re, giudicando la professionali¬ 
tà del sindacalista per capire se 
può farlo oppure no». 
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IL PUNTO' 


Tu come sei stato nominato 
funzionario? 

È stata una grossa novità per la 
zona di Moncatieri. 1 compagni 
hanno preferito me. anche se 
non appartengo a nessuna cor¬ 
rente, a nessun partito. 11 sinda¬ 
cato dr.enta più forte, credo, se 
i suoi dirigenti non entrano in 
logiche di corrente che magari 


«Idetegatisinclcicali 
sono eletti dalla base 
e od essa rispondono 
Ecco perché è corretta 
la proposta di Trentin» 


permettono di fare strada, ma 
poi non danno i risultati attesi 
dagli operai Potrei portare tanti 
esempi di sindacalisti a tempo 
pieno che sono in quel posto 
perché hanno trovato il canale 
giusto, non perché sono stati 
eletti dalla base e giudicati dal 
punto di vista delle competen¬ 
ze Credo che la proposta di 
Trentin sia fondamentale, so¬ 
prattutto per il futuro. 

Insomma, Fedele Manzara- 
no, giovane senza partito (in un 
sindacato, la CgiI, con oltre cin¬ 
que milioni di iscritti e dove gli 
aderenti ad un partito sono pro- 
pno una minoranza') non ha 
dubbi Così come non ne han¬ 
no le ragazze che lo accompa¬ 
gnano, occupate presso la Au- 
toliv Kuppan di Moncalieri, tutte 
sui 20 anni «Vedi», dice Ketty, 
«lo scopo del sindacato è lo sco¬ 
po di tutti noi, non lo può mo¬ 
nopolizzare un partito» Sono 
parole che testimoniano quale 
carica dirompente, quali attese, 
soprattutto tra i giovani, può de¬ 
terminare la scelta del spreta¬ 
rlo della CgiI Ma cerchiamo di 
capire che cosa ne pensano in 
un altra «casa sindacale», quella 
della Cisl. Ermenpildo Bozzo, 
36 anni, operaio alla Sava lami¬ 
nati di Marghera innalza, ap¬ 
punto, la bandiera bianco-ver¬ 
de della Rm-CisL Ecco il suo 
commento. «Quello dì Trentin è 
un contributo notevole perché il 
sindacato diventi veramente 
sipato da qualsiasi soggezione 
ad altri Problemi analoghi per 
la Cisl? Diciamo che per la Cgil 


• »[ 


il problema si è posto in manie¬ 
ra più brusca, con la conviven¬ 
za tra comunisti e socialisti. Ma 
anche la Cisl ha qualche pro¬ 
blema». C’è qualcuno che i pro¬ 
blemi del sindacato di Franco 
Marini li ammette con più nito¬ 
re. È Marco Castrezzati, dirigen¬ 
te della Fim-Cisl di Brescia: «La 
proposta di Trentin? È un po’ 
tardiva, ma buona Le correnti 
nella CLsI? Devo ammettere che 
purtroppo stanno riaffiorando, 
anche se in modo non ufficiale. 
Lo dico con amarezza». Quello 
di Castrezzati, a quanto par di 
capire, è un riferimento al rinvi¬ 
gorirsi deH'iniziativa dpli uomi- 


non mi interesssa. L’importante 
è cambiare il modo di fare il sin¬ 
dacato. Le correnti nella Cisl? 
Credo che dentro quel sindaca¬ 
to ci siano democristiani, socia¬ 
listi, comunisti, cani sciolti e, 
certo c’è chi vuole chiudere 
certi spazi». Analisi simili vengo¬ 
no da altri iscritti al sindacato di 
Franco Marini, come Gino Gre- 
gnanì di 28 anni, operaio alla 
Sils di Rovigo; «Trentin ha detto 
cose giuste, il sindacato deve 
essere libero dalle forze politi¬ 
che e per lui. forse, era più evi¬ 
dente il IpaTiie con il fà.i. Non 
mi sembra che nella Cisl esista¬ 
no coltegamenti cosi evidenti». 



ni di più stretta fede De dentro il 
sindacato. Altri iscritti alla Cisl, 
interpellati, scivolano via, evita¬ 
no l’argomento È il caso di Ser¬ 
gio Piancaldìno di 23 anni, ope¬ 
raio al terzo livello presso le Co¬ 
struzioni impìtinti telefonici di 
Firenze «lo non sono iscritto a 
nessun partito, comunque di 
queste cose ho sentito parlare 
poco, rivolgili a lui». E mi pre¬ 
senta al suo compagno Fabio 
Lonni di 32 anni, iscritto alla 
CgiI «A me basterebbe avere 
sindacalisti che facciano il pro¬ 
prio dovere e sostengano i no¬ 
stri diritti», dice Lorini. E a^un- 
ge. «Se sono del PCi o del PSi 


Ed ecco, in questo piccolo viag¬ 
gio Ira la folla dì piazza San Gio¬ 
vanni, anche l’incontro con un 
esponente della Dii che, a diffe¬ 
renza dei suoi dir^nti nazio¬ 
nali, a cominciare da Giorgio 
Benvenuto, sembra non aver 
accolto con soddisfazione le 
scelte del s^retario della CgiI. È 
Tommaso Vitecca, impilalo 
all’ltalsider di Taranto: «Io non 
la vedo bene questa vicenda. 
Credo sia stata una mossa av¬ 
ventata. può distruggere la strut¬ 
tura della CgiI. Molta gente non 
l’apprezza. Ha crealo confusio¬ 
ne». 

Cosi parla la gente dì piazza 


San Giovanni, gente in attesa, 
gente che rinnova la sua Fiducia 
a questo sindacato, malgrado le 
critiche, le difficoltà, le sconfitte 
e le nuove prospettive. Il taccuì¬ 
no del cronista è fìtto di nomi e 
opinioni. C’è il giovane di Mila¬ 
no. Emartuele Vetri, 37 anni, 
operaio alla Sandvik, che ha let¬ 
to, ascoltato, discusso ed ora di¬ 
ce: «Non sono per niente sor¬ 
preso. Quella scelta era dovero¬ 
sa da tanto tempo». Riaffiora in¬ 
vece, in altri incontri, la sensa¬ 
zione di una difficoltà a capire, 
a «sapere» quel che succede ai 
vertici. È lapidario, ad esempio, 
il commento di Onorato Libera¬ 
to, 33 anni, operaio alla Simp di 
Latina; «Non ho capito nulla». 
Un’altra secca risposta, «non so 
nulla», viene da Lina Marinelli di 
33 anni dell’Alcatel di Roma. 
Eppure Lina tiene in mano lo 
striscione di un pezzo impor¬ 
tante del corteo, uno striscione 
rosa con le scritte del coordi¬ 
namento femminile». Eppure 
questa stessa Lina ha trovato in 
quello strumento, in quello stri¬ 
scione, nato nella CgU, un pro¬ 
prio molo. Ma chi la rappresen¬ 
terà, secondo quali criten? Che 
cosa può voler dire ad esempio 
per lei che non ha tessere di 
partito, la proposta, per usare le 
parole di Del Turco, di una 
«magg'ioranza riformista» nella 
CgiI? Come può essere sedotta 
da slogan genericamente ideo- 
logicizzanli? E come lo può es¬ 
sere quel giovane funzionario di 
Moncalìeri amante del «sìnda- 


Superare ie componenti 
per qualcuno è un azzardo 
Ma si fa strada quel 
sindacato di programma 
più forte dei vincoli di partito 


calismo concreto»? E quei ra¬ 
gazzi del Ghana, anche loro in 
corteo, saldatori alla Sassi di 
Bok^a, curiosi nei confronti dì 
un sindacato che ha ins^nalo 
loro i mdimenti dì una nuova 
lingua? Non sarà più facile, più 
giusto, rkostmìie, con loro, con 
un programma, come d'ice 
Trentin, e non con generiche li¬ 
tanie un po’ archeologiche, una 
solidarietà vìva? 
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IL PUNTO 


Nel Pds le ragioni 
del Mezzogkxno 


PobbUchlamo in qneste pa¬ 
gine una bozza di documen¬ 
to redatta da sei «egretari 
regionali dei Sud. Si tratta di 
un testo di grande interesse 
perdié in esso non solo vie¬ 
ne proposta nn’analU ag¬ 
giornata dd Mezzogionio, 
ma si definiscono anche le 
basi catturali e poIMcbe per 
una ripresa di iniziativa del¬ 
le forze di progresso di fron¬ 
te ad una «questione», che 
più di ogni altra impone li 
tema di una rifondazione 
deOo Stato democratico. 
Questo documento è, quindi 
una base di confronto tra le 
forze che operano nel Mez¬ 
zogiorno e forze che guar¬ 
dano al Mezzo^mo come 
punto di svolta della vicenda 
pditica di questo paese. D 
più vicino approdo di questa 
discussione e costituito da 
un Incontro nazionale che si 
terrà a Roma nelle prossime 
settimane. I lettori dell’Uni¬ 
tà e della Lettera hanno 
quindi a diqtosizione, oltre 
al materiali che settlinanal- 
mente pubblichiamo, un 
nuovo contributo alla di- 
scussioDe in vista del 20* 
congresso del Pd che, come 
il documento emiliano pro¬ 
posto nel numero scorso, 
raiqrresenta un ulteriore 
tentativo non solo di motiva¬ 
re le ragioni deila svolta ma 
di Indhare un terreno di la¬ 
voro per 0 nuovo partito. 


Il decennio trascorso è stato 
contrassegnato da uno straordi¬ 
nario processo di modernizza¬ 
zione dell’Italia, e in questo pro¬ 
cesso il Mezzogiorno è stato 
pienamente coinvolto. 

I risultali cui il paese è perve¬ 
nuto sono innegabili, ma gravi 
sono le contraddizioni ulteriori 
che si sono aperte e soprattutto 
i prezzi pagati dal Mezzogiorno 
in dipendenza di una moder¬ 
nizzazione secata dagli inte¬ 
ressi delle classi dominanti, non 
da quelli del movimento ope¬ 
ra’» e democrabeo. 

La spesa pubblke^ che dì 
questi processi è stata il motore, 
è servila al Nord a ristrutturare 
l’apparato industriale, ad am¬ 
modernare la rete dì servìzi, a 
sostenere l’innovazione; è servi¬ 
ta invece al Sud ad alimentare 
una economìa asbtìta e dipen¬ 
dente. 

Tra Nord e Sud si è aggravalo 
il tradizionale divario economi¬ 
co e civile, ma si è determinalo 
un nuovo divario che riguarda 
la qualità della democrazia. 

à è determinata in sostanza 
una condizione di doppia di¬ 
pendenza, che ha sottomesso 
la vita del Mezzegiomo alle ra¬ 
gioni della ristrutturazione eco¬ 


nomica e pnxluttiva, guidata 
dalla grande impresa, e al siste¬ 
ma di potere politico dei poten¬ 
tati locali. 

È in questo quadro di riferi¬ 
mento più generale che può es¬ 
sere utilmente collocata la ri¬ 
flessione sul Mezzegiomo quale 
appare dai risultati elettorali ul¬ 
timi. 

Nelle recenti elezioni ammi¬ 
nistrative al Nord la protesta 
contro l’uso improprio, cliente¬ 
lare e anche criminale delle ri¬ 
sorse nazionali, nel Mezzogior¬ 
no sì è espressa attraverso un 
movimento d’opinione estra¬ 
neo ai partiti nazionali. 

Al Sud la De, il Psi e i p^tì di 
governo che amministrano 


zione al Nord della ristnittura- 
zìone produttiva con ingenti tra¬ 
sferimenti di denaro pubblico, 
concepiti come risarcimento 
per la subordmazìone del Mez- 
zegiomo al resto del paese. 

Il nuovo partito deve assume¬ 
re la questione merìdbnale co¬ 
me asse portante del suo pro¬ 
gramma nazionale. Solo cosi il 
partito meridionale può sfuggi¬ 
re ad un duplice destino di mi¬ 
norità: l’essere parte secondaria 
o di scorta, del sistema di me¬ 
diazione e di distribuzione della 
spesa o Testraniarsi via vìa dal 
rapporto sia con i gmppi sociali 
subalterni sia con ì ceti dinami¬ 
ci delle professioni moderne e 
dell’imprenditoria locale. 



quella risorsa accrescono i loro 
consensi. 

La De ha percentuali più alte 
della media nazionale in nove 
r^ìonì (solo Veneto e Lazio 
del Centro-Nord); il Psi in sei 
(quattro meridionali) ; il Psdi in 
sei (una al Nord) ; il Pii vanta in 
Campania il suo miglior risulta¬ 
to. 

È quindi l’insieme dei partiti 
dì governo che sì è meridiona- 
lìzzato. La De nelle capitali del¬ 
lo sviluppo si aggira intorno al 
21*. n Psi senza il voto meridio¬ 
nale sarebbe appena oltre il 
10*. 1 partitì minori rappresen¬ 
terebbero una percentuale di 
testimonianza. 

Dunque i partib di governo ri¬ 
cevono i loro massimi consensi 
dal Mezzegìomo; anzi la classe 
politica mendionale è diventala 
sempre più potente fino a di¬ 
ventare clas.se dì governo nazio¬ 
nale nel periodo in cui le condi¬ 
zioni del Sud si sono aggravate. 

Il Pti non sempre è stato 
estraneo a quel compromesso 
che ha bilanciato la concentra¬ 


si è laceralo qualcosa di pro¬ 
fondo nePiessuto democratico 
del MezzMìomo contempora¬ 
neo. Mai il Sud è stato cosi filo- 
govematìvo, mai cosi dipen¬ 
dente dalla spesa pubblica, ma 
mai cosi incrinato è stalo il sen¬ 
so del valore dello Stato di dirit¬ 
to. Anzi più aumenta la dipen¬ 
denza 'dalla spesa pubblica, più 
aumenta l’ill^alità e la crimi¬ 
nalità. 

Il vero punto di distanza o^i 
fra Nord e Sud non sfa solo nel¬ 
le divese condizioni economi¬ 
che e civili, ma ormai nella di¬ 
versa «domanda» che il cittadi¬ 
no rivolge allo Stato: al Nord ef¬ 
ficienza e solidarietà; al Sud 
«proteàone», comunque essa si 
realizzi. Perciò parliamo di voto 
non libero aiKne quando non 
sono in campo condiziona¬ 
menti dì poteri criminali in sen¬ 
so stretto. 

Nel Sud l’economia «ammini¬ 
strativa» ha quasi del tutto sosti- 
tuilo l’economia produttiva. 
Con il termine «economia am- 
mìn'istraliva» vogliamo sotloli- 
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neare il sempre maggiore peso 
della politica nella formazione 
del reddito familiare. Attorno al¬ 
l’economia amministrativa, e 
cioè al complesso e sofisticato 
sistema di trasferimenti pubbli¬ 
ci, si è andato formando un 
blocco sociale maggioritario - 
solido ed articolato - di forze 
meridionali e settentrionali, in¬ 
teressato a mantenere il Mezzo¬ 
giorno nella condizione dì me¬ 
ro mercato di consumo e non 
come area produttiva e concor¬ 
renziale. 

Il blocco sociale che si è for¬ 
mato attorno al controllo della 
spesa pubblica nel Mezzogior¬ 
no ha una fortìss'ima rappresen¬ 
tanza politica, parlamentare e 
governativa, come mai è avve¬ 
nuto nel corso degli ultimi de¬ 
cenni. 

N^li anni 80 il ruolo degli 
Enti locali meridionali sì è tra- 
sfomiato fino al punto di cap<> 
volgere i tradizionali «valori» 
della pubblica ammìnistrazio- 


TraNordeSudd'ltalb 
è aesciufo il divario 
ITX3 non è sob ecxxìomicx) 
Oggi riguarda soprattutto 
il tema delb dennocrazb 


ne, tanto da affermare una 
«economia della disammìnistra- 
zione», che pone in maniera del 
tutto inedita il rapporto pubbli¬ 
co-privato nel Mezzogiorno. 

Pensiamo alle opere pubbli¬ 
che in eterno completamento. 

Se lo scopo essenziale è 
quello di immettere fondi nel 
circuito economico locale, vale 
di più un’opera in eterno com¬ 
pletamento che non la sua rea- 
fizzaz'ione. Se funzionano bene 
i servizi pubblici (per esempio 
la nettezza urbana e la scuola) 
non si possono fare assunzioni 
provvisorie che danno lavoro a 
migliaia di persone. Se un servì¬ 
zio in appalto costa il doppio, 
sono solo soldi in più che circo¬ 
lano. Il risparmio amministrati¬ 
vo è un disvalore perché fa cir¬ 
colare minori risorse finanzia¬ 
rie. Se funziona Tufficio tecnico 
non si possono appaltare pro¬ 
getti all'esterno e dare lavoro a 
giovani professionisti. 

Il riconoscimento di mansio¬ 
ni superiori, anche se non spet¬ 
tanti, è un modo per aumentare 
le entrate in famìglie monored¬ 
dito. Stessa cosa per gli straordi¬ 
nari non prestati o inutili: servo¬ 
no per integrare il reddito e co¬ 
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me tali sono tollerati e concessi 
La sanità pnvata è strettamente 
legata alta disfunzione voluta 
del pubblico. L’ambito di con¬ 
senso di un amministratore di 
Usi non sta nella salvaguardia 
della salute del cittadino e della 
sua cura, ma neU’amministra- 
zione di risorse cospicue, den¬ 
tro un circuito dove i laboratori, 
1 centri e le cliniche private sono 
un elemento essenziale. Non 
qualcosa che funziona meglio, 
ma qualcosa che allarga la 
massa di risorse manovrabili ed 
immesse nel circuito economi¬ 
co locale. 

Insomma tutto ciò che è pub¬ 
blico non ha valore come servi¬ 
zio per la collettività. Il rispetto 
delle leggi e delle r^le viene 
percepito come un rimpedi- 
mento> a rigete realtà cosi 
complesse. 

Gli uomini dello Stato in peri¬ 
feria vengono apprezzati fxr la 
capacità di aggirare le leggi del¬ 
lo Stato. Stato e anti-Stato nel 
Mezzogiorno si identificano 
nello stesso ceto politico di go¬ 
verno. 

Cosi si arriva al paradosso 
che. mai come in questa fase, 
ad un livello di civiltà e di servizi 
bassissimi si accoppia una forte 
tenuta sociale, senza cicliche 
esplosioni, come avveniva nel 
passato, ^mbra quasi che le 
uniche forme-di «esplosione» in 
cui talvolta si manifesta il ma¬ 
lessere meridionale sono quelle 
della criminalità camorrìstica e 
maliosa. 

Siamo di fronte a un sistema 
senza responsabilità che può 
mettere in mora gli stessi fonda¬ 
menti della democrazia in una 
parte del pa^. La cons^en- 
za di tutto ciò è che il giudizio 
su chi amministra non si fonda 
più sulla qualità dimostrata nel- 
l'organizzaie compiti e funzioni 
pubbliche per la collettività, 
quanto in rapporto al ruolo di 
supplenza che viene svolto nel 
vuoto produttivo della realtà 
meridionale. 

Ecco perché la trasformazio¬ 
ne materiale del ruolo d^li Enti 
locali meridionali è Testo pato¬ 
logico più drammatico delTac- 
centuarsi delia questione meri¬ 
dionale, delTestendersi della 
forbice tra Nord e Sud. 

Ma questo sistema ha trovato 
oggi un suo equilibrio, che sta 
diventando abbastanza stabile, 
nella ricerca di un soddisfaci¬ 
mento individuale di quello che 
le istituzioni non assicurano più 
in servizi e organizzazione della 
vita collettiva. Povertà collettiva 
e benessere individuale e priva¬ 
to, sono gli estremi che si tocca¬ 
no nella condizione del cittadi¬ 
no meridionale. 

L'assenza dunque di una va- 
lenza collettiva delle istituzioni 
ha riportato ne! Sud un nuovo 
individualismo. Una specie di 
rampantismo straccione. 0>sa 
può comportare questo nuovo 
individualismo in una parte del 
paese debole economicamen¬ 
te, con istituzioni che non assi¬ 
curano servizi e protezioif^ so¬ 
ciale organizzata e con la $esa 
pubblica e i partiti che la me- 
dianocome unico referente? 

Può comportare che nel Mez¬ 
zogiorno contonporaneo sta 
per essere cancellato il valore 


della solidanetà, e che essa po¬ 
trà essere rappresentata solo o 
per via religiosa o per via crimi¬ 
nale? 

Ecco perché questo perverso 
e pcuadossale meccanismo di 
tenuta e di trasformazione delle 
istituzioni e della politica meri¬ 
dionale rende attuale un am¬ 
monimento dj Pasquale Villari 
di un secolo fa. «O voi riuscite a 
rendere noi chili o noi riuscire¬ 
mo a rendere barbari voi». 

0 verso il Sud riprende lo 
sforzo dell'intera nazione per 
uno sviluppo produttivo, o può 
esserci l'imbarbarimento del¬ 
l'insieme della politica italiana, 
come le leghe già stanno a-di- 
mostrare. Il-Mezzogiorno pre¬ 
senta i caratteri di una econo¬ 
mia sostenuta dall’amo nella 
quale però il sostengo riesce a 
tenete alto il livello dei consumi 
della popolazione non già quel¬ 
lo delia formazione di capacità 
pinduttive, né di condizioni di 
vivibilità e chàltà. 

Il potere politico édivéntato il 
relatore quasi assoluto della 
vita sociale ed econon^ di in¬ 
tere arM del Mezzr^iorrio. Le 
sue r^le sono diventatele re¬ 
gole dell'intera società, i suoi 
metodi i metodi comuni. 

C'è una vera coessenzialilà 





muoverci «in una visione della 
modernità, della forma piartito, 
al rapporto partito-società-tra- 
sformazione diverso da quello 
ipotizzato dal Psi». 

AI <onsociatìvismo conflit¬ 
tuale» del Psi noi dobbiamo ri¬ 
spondere con una capacità di 
antagonismo sociale e politico 
all’attuale blocco di potere, 
avendo per obiettivo la sua 
scomposizione e la determina¬ 
zione di un blocco alternativo 
attorno a'un programma di ri¬ 
forme. 

Contro quel blocco sociale 
bisc^na ingaggiare in Italia e 
nel Mezzogiorno un'aspra bat¬ 
taglia, costruendo un nuovo 
blocco sociale intorno alla pa¬ 
rola d’ordine della creazione di 
nuove attività produttive e civili 
e del riassorbimento della enor¬ 
me disoccupazione meridiona¬ 
le. 

Cè la possibilità di mettere in 
campo tale blocco sociale alter¬ 
nativo? Possono essere interes¬ 
sate forze politiche nazionali 
sensibili al tema della coesione 
nazionale. 

Ma anche all'interno del Mez¬ 
zogiorno le affermazioni eletto- 
rzdi di Orlando e Bianco, il suc¬ 
cesso tra i ceti più avvertiti di li¬ 
ste civiche democratiche. Tenti- 


Stotoe 
antistato 
sono espressione 
delto stesso ceto 
digo/emò 


ILSUDD'ITAUA IN EUROPA 

Le cutalisi del recentissimo 
rapporto Svimez dimostrano 
che l’Italia resterà una potenza 
dì serie B in Europa fìno a quan¬ 
do sì presenterà spaccala in 
due e con meccansimi di unifi¬ 
cazione del mercato interno de¬ 
boli e di natura assistenziale. 

Tale ipotesi è tanto più in¬ 
quietante quanto più è radical¬ 
mente mutato il quadro euro¬ 
pi in cui anche il Mezzogiorno 
si colloca. Nuovi motivi di ri¬ 
schio si addensano sulle pro¬ 
spettive di industrializzazione 
del Mezzogiorno. L’Europa 
orientale sì è aperta oltre che al¬ 
la democrazia anche alTinizìati- 
va economica occidentale. Il 
governo della polìtica moneta¬ 
ria è passato in quella sede dì 
comando europeo che è rap¬ 
presentato dalla Bundesbank, 
più sensibile alla costruzione 
della grande Germania che non 
alle prospettive dei paesi medi¬ 
terranei. 

Tutto ciò restringe gli spazi fi¬ 
nora utilizzati per quelle mano¬ 
vre sul cambio e sui tassi che 
sono riuscite a difendere fìnora 
la lira e sposta prepotentemen¬ 
te l'attenzione sulla necessità 
inderogabile di politiche e di ri¬ 
forme strutturali. 

Emerge a questo punto come 
•questione di rilievo europeo» la 
soluzione della questione meri¬ 
dionale. giacché essa colpisce 
•la nostra intera immagine» ed 
insomma l'affidabilità stessa del 
sistema Italia. Nasce da qui. dal 
Nord del Paese, in consistenti 
forze sociali e politiche di cui le 
l^e sono le punte più rozze, 
la volonlà di int^rarsi con l'Eu¬ 
ropa facendo a meno del Mez¬ 
zogiorno. È indubbio infatti che 
la criminalità determina Tim- 


del sistema di potere democri¬ 
stiano e g^mativo all’attuale 
conlonnazìone del Mezzogior¬ 
no. 

I nuovi Lauro del Sud, moiri 
dei quali ministri della Repub¬ 
blica, sono non a caso parte in¬ 
tegrante della classe dir^nte 
nazionale. La questione dell’al- 
temativa a questo sistema dì 
potere passa dunque per il Sud, 
dove assume il significato di 
una vera rivoluzione democrati¬ 
ca. Affrontarla diversamente si¬ 
gnifica solo s^ìre le orme del¬ 
l’attuale polìtica del Psi, che di 
questo sistema meridionale è, 
ad un tempo, grande beneficia¬ 
rio e prigionierD. 

Beneficiario perché ha scelto 
la strada di un consociativìsmo 
conflittuale» con la De, che gli 
ha consentito la crescita eletto¬ 
rale che abbiamo visto, e pur- 
tuttavìa prigioniero, perché cilò 
è avvenuto all'ombra dì una rin¬ 
novata capacità ^monica 
della Oc nel corso degli 2 mni 80 
ed in una posizione, dunque, 
sostanzialmente subalterna. Pri- 
gìonìero anche perché il suo 
auloproclamarsi forza «riformi¬ 
sta» si scontra con la lampante 
contraddizione costituita dal 
fattochenessunariformadifon- 
do si è affermata nel paese e nel 
Mezzc^iomo. 

Ha ragione Cicchetto quando 
ribadisce che noi doblriamo 


Tà sfessa'^ir^nsionismò ci 
diconoche esistono forze nella 
nuova strarificazìone sociale 
(nella jj^Timpresa che 
l^a il prèzzovì^ mercato poli¬ 
tico, nella borgb^. tecnica e 
professionale ncài fàvqnia da 
questo sistema, e sograttutto 
nel mondo del lavoro rdeì bi¬ 
sogni sociale dìsactìccÉno e 
magmatico) che sentono il ri¬ 
schilo, di fronte ai processi di 
internazionalizzazione dell'e¬ 
conomìa, dì una effettiva ipargi- 
nalitàdélSud 

Noi non possiamo estraniarci 
dalla domanda di modernità 
anche quando si esprime in ter¬ 
mini disorti. 

Non possiamo però corri¬ 
spondervi attraverso la ricenca 
di compartecipazione nostra al¬ 
la gestione della spesa. Su que¬ 
sto terreno siamo perdenti. La 
battaglia nostra non può che es¬ 
sere indirizzata alla riqualìfera- 
zìone della spesa piegando 
questa alla costruzione di nuo¬ 
ve r^le per il mercato, di con¬ 
dizioni di civiltà e legalità. Dob¬ 
biamo costruire un insieme di 
rifonne credibili che mostri co¬ 
me per queste forze moderne e 
per questi soggetti della trasfor¬ 
mazione sì può cosriuire uno 
spazio vero, un molo pentivo 
dentro una prospettiva di mo¬ 
dernizzazione civile e sociale e 
di-r^nerazione morale delle 
istituzioni. Questa è la sfida. 


magine del Mezzogiorno ma 
per certi aspetti anche delTinte- 
ra nazione. È Tiirunagine delTI- 
talia intera che viene deformata 
nel momento in cui il riciclag^ 
dì enonni proventi delle attività 
insali ha lucgo «nel complesso 
e talvolta opaco sistema degli 
intermediari finanziati ed inter¬ 
mediari politici operanti soprat¬ 
tutto fuori dal Mezzegiomo». Le 
attività finanziarie della mafia a 
Milano sono a tal proposito 
eclatanti. 

Anche la Svimez riconosce 
che il rapporto tra mafia e Stato 
si esplica ormai a due livelli: da 
una parte si configura come ve¬ 
ra e propria «sostituzione» con 
funzioni di regolazione sociale, 
dì protezione, di promozione di 
lavoro e di reddito, di controllo 
del territorio; dall'altra diventa 
•collusione» con coloro i quaU, 
dall'intemo della struttura dello 
Stalo, possono assicurale impu¬ 
nità ed accapanamento dì fon¬ 
di pubblici. 

C’è dunque un circolo vizioso 
Ira «sviluppò interrotto, assisten¬ 
zialismo, aumento del potere 
criminale e crisi delle istituzio¬ 
ni». 

È necessario, come dice il 
rapporto Svimez, «spezzare 
questa catena in tutti e in cia¬ 
scuno d^lì anelli che la com¬ 
pongono». 

Si possono aprire sprazi enor¬ 
mi per un nostro nuovo impe¬ 
gno riformatore nel Mezzogior¬ 
no. 


[ 
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SMILITARIZZARE t 

ILMEZZOGIORNO 

i 

La dipendenza del Mezzo- r 
giorno viene fortemente condì- r 
zionata dalle scelte più recenti t 
dì militarizzazione del fianco < 
sud della Nato. E un processo 
ormai diffuso che non riguarda t 
solo singole aree, ma sì confìgu- I 
ra come dislocazione e specia- | 
lizzazione funzioni del leni- | 
torio meridionale. E una forma i 
dì dipendenza quindi molto mi- i 
tata aU’intemo di un'area, quel- | 
la mediterranea, sempre piu ad • 
alto rischio e contìnuamente i 
esclusa da tutti i processi di di- • 
sanno a livello intemazionale. 

i 

n Mezzi^hmo deve retmre a ; 
questa specializzazione tunzio- , 
naie perico losissima 

Non si può accettare Tineut- 
tabìlità rfella^rra. Proprio la 
vicenda del Oblfo per gn inte¬ 
ressi su cui sì è determinato k> 
scontro e per le forme in cui es¬ 
so è esploso impongono che il 
Mediterraneo diventi un mare di 
pace. 

Proprio nel momento in cui a 
concentra l'attenzione sui pro¬ 
cessi dì integrazione eureka 
c’è il rìschio che quanto avviene 
ad Est induca ad affermare una 
visione eurocentrica dei proces¬ 
si di disarmo, maifiìnalìzzando 
l’importanza delie relazioni 
Nord-Sud e Sud-Sud. decisive 
non solo in termini di rapporti 
intemazionali ma di una visione 
diversa dello sviluppo e di equi¬ 
librio tra aree forti ed aree de¬ 
boli del pianeta. Perciò espri¬ 
miamo una critica molto severa 
verso la porzione che il gover¬ 
no italiano sta tenendo in que¬ 
sta fase di rapporti intemazio¬ 
nali sia nella trattativa di Vien¬ 
na, sìa in sede Nato. 

Non si avverte infatti, nella li¬ 
nea e nelTazìone del governo 
italiano, una svolta in grado dì 
affrontare le evidenn novità 
emerse nella fase più recente. 

Il Consilio generale della 
Nato del 5 e 6 lii^ ha definiti¬ 
vamente accantonato la «teoria 
del nemico» rivolgendo a Gor- 
backw l’invito a partecipare alla 
prossima riunione dell'Alleanza 
atlantica. In diversi Paesi del- 
TEst (Ungheria, Cecoslovac¬ 
chia ecc.) sono state assunte 
decìàoni che entro il 1991 por- 
, teranno al dissolvimento del 
Patto di Varsavia. 

Il Parlamento ungherese ha 
volalo una risoluzione che deci¬ 
de l'immediata fuoriuscita dal 
comando militare del Patto ed 
inoltie la riduzione drastica de¬ 
gli armamenti. 

U cortclusione del recente 
congresso del Peus dà più respi¬ 
ro alla prospet^ goibaciovia- 
na dei processi di cooperazio- 
ne, d’integrazione e di globaliz¬ 
zazione. 

Sono pertanto ormai radical- 
menle modificate le condizioni 
di contesto che avevano ispira¬ 
to il più recente modello difen¬ 
sivo Italiano. Proprio dal Mezzo- 
^mo, dunque, deve rip^re 
una nuova e più forte iniziativa 
per accelerare i pnxessi dì di¬ 
sarmo, la trasformazione dei 
blocchi, la realizzazione dì un 
sistema di sicurezza paneuro¬ 
peo. 

È il momento di ragionale seria¬ 
mente sul ruolo, funzione e for¬ 
me di pmte^xmone dell'Italia 
nella Nato. 

Ed intanto si richiede l'impo¬ 
stazione dì un'iniziativa imme¬ 


diata a due livelli: 

1) ricc^ìzione di tutte le 
aree investite da scelte di riar¬ 
mo (Maddalena. Taranto 
ecc.), per proporre il blocco di 
tali scelte anche attraverso lo 
strumento del referendum; 

2) richiesta del blocco degli 
espropri dei terreni per la base 
Nato presso Crotone dow si 
pensa di trasferire gli FI 6. È ur¬ 
gente che da tutto il Sud e da 
tutta l'Italia si esprima forte soli¬ 
darietà ai contadini ed alle po¬ 
polazioni che finora hanno resi¬ 
stito da sole ai ricatti economici 
ed alle pressioni polìtico mafio- 
se. 

RUandamo con fòrza la richie¬ 
sta, avanzata dal Pò, di un 
atto unilaterale delTllalia che ne 
rifiuti il trasferimento sul proprio 
territorio. 


mo contributo concreto del no¬ 
stro Paese al nuovo clima inter- 
naaonale dì dialogo e di coo¬ 
perazione. 

UNASTRATEOfA 
COMUNITARIA DI CmcnA 

C’è Q rischio che si determini 
nella coscienza profonda del 
popolo meridionale uno spìrito 
lortemente antìeuropeìsta. 

L’impatto del '92 sulle regioni 
periferiche d’Europa può essere 
molto duro. Le remoni merìdio-. 
nati (xxupano gli ultimi posti 
nella graduatoria delle regioni 
d’Europa. 

L’Europa e le sue 'istituzioni 
possono essere matrigne per il 
Sud se in essa prevarranno le 
logiche neolibenste delle forze 
conservatrici che fanno dipen¬ 
dere la stabilità della Comunità 
dal massimo di competitività 
che si sviluppa al suo interno. 

A tutt’o^ è assente una stra¬ 
tegia comunitaria di cresdta ed 
è assolutamente inadeguata la 
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Dal Mtezogìonx) 
può ripartire 
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Qualsiasi 
politica di riforme 
deve assumere 
cofTìepr^udiztale 
lo distinzione 
trapo^ 
egestìone 
amministrativa 


A cominciare 
dalia pubblica 
amministrazione 


quantità di finanziamenti alle 
polìtiche strutturali. E perniò as¬ 
solutamente necessaria una 
stralcia nazionale di sostano 
specinco della crescita delle 
aree merìdionafi e quindi una 
strategia negoziale verso l'Euro¬ 
pa. Eugovemo italiano che nel¬ 
la sua mteiezza deve assumere 
la questione meridionale vista 
nel suo impatto con Tunìfica- 
zìone europea. 

Non barta difendeisi; urge 
passare alToffensiva. Noi chie¬ 
diamo che il governo ponga 
con molta determinazione e 
chiarezza la questione di una 
politica dì sostegno attivo della 
ciescila economicd europea. 

UNNUOVOPATIO 
DICriTADINANZA NELSUD 

È necessario un nuovo patto 
di cittadinanza nel Mezzogior¬ 
no. 

Un nuovo patto di cittadinan¬ 
za implica un rapporto radioil- 
mente nuovo tra cittadini meri¬ 
dionali e ìstituàon'i, che rikgfft- 
timi nel senso comune dei meri¬ 
dionali il valore di dò che è pub- 
blfoo e rompa quel circolo vizio¬ 
so per CUI ad una massìccia 
presenza dello Stato nel Sud 
corrisponde un bassissimo sen¬ 
so delki Stato. 

Non ci può essere un nuovo 
patto dì cittadinanza se esso 
non si basa sul presupposto che 
le istituzioni prestano servizi in 
cambio di un prelievo fiscale, 
che lo Stato interviene per 
obiettivi di civiltà non di parte o 
pes favorire partiti, ed è giudica¬ 
bile per quello che fa attraverso 
il voto ai partiti che lo rappre¬ 
sentano. 

Per ottenere questo risultato 
bisc^na mettere fine all’evasio¬ 
ne contributiva e fiscale, salva- 
guz^ando le fasce sociali de¬ 
boli, e afflare che si spende 
in cambio dì entrate. Non si 
crea una classe dirigente se es¬ 
sa è capace solo di spendere 


senza fini sociali e senza verifi¬ 
ca democratica. 

Perciò è urgente, in particola¬ 
re nel Mezzogionio, una rifor¬ 
ma della pubiblìca ammin'istra- 
zione che introduca il principio 
della distinzione tra politica e 
gestione amministrativa 
Nel Mezzogiorno le ammini¬ 
strazioni sono permeabili ai po¬ 
teri criminali: qui potere pubbli¬ 
co e potere criminale si saldano 
a volte in una comune gesfcne 
delle amministrazioni locali. L’i¬ 
dea della distinzione tra ammi¬ 
nistrazione e politica affermata 
adesso in modo autorevole an¬ 
che dalla Corte costituzionale, 
rappresenta una riforma innan¬ 
zitutto etica; è un altro modo 
per ripropone la centralità della 
questione morale nel Mezzo¬ 
giorno. Ma è anche una misura 
necessaria alTefficienza e alTef- 
ficacìa della pubblica ammini¬ 
strazione che viene cosi riporta¬ 
ta sotto la giudicabilità (redditi 
ecariiere) degli utenti. 

Un nuovo patto di cittadinan¬ 
za deve bararsi su Enti locali 
che promuovono servizi e civil¬ 
tà e sono giudicabili in rapporto 
a questa funzione, su uno Stato 
che promuova attività fùodulti- 
ve e che in cambio chiede con 
le tasse un contributo, su citta¬ 
dini che pagano tasse e contri¬ 
buti in rapporto alla qualità di 
servizi, su una nazione che nel 
suo insieme à fa carico di supe¬ 
rare il divario tra Nord e Sud 
non con politiche di sostano, 
ma promuovendo una nuova 
fase dì industrializzazione e di 
civiltà. E che in una fase di tra¬ 
passo garantisce fomie di assi¬ 
stenza universale alle fasce di 
cittadini piò e^xjste, come le 
nuove generazioni. 

Un nuovo patto di cittadinan¬ 
za è necessario per arrestare la 
perdita della funzione demo¬ 
cratica del voto e il decadimen¬ 
to politico e morale delle istitu¬ 
zioni meridionali. 

lAPROGRAMMAZIWE 

REGIONALE 

Nel Mezzogiorno p'iù che altro¬ 
ve è indispensabile tutelare e 
valorizzare le risorse delTam- 
biente e la qualità del tenitorìo 
e praticare un'innovatfea piani¬ 
ficazione urbanistica. 

La gestione delTintervento 
straordmarìo, il peso dìstorcen- 
te attribuito alle opere pubbli¬ 
che, il ricorrente privilegiare la 
'mfrastrutturazìone del territorio, 
hanno finora prodotto nuove 
forme di rendita par^ìtaria 
che contribuiscono ad inquina¬ 
re la rita sociale e c'ivile e a fre¬ 
nare un moderno sviluppo eco¬ 
nomico. 

Contro tali logiche è necessa¬ 
ria la pratica effettiva dì una pia¬ 
nificazione territoriale e urbana 
come attività permanente e 
continua, associata ad una tra¬ 
sparente programmazione del¬ 
la spesa pubblica. 

Ciò evidentemente è poraibi- 
le solo se la riforma delf’inler- 
vento pubblico nel Sud sì l^a 
ad una riforma forte degli Enti 
locali e delle r^ioni. Una rifor¬ 
ma che ponga al centro della 
loto attività di governo la pio- 
gr^mazione della spesa ràb- 
blica e la pianificazione del ter¬ 
ritorio secondo modalità tecni¬ 
che scientìficamente consisten¬ 
ti, procedure di p^ecipazione 
trasp^ntì ed efficienti, mecca¬ 
nismi dì verìfica e dì auìoina- 
mento piedeterminati ed^attiva- 
bili anche da parte dì cittadini. 
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IL PUNTO 


In lai modo è possibile coniu¬ 
gare il miglioramento della w- 
Dilità degli insediamenti con la 
predisposizione di quell’am- 
biente autenticamente urbano 
in grado di attrarre investimenti 
nei settori produttivi innovativi 
In sostanza, coniugare obiettivi 
di civiltà (vivibilità, funzionalità 
e bellezza delle città) con gli 
obiettivi economici di crescita 
polisettoriale imperniata suirin- 
dustna innovativa entro le logi¬ 
che dell’eco-sviluppo. 

M nNEDELL’tNTERmm) 
SnmORDINARIO 

Condizione prioritaria per un 
diverso destino del Sud è che si 
cominci a spezzare l’attuale 
«truffa» deU'inteivento straordi¬ 
nario nel Mezzogiorno. Esso è 
stato proprio il contrario dell’in¬ 
tervento aggiuntivo di cui si ave¬ 
va e si continua ad avere biso- 
gno. 

E bene discutere su due dati 
fomiti dal rapporto Svimez. 

Il primo: dal 1980 rii 1989 è 
andata costantemente crescen¬ 
do l’importazione netta di beni 
e servizi nel Sud fino a rallun¬ 
gete la cifra di 53.616 miliardi. 
Qualcuno confonde tale cifra 
con quella dei trasferimenti 
pubblici al Sud. Si tratta piutto¬ 
sto di trasferimenti al Centro 
Nord, trasferimenti destinad a 
salire fino a che l’inleivento 
straordinario continuerà a fi¬ 
nanziare nel Sud la domanda di 
prodotti (che il Sud importa 
daU’estemo) anziché l’olferta 
dei beni e servizi prodotti auto¬ 
nomamente nel Sud. 

Il secondo: nel Sud, se si 
guarda all’incidenza del trasfe¬ 
rimenti dello Stato sulle entrate 
complessive delle Regioni si tro¬ 
va (pur escludendo dal calcolo 
le regioni a statuto speciale) 
una percentuale minore che nel 
Centro Nord (81.2% rispetto al 
97.4% del Centro Nord). Mag¬ 
giore, rileva il rapporto Svimez, 
e invece Tincidenza dei trasferi¬ 
menti dagli altri enti del settore 
statale, p^e rilevante dei quali 
è costituita daU’erogazione in 
conto capitale su fondi deU'in- 
tervento straordinario. Ma que¬ 
sto è esattamente la prova che 
Tintervento straordinario è me¬ 
ramente sostitutivo di quello or¬ 
dinario. 

Perciò è indispensabile ag¬ 
giornare la critica e proporre 
una soluzione organica e defi¬ 
nitiva della questione dell’inter¬ 
vento straordinario. 

La Cassa per il Mezzr^iomo è 
stata formalmente scioltÌL Ma la 
kgìca tradizionale dell’inter¬ 
vento straordinario non è stata 
superata in senso positivo. Anzi, 
la l^ge 64 e il modo come le 
regioni meridionali hanno rein- 
teipretato ruolo e funzioni della 
CasMez, hanno moltiplicato i vi¬ 
zi del vecchio sistema. 

Insomma, se deve essere 
centrale il problema del Mezzo- 
^mo per la politica economi¬ 
ca nazionale, la storia di questo 
paese ha dimostrato che non è 
vero che sia centrale, pier que¬ 
sto obiettivo, l’intervento straor¬ 
dinario cosi come è stato con¬ 
cepito fino ad ora. 

Mentre il divario economico 
e produttivo è anche un’eredità 
del passato, della particolare 
storia deU'unilà della nazione e 
della formazione del capìfeli- 
smo in Italia, il divario di civiltà, 
di legalità e di senso dello Stalo 
è un divario moderno, collegato 
direttamente al tipo di interventi 
fatti nel Sud. Il modo in cui k> 


Stato è interventuo nel Sud nel¬ 
l’ultimo ventennio non solo non 
ha ridotto i vecchi ^uilibri eco¬ 
nomici e produttivi, ma ne ha 
alimentati di nuovi. 

Non c’è rapporto tra la quan¬ 
tità di risorse che si è riversata 
nel Mezzogiorno e i risultati che 
si sono conseguiti, in termini di 
allagamento della base pro- 
dutti^ deU’occupazione, di 
svilupf» della qualità urbana c 
della civiltà del Mezzogiorno. 

Noi vogliamo innanzitutto 
che l’intervento ordinario dello 
àato conterrà in sé la «priorità 
Mezzogiorno* in hitti i settori di 
sp^ e che le risorse «straordi¬ 
narie» siano piegate attraverso 
una programmazione demo¬ 
cratica, un sistema efficace dei 
controlli, una visione unitaria 
degli intenentì, all’obiettivo del¬ 
la progressiva chiusura della 
forbice economico-sociale tra 
Nord e Sud. 

Non è più rìnviabile un bilan¬ 
cio critico della l^ge 64. 

L'INDUmiAUZZAZIONE 

PRìMADinim) 


Pone l’obiettivo del supera¬ 
mento del divario e di un nuovo 
tipo di sviluppo vuol dire porre 
ai centro il problema dell’mdu- 
strializzazione del Sud e dell’al¬ 
largamento della sua base pro¬ 
duttiva. Ovviamente di una in¬ 



dustrializzazione compatibile 
con l'ambiente naturale e con 
una organizzazione sociale so¬ 
lidale e valorizzatrice delle dif¬ 
ferenze e delle vocazioni indivi¬ 
duali 

Solo la presenza dell’indu¬ 
stria può portare il Mezzogìomo 
ad una situadone di pariià con 
il Centro-Nord e inserire l’eco¬ 
nomia meridionale nell’econo¬ 
mia intemazionale. 

È storicamente dimostrato 
che il tono ccanpIessìvD dell’e¬ 
conomia meridionale dipende 
dal livello della sua indu^rialìz- 
zazkme. Ed esiste un rapporto 
di causa ed effetto tra il basso 
indice e qualità dell’industrializ¬ 
zazione nel Mezzogiorno e la 
relativa arretratezza degli altri 
settori 

Aumentando l’offerta di lavo¬ 
ro quasi esclusivamente nel 
Mezzc^iomo e concentrandosi 
al Nord la domanda, è da pre¬ 
vedere una accentuazione pro¬ 
gressiva del divario e un’ulterio¬ 
re fase di massiccia emgrazio- 
ne. 

Ecco perché bi^na porsi 
l’obiettivo più ambizioso: loca¬ 
lizzare nel Sud tutto l’aumento 
di occupazione industriale. 

Oggi la diffusione di processi 
di industrializzazione non può 
essere ricercata solo n^li in¬ 
centivi erogati direttamente alle 
aziende. 

È dalle azioni dirette a modi¬ 
ficare le condizioni ambientali 
che si devono attendere gli ef¬ 


fetti più significativi e duraturi 
per la ripre» dello sviluppo 
meridionale. E da tempo finita 
l’epoca dei grandi impianti di 
produzione, che, per essere a 
torte integrazione verticale, di¬ 
pendenti da lontane direzioni 
di impresa e orientati verso 
mercati esterni, hanno avuto li¬ 
mitali rapporti con l’economia 
e l’ambiente locale. 

Oggi lo sviluppo possibile va 
invece riferito ad un insieme 
molto articolato di imprese 
complementari di produzione e 
di servizio reciprocamente l^a- 
te da complessi rapporti che 
non interessano solo i proce-ssi 
materiali di produzione, ma an¬ 
che e soprattutto le funzioni 
progettuali, finanziarie, organiz¬ 
zative, amministrative, gestio¬ 
nali e commerciali Oocone in¬ 
sieme alla disponibilità di nuo¬ 
ve conoscenze tecnologiche, 
una rete di centri di ricerca e di 


tra^erimento tecnologico. 

È proprio rispetto allo svan- 


gi impegnarsi l’intervento pub- 


L’infrastrutturazione civile ha 
problemi drammaticameiUe 
elementari da risotveie, dalle 
reti idiiche inesistenti sgli im- 
pianfi fc^ari fatiscenti. 

Per quanto riguarda le infra¬ 
stnitture dello swuppo occorre 
intenienire con mfrastrutture 


I frutti delllnteivento 
strcxxdinaiio: tante 
risorse senza (fsultati 
Nuovo regionalismo 
e stato federato 


specifiche a seconda del tipo 
aimpresa a cui esse sono desti¬ 
nate. 

AH’intemo di una rirmovata 
poliitica infias&utturale decisiva 
é la scelta strategica di sviluppo 
culturale per il 

Se è dì tutto ciò che Tecono- 
mia meridionale ha bisogno, 
assolutamente negativo'è il itio- 
lo che le Partecipazioni statali 
stanno vìa via assumendo. Ri¬ 
ducono gli invesfimenfi, li di¬ 
smettono nel settore manifattu¬ 
riero, prendono commesse da¬ 
gli enh locali e dai ministeri per 
precettazione ed esecuzione di 
opere pubbliche. Si sono tra- 
sfonnate cioè in un anello di 
quel sistema di interessi politici 
ed economici che opprimono il 
Mezzeciomo. 

La loro presenza nel campo 
dei lavori pubblici serve a finrm- 
ziare correnfi e partìfi e non as¬ 
sume nessun rilievo strat^ìco. 
Ecco perché noi proponiamo di 
privatizzare l’ItalstaL L'altra pro¬ 
posta che avanziamo è lo 
smembramento dell’Iri in un 
ente di gestione delle manifat¬ 
turiere, mentre le società con¬ 
cessionarie di servìzi (Sip, Alita- 
lia, Rai, Fmmare) poswno re¬ 
stare società a paitecips^ne 
pubblica autonoma, gestrici del 
servizio, sottoposte mia vigilan¬ 
za dei ministeri competenti per 
materia e del Tesoro. Per que¬ 
sto vanno eliminati due ministe¬ 
ri, quello del Mezzogiorno e 
quello delle Ppss. 


NUOVO REGIONALISMO 

Sentiamo il bisogno, dal Mez¬ 
zogiorno, di rivedere profonda¬ 
mente la nostra politica regio¬ 
nalistica ed il nostro concetto di 
«autonomia». 

In questa ultima campagna 
elettorale non hanno avuto visi¬ 
bilità le r^ionì e il regionali¬ 
smo. Gli unici che hanno posto 
al centro il tema delle r^ioni 
sono state le Leghe. 

E paradossale che un ap¬ 
proccio ad una concezione fé- 
deralisfica debba avvenire da 
una posizione di conservazione 
e di contrapposizione tra le va¬ 
rie realtà del Paese, come san¬ 
zione delle divisioni, come de- 
responsabilizzazione di una 
parte del Paese di fronte ai pro- 
blemi dell’altra. 

E responsabilità della De e 
dei ^ppi dirigenti nazionali e 
locali di aver disperso nel Sud le 
grandi potenzialità di una nuo¬ 
va istituzione come la Regione 
subordinandola al ruolo di me¬ 
ra gestione di politiche determi¬ 
nate centralmente, dentro un si¬ 
stema dì compatìb'ilità dettate 
fuori dalle stesse sedi istituzio¬ 
nali La Re^ne è diventata cosi 
solo un nuovo ii^ranaggio den¬ 
tro un inalterato sistema di po¬ 
tere e di consensi. 

Resta dunque essenziale 
rompere la continuità di un'e¬ 
sperienza che ha visto le Elio¬ 
ni pros^ìre la filosofìa della 
Ca^ esasperando ancor di più 
la pratica affarìstica. 

La scelta strat^ìca del nuovo 
partito non può che essere 
quella di uno ^to regionalisti¬ 
co. Non esiste però un sistema 
regionale forte senza un centro 
nazionale forte ed unificante. 
Perciò non è interessante per il 
Mezzogiorno la discussione at¬ 
tuale tutta impegnata su un dif¬ 
ferente lappilo tra i poteri del 
centro e della periferìa. 

Se la pofitka verso il Mezzo¬ 
giorno è solo en^azione dispe¬ 
sa .finalizzata, di fatto, ad una 
mera int^ra^ne di reddito, le 
r^onì nel Mezzogiorno altro 
non potranno che ripetere os¬ 
sessivamente il modello della 
Cassa, senza averne i pr^. 

Nessun ruolo diverso, local¬ 
mente costruito, appare suffi¬ 
ciente ad invertire la rotta, a ro¬ 
vesciare le tendenze in atto. 

Un nuovo regionalismo e l'i¬ 
potesi di uno Stalo federalo, 
possono essere una cultura po¬ 
litica ed istituzionale vincente 
solo a condizione di un capo- 
voi^mento delie politiche na¬ 
zionali verso il Mezzogiorno. 

Nelle attuali condizioni le re¬ 
gioni più che valorizzare le dif¬ 
ferenze locali, «valorizzano» le 
patologie locali. 

li dilemma «o intervento 
straordinario o r^ioni» è sba¬ 
gliato e fuorvìante, perché pote¬ 
ri centrali e poten locali sono 
tutti concorrenzialmente impe¬ 
gnati a gestire la stessa politica. 

Il pnus rispetto alle questioni 
istituzionali, resta quale desfino 
per il Mezzogìomo, quali politi¬ 
che per accrescere l’autonomia 
produttiva del Mezzogìomo, raf¬ 
forzare la società civile, liberar¬ 
la dall’opp^ione dell’econo¬ 
mia amministrativa. 


L'AUTOGOVERNO POSaBILE 


Nelle attuali condizioni chi 
vuole centralizzare gli interventi 
rivuole la Cassa (romicino), 
chi sceglie le autonomie, cosi 
come sono, segue una strada 
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IL PUNTO 


obiettivamente conservatrice. Il 
contrasto non è tra intervento 
straordinario e regioni cosi co¬ 
me sono, ma tra la scelta di te¬ 
nere il Sud dipendente dallo 
Stato e daU’apparato produttivo 
del Nord, o di renderlo autono¬ 
mo drJ punto di vista produttivo 
e industriale. 

L’autonomia e l’autogoverao 
del Mezzogiorno sono possìbili 
solo a condizione che il cuore 
produttivo del paese batta an¬ 
che al Sud. 

L’autogoverno è dato non so' 
lo dai poteri, ma dalle attività, 
dalle scelte politiche. L’autogo¬ 
verno è un obiettivo forte se es¬ 
so è sollecitalo dalle forze pro¬ 
duttive. 

L'autcgovemo nel Mezzo¬ 
giorno non c’è e non c’è mai 
stato, perché si confonde auto¬ 
governo come semplice possi¬ 
bilità locale di regolazione e dì 
allocazione della spesa pubbli¬ 
ca. 

Gli assi dì riferimento che 
debbono guidare rinìziatìva del 
partito nuovo debbono essere 
perciò rautorifòrma delle auto¬ 
mìe locali affinché le popola- 
zkmi meridionali possano ci- 
mentaisi in prima persona nel 
rinnovamento e nel progresso 
economico delle Regioni ed al 
tempo stesso la radicale modifi¬ 
ca della polHica dello Stato ver¬ 
so il Mezràgiotno. 

REÙmiMINIMO 

GARAmnO, 

DEMOCRATBZJ^ONE 

EUNIVERSAUTA 

DBI'ASSISIENZA 

Bfiogna battersi con più con¬ 
vinzione e tenacia per Imtrodu- 
zione nel Mezzogìomo del red¬ 
dito minimo garantito. Questo è 
un obìetfivoche fa patte a pie¬ 
no tìtolo della rivoluzione de¬ 
mocratica del Mezzogiorno. 

Non si tratta di discutere 
astrattamente se introdurre o 
meno forme di integrz^nì dì 
reddito. Esse sono ampiamente 
presenti nel Mezzogiorno e da 
tempo. Bisogna solo stabilire se 
nèlla formadone del reddito 
delle famiglie meridionali gli 
apporti debbono essere getti¬ 
vi 0 clientelali e liliali. E^hé 
di questo sì tratta 

In tante zone del Mezzogior¬ 
no sì rìcone ad artifici incredibi¬ 
li pur di procurarsi un’integra¬ 
zione dì reddito. 

Nella messa a punto di questi 
sistemi dì «leadito minimo 
clientelare e illegale» giocano 
un ruolo decisivo e^nenfi po¬ 
litici, collaboratorì, impiegati 
dell’lnps, gente di mafia e ca¬ 
morra. 

Noi non criminalizziamo la ri¬ 
cerca dì un’integrazione di red¬ 
dito, ma non vogliamo che essa 
debba passare per un controllo 
clientelare o addirittura crimi¬ 
nale. 

Nel Mezzogiorno non è l’assi¬ 
stenza che genera meccanica¬ 
mente clientela e malavita. Una 
fase «necessaria» d’interazione 
di reddito può essere gerita te¬ 
nendo fuori il sistema clientela¬ 
re e quello criminale. 

Una fase del genere è anzi in¬ 
dispensabile mentre si concen¬ 
trano tutti gli sforzi, gli investi¬ 
menti, gli incentivi, la formazio¬ 
ne professionale, in settori real¬ 
mente strategici e trainanti dello 
sviluppo produttivo. Una con¬ 
centrazione di risorse e di impe¬ 
gno verso il superamento del di¬ 
vario non potrà produrre risulta¬ 
ti occupazionari nel breve pe¬ 


riodo. Sarà necessaria aiKhe 
una fase di sostano del reddi¬ 
to. E allora si scelga nettamente. 
Il sostegno al reddito sia indiriz¬ 
zato prioritariamente verso le 
nuove generazioni e sia garanti¬ 
to a tutte ed a tutti. 

Il reddito minimo garantito 
può cosi essere una fornia di ri- 
legittimazione dello Stato e de- 
lai politica verso milioni di gio¬ 
vani meridionali. 

Perciò il reddito mimmo ga¬ 
rantito è anche (e non solo) la 
sfida più netta al sistema clien¬ 
telare e illegale. E a chi paria di 
«risorse» scarse che impedireb¬ 
bero la praticabilità di tale pro¬ 
posta, noi ricordìamao tutte le 
cifre degli imbre^i tollerati dal¬ 
lo Stato, che «costano» tanto in 
termini economici ma soprat¬ 
tutto in termini sociali e di credi¬ 
bilità dello Stato 

L’assistenza, cosi, al posto di 
essere essa stessa un eremento 
di dirado, di rottura con il sen¬ 
so dello Stato può diventare un 
elemento di forza per lo Stato. 

CIVILTÀ MINIMA GARANTITA 

Non si possono porre obietti¬ 
vi di civiltà al Mezzo^omo affi¬ 
dandoli solo nelle mani d^li 
Enti locali. 

Un ragazzo meridionale che 
va a xti^ un giovane che fa 
sport, una mamma che lavora, 
hanno il diritto alla scuola, alla 
palestra, all’asilo nido a pre¬ 
scindere da chi li amministra. 
Se gli Enti locali hanno cambia¬ 
to strutturalmente la loro fun¬ 
zione di creare e fai funzionare 
servizi coUettivl sarebbe assur¬ 
do affidarsi solo ^ Enti locali 
cosi come sono per soddisfare 
il diritto alla chriHà. L’obiettivo è 

uelio di un superamento del 

■vario civile e dei servizi entro il 
2000. Sì faccia un censimento 
dello squilibrio nei servizi esi¬ 
stente tra Nord e Sud, si stabili¬ 
sca uno standard civile roinimo 





Laiiibrma 
delle autonomie 
primo passo 
per modificare 
ta politica 
nelb Stato 
verso il Sud 

Come contrastare 
il sistema 
dientetare 
e quelto criminale 



Il reddito 
mìnimo 
garantito 
contro le tante 
forme 

dì assistenza 
fonti di degrado 
econsodoiivìsmo 

I diritti 
oHadvittà 
e db vivibilità 


(tot scuole per abitanti tot ac¬ 
qua, tot verde. Patetre, asili 
teatri, parchi pubblici) e si sta¬ 
bilisca il prineijw democratico 
che questi seivm sono dei diritti 
inalióiabUi a prescindere da chi 
amministra localmente. 

Una civiltà minima deve esse- 
regarantita. 

Le soluzioni possono essere 
diverse. Si può ragionare su for¬ 
me di sostituzione (mando gli 
Enti locali sono inadempienti 
L’importante è l’obiettivo. Le 
donne e gli uomini meridionali 
hanno diritto alla civiltà ed è 
compito delle istituzioni crear¬ 
ne le condizioni. Da questo ver¬ 
sante è fondamentale tener pre¬ 
sente l’ipotesi di riorganizzazio¬ 
ne dei tempi (dell’oraikx) di la¬ 
voro. del tempo quotidiano del 
ciclo dì vita) avanzala dalte 
donne comuniste. 

Le forme degli interventi non 
dovranno essere solo pubbli¬ 
che. ma prevedere il concorso 
dì più Sdutti («privato-socia¬ 
le»). 

EMERSIONEDALMERCATO 
NEROEDAUILLEGAUTÀ 

In vaste' tiree del Mezzogìomo, 
unico caso cosi esteso nell’Oc- 
cidenle sviluppato, la sfera clel- 
l'ill^alità è una sfera popolare, 
di massa, «l^ittima», una dura 
necessità che vive in stretto rap¬ 
porto, a volte di interdipenden¬ 
za, con la sfera l^ale, con una 
spec'ie di codice morale che si 
può riassumere in questo mo¬ 
do. l’illegalilà viene tollerata e 
l^ittimata fino a quando non 
oltrepassa la soglia che garanti¬ 
sce la sopravvivenza (o almeno 
di quei consumi mimmi che di 
volta in volta si identificano nel¬ 
la sopravvivenza). Oltre tale so¬ 
glia si perde il suo senso «mora¬ 
le» e diventa illegittima. 

Questo rappcìrto ha consenti¬ 
to e consente che intere realtà 
del Mezzogìomo soprawiwano 


senza esplodere in un delicato 
e fragile equilibrio. 

Ciò è stalo possibile perché 
per un lungo periodo la sfera 
dell’illegalitl e quella della cri¬ 
minalità non coincidevano del 
tutto, non si identificavano, non 
erano la stessa cosa Si poteva 
vivere lilialmente senza essere 
dominati dalla criminalità, ov¬ 
vero senza stabilire un’assoluta 
dipendenza da essa. L’illialità 
nel Mezzogiorno si è quasi sem¬ 
pre colliata al bisogno di «ar¬ 
rangiarsi» piuttosto che al crimi¬ 
ne e alla delinquenza. Nelle 
grandi città del Mezzogiorno c’è 
•Stata sempre la presenza con¬ 
temporanea di due mercati: 
uno legale e l’altro illegale, del¬ 
la meciesima estensione e forse 
della medesima importanza. Il 
mercato illegale ha avuto una 
confìguraz'ione a ventaglio, a fi¬ 
sarmonica, capace di miaigaisi 
e restringersi a seconda delle 
volontà politiche. Quando si re¬ 
stringono le oppemunità l^ali, 
sì allarga la maglia di tolleranza 
per quelle illegmi. Infatti il ceto 
dominante del Mezzogiorno ha 
considerato «il vìvere d’ill^ali- 
tà> una dura necessità ma an¬ 
che una convenienza. Per chi 
amministra, poter dimostrare 
che nel rispetto delle leggi non 
si governano realtà cod com¬ 
pisse e senza risorse è una as¬ 
soluta convenienza. Ma questa 
convenienza politica ha aperto 
la strada alla tolleranza di mas¬ 
sa per rui^alità. Nel Mezzo- 
giomo siamo arrivati a una 
drammatica rottura di un equili¬ 
brio storico. Il circuito illegale, 
che pw anni non era stato mo¬ 
nopolizzato dalla criminalità, 
og^ è per gran parte controllato 
da essa. E Triftaccìarsi di altre 
Intoni (come la Puglia) sulla 
scena cnminale lo sta dramma¬ 
ticamente a dimostrare. Adesso 
sono le bande criminali, mafio- 
se e camorristiche, a dominare 
quei traffici illegali che per un 
lungo periodo hanno permesso 
la sopravvivenza di migliaia di 
persone. Le classi dominanti- 
.che haimo usato la tolleranza e 
l’illegalità come tamponamen¬ 
to o come alibi per non risolve¬ 
re i problemi del Mezzcfiìomo 
contemporrineo, c^i devono 
prendere atto della nuova srtua- 
zkme. 

E rìntera nazione che deve 
prenderne atto. Può oggi essere 
una tragedia consentire a una 
parte consistente di popolazio¬ 
ne dì vivere di mezzi liliali nel¬ 
la illusione che questo non «fa 
m^e». 

£ ora di cominciare a far 
emergere , l^alizzeue, alcune 
di queste atfivitA Sc^lìendo tra 
quelle che in sé non sono illega- 
b, non sono sentite tali ddia 


t ente, ma lo diventano solo per 
ivìeto dello Stato. Ad esempio, 
ha ancora un senso con^deraie 
il lotto e il totocalcio clandestini 
qualcosa dì illegale, quando lo 
Stato lì esercita m r^me dì mo¬ 
nopolio? 

Il far emergere, legalizzare 
una serie di attività illegali è og¬ 
gi un altro d^li obiettivi per n- 
poitare la I^alità nel Mezzo- 
giomo, creando consenso attor¬ 
no ad essa. 

Il principio di legalità può di 
nuovo affermarsi se non si guar¬ 
da con sufficienza ai problemi 
di sopravvivenza di una parte 
del popolo meridionale, altri¬ 
menti la mafia e la camorra di¬ 
venteranno per essa l’unico Sta¬ 
to riconosciuto. 
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UN MERCATO REGOLATO 
NONPIÙDAIPAimn. 

MA DA NORME CERTE 

Sindaci, assessori, presidenti di 
giunta hanno concentrato tutte 
le loro attenzioni e tutto il loro 
interesse sulla gestione della 
spesa pubblica, sulla organizza¬ 
zione degli afferri economici e 
degli appalti Si è prodotta così 
una pericolosa distorsione del¬ 
l’attività istituzionale, una con¬ 
cezione del governo locale co¬ 
me «occasione» per la gestione, 
per il maneggio di denaro, per 
la promozione sociale ed eco¬ 
nomica sia personale che fami¬ 
liare. Naturalmente ci sono sta¬ 
te e ci sono le dovute eccezioni: 
amministratori puliti, capaci, 
onesti, disinteressati. Ma anche 
questi amministratori hanno fi¬ 
nito per essere isolali o inin¬ 
fluenti in un panorama che 
strutturalmente si è consolidato 
in ben altre direzioni. 

Gli assessori, i sindaci, i con¬ 
siglieri non debbono toccare 
una lira, non è loro compito ge¬ 
stire le occasioni economiche, 
non deve essere loro consentito 
contattare le ditte per gli appalti 
e le forniture, le imprese per le 
pulizie, entrate nei rapporti 
economici anche più minuti tra 
l’Ente locale e i soggetti privali. 
Il compito vero di un ammini¬ 
stratore deve consistere nella 
capacità di indirizzo, di impo¬ 
stazione dei programmi ammi¬ 
nistrativi. di definizione dei pro¬ 
getti di governo, nella capacità 
di controllo rigoroso, bastio¬ 
ne e ramministrazione debbo¬ 
no essere attribuite a chi ne ha 
le competenze, a strutture e uffi¬ 
ci che debbono portarne intera¬ 
mente le responsabilità. 

Ecco perché noi proponiamo 
l’adozione, in tutti i Comuni, di 
codici di comportamento e ne 
facciamo un punto discrimi¬ 
nante di qualsiasi alleanza poli¬ 
tica n^li enti locali. 

Il còdice di comportamento 
deve restituire ai cittadini il po¬ 
tere di controllo e di proposta al 
di là dei consiglieri comunali e 
soprattutto deve consentire a 
tutti, senza discrezionalità e 
clientele, di partecipare alle oc¬ 
casioni economiche che gli enti 
locali determinano, innanzitut¬ 
to applicando la rotazione d^li 
incanchi professionali. Propo¬ 
niamo che il codice di compor¬ 
tamento diventi elemento costi¬ 
tutivo degli Statuti dei Comuni 
del Sud. anche alla luce della 
nuova legge sulle autonomie lo¬ 
cali 

IL NUOVO PARTTIO 
NEL MEZZOGIORNO 

In vaste aree del Mezzogior¬ 
no siamo ridotti ai minimi stori¬ 
ci. ^i, anche al di là della deci¬ 
sione di fondare un nuovo parti¬ 
to. si pone il compito storico di 
ricostruite un partito in forme 
nuove e originali. 

Il problema non riguarda sol¬ 
tanto noi. Nel 1976 si disse che 
il Sud non era più all’opposizio¬ 
ne; (^i c’è il rischio che nessu¬ 
no sappia rappresentare e fcir 
vivete l’opposizione nel Sud. 
Esiste un nesso indissolubile tra 
le prospettive di una nostra ri¬ 
presa e le prospettive dell’alter¬ 
nativa alla tX;. 

Se la nuova forza politica non 
dovesse ritrovare spazio nel 
Mezzogiorno contemporaneo, 
non assolverebbe ad una fun¬ 
zione nazionale, e ciò sarebbe 
un dramma per l’intera demo¬ 
craziaitaliana. 


La nuova formazione politica 
deve assumete tra le idee guida 
che ne formano l’ossatura pro¬ 
gressista e riformatrice quella di 
essere al servizio del riscatto 
delle popolazioni meridionali 
in nuovo quadro di solidarietà 
dello Stato e della nazione e di 
collegatsi ai soggetti della tra¬ 
sformazione emersi in questi 
anni. 

Nel Mezzogiorno è da tempo 
in crisi la funzione di grande ag¬ 
gregazione democratica assolta 
in passato dai braccianti e dalla 
classe operaia, e sempre più 
costretta sulla difensiva dal di¬ 
simpegno produttivo delle Par¬ 
tecipazioni statali. Si pone per 
la nuova formazione politica il 
compilo di assumere nuovi 
punti di riferimento. Un punto 
di riferimento fondamentale so¬ 
no le donne. Lo dimostrano ì 
processi di femminilizzazione e 
le istanze di liberazione che 
hanno modificato nel profondo 
la società meridionale. 

Ancora, le forze del lavoro, 
quelle del lavoro dipendente, 
quelle della dirigenza e quelle 
che si battono nella pubblica 
amministrazione per garantire 
efficienza e traspcnanza; quelle 
del lavoro autonomo che si bat¬ 
tono per riaprire il Mezzogiorno 
a nuove r^ole di governo del¬ 
l’economia, per sviluppare mo¬ 
derne imprese concorrenziali. 


senza potere, perché nessuno 
ha interesse o^i a rappresen¬ 
tarne le ragioni che sono in 
contrasto con le ragioni del si¬ 
stema dei partiti dominanti. 

Questo deve lare la nuova 
formazione. 

La società civile nel Mezzo¬ 
giorno non è un tutt’uno indi¬ 
stinto. 

Non siamo in presenza di un 
generalizzato riflusso neo-mo¬ 
derato o di un att^iamento 
lutto filo-govemal'rvo. 

Non tutti, in sostanza, si sen¬ 
tono omoltkati dentro ^i asset¬ 
ti attuali e dentro i coiìfini del¬ 
l’attuale modello politico-istitu¬ 
zionale. 

Singole personalità d^li stra¬ 
ti urb^i, gruppi di volontariato 
sui temi oT^li «ultimi» e dell’e¬ 
marginazione, associazioni 
femm'milì e tematiche, settori 
deirimprenditoria, ^ppi cat¬ 
tolici, settori ampi del mondo 
del lavoro, contestano aperta¬ 
mente il vecchio sistema politi¬ 
co meridionale e domandano 
una riforma «etica» della politi¬ 
ca e una nuova rappresentan¬ 
za. 

Il compilo di una moderna 
forza di sinistra nel Mezzogior¬ 
no è di tessere con questi strati 
rapporti costanti, di offrire itine¬ 
rari precìsi di rifondazìone della 
politica e delle istituzioni, di la¬ 
vorate perché i diritti di cittadi- 



Al Sud si pone 
il compito storico 
di ricótaiire 
lapoiltica informe 
nuove e originali 


Infine le ragazze ed i giovani 
senza lavoro. Proprio perché 
sempre più la questione meri¬ 
dionale si identificherà con il 
problema della disoccupazione 
femminile e giovanile. 

La società meridionale (an¬ 
che le classi subalterne e più 
deboli, tradizionalmente rapre- 
sentate dalla sinistra e dal Foi), 
in mancanza di un’alternativa, 
tende a farsi rappresentare da 
chi m^lk) garantisce qualche 
beneficio. 

Il grande compito che è da¬ 
vanti a noi è quello di costruire 
e rendere credibile l’altemativa. 

In ambienti sempre più larghi 
di opinione puWrlica cresce, in¬ 
fatti, la coscienza e l’insofferen¬ 
za verso la caduta verticale del 
ruolo democratico delle istitu¬ 
zioni, verso il perverso intreccio 
Ira prolitica ed affari, verso la n- 
rulenza con cui si affermano le 
organizzazioni criminali. 

Per questo, il primo grande 
compito di una moderna forza 
di sinistra nel Mezzogiomo con¬ 
siste proprio nella capacità di 
aprire una nuova fase della bat- 
’ taglia democratica tesa ad affer¬ 
mare innanzitutto l’autonomia 
e l’indipendenza della società 
civile dal sistema dì potere do¬ 
minante. 

La società civile, nel Mezzo¬ 
giorno. è come un fiume carsi¬ 
co: c’è se la solleciti, si rianima 
e riappeire se c’è chi la vuole 
rapprwentare. 

Ma la .società civile nel Sud è 


nanza sì sostanzino di nuovi 
«poteri» di iniziativa e di inter¬ 
vento: insomma, riemerge il te¬ 
ma di un nuova rappresentanza 
che superi i confini della vec¬ 
chia rappresentanza dei partiti 
e faccia irrompere sulla scena 
politica soggetti portatori di 
nuovi valori. 

L’esperienza delle liste di 
convergenza programmatica 
nelle elezioni amministrative ha 
tentato di dare una prima rispo¬ 
sta a queste esigenze, e spesso i 
risultati sono stati positivi. 

11 tema dell auK^ovemo, in 
particolare nel Mezzogiomo, 
non può essere identificato sol¬ 
tanto con le -autonomìe locali, 
ma richiede la definizione di 
nuovi poteri di partecipazione 
diretta, dì proposta e di control¬ 
lo. 

Il volontariato costituisce un 
momento significativo nel pas¬ 
salo strat^ico che va dall’as¬ 
sistenza alla cittadinanza socia¬ 
le. In questo passarlo il volon¬ 
tariato può esprimere un forte 
bisogno del mutamento, della 
riforma, della critica all’oidine 
socìalees'istente.' 

Come è stato detto alla prima 
assise ^lì Stati Generali del¬ 
l’Associazionismo: «Non c’è vo¬ 
lontariato senza ansia del muta¬ 
mento»- È nell'ai]sia dei muta¬ 
mento che il volontariato incori- 
, tra te forze TOlifche, apre v^r- 
! tenzè e conflitti con le istìtuzìoriì 
inadempienti, diventa un mo¬ 
mento forte di partecipazione 


democratica e di rappresentan¬ 
za dei soggetti sociali più emar¬ 
ginati, un soggetto attivo che re¬ 
clama una rirotma della società 
e della politica. 

Il volonlariato, in questo mo¬ 
do, cessa di essere unicamente 
un titolare di richeiste e diventa, 
al contrario, uno strumento di 
autoiganizzazione e di autogo¬ 
verno di ampie fasce della so¬ 
cietà che rivendicano nuovi di¬ 
ritti, ma sorpattutto, che si dola¬ 
no di nuovi poteri di p^ecìpa- 
zkme, di controllo, e di iniziati¬ 
va. 

Il partito nel Mezzogiomo de¬ 
ve essere il partito de! Mezzo¬ 
giomo, che deve esprimere una 
forte criticità verso l’ordine so¬ 
ciale e politico esistente, rifiu¬ 
tando lomolc^azione e sce¬ 
gliendo limpidamente un ruolo 
antagonista e riformatore che 
renda finalmente credibile ed 
attuale l’alternativa. 

Una forza politica nettamen¬ 
te a sinistra, con radici profon¬ 
de nel mondo del lavoro, un 
partito democratico e dei diritti. 

Un partito che fa battaglie dì 
riscatto, scioperi alla rovescia 
per garantire i servizi che le isti¬ 
tuzioni non danno, un partito 
per chi, al dì là delle proprie 
condizioni economiche, cerca 
civiltà, legalità e regole per il 
mercato, un partito di uomini e 
di donne. Ecco perché la nuova 
formazione piolitica deve di- 
spi^are verso il volontariato ci¬ 
vile e sociale parte della tradi¬ 
zione di volontariato politico da 
cui proviene. 

Un partito che offre una pro¬ 
spettiva di alternativa al sistema 
di potere de e quindi anche al 
mòdo in cui il Psi si è consocia¬ 
to con quel sistema. Che chia¬ 
ma tutte le forze, a parto dai 
socialisti, a ricollocarsi. Che 
propone al Psi una sfida perché 
non resti inerte a guardare que¬ 
sto degrado e questo rafforza¬ 
mento della De. Che guarda 
con grande interesse a ciò che 
si muove nella Chiesa e nel 
mondo cattol'ico. 

A tal fine è decisivo che tutti i 
comunisti ritrovino, alla vigilia 
del 2(P Congresso, lo slancio e 
la ricchezza dialettica di un 
confronto sui contenuti, sui ca¬ 
ratteri. sul valore della nuova 
formazione politica. 

Tale lavoro deve avere il ca¬ 
rattere di una ricerca aperta e 
autonoma e deve svolgisi in 
uno stretto intreccio traTìniria- 
tiva sui temi della battaglia poli¬ 
tica e sociale e la riflessione per 
un programma fondamentale 
della sinistra e per l’individua¬ 
zione dì una addata forma or¬ 
ganizzativa. 

La discussione ed il confron¬ 
to sui temi prograinmatìci deve 
affrontare i prootemi legali all’ì- 
spìrazìone ideale, al carattere 
rinnovatore, ai contenuti rifor¬ 
matori ed agli obiettivi per co¬ 
struire una formazione politica 
alternativa ai modelli esistenti, 
rilanc'iando il valore e la pro¬ 
spettiva del socialismo nella li¬ 
bertà. 

Ciò serve soprattutto al Mez¬ 
zogiorno che altrimenti sarebbe 
im|X>i$lbìIitato a pesare còme 
opposizione riducendosi a ri¬ 
serva di consumo per il sistema 
tradìzìbnale dei partiti. ' ' - 

Vr^liamo costruire nel Mez¬ 
zogiorno un nuovo movimento 
di Kto di giovani, dì donne e di 
uomini che decidano autono¬ 
mamente te condizioni e te for¬ 
me per aderire alla nuova for¬ 
mazione politica nazionale. 
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Un palio, anzi venti 


Nella «Uscnsaioiie sulla forma 
■reato rrome paitlcqlaiiitente 
avtoiwmia dole orslmiuazki 


Ito un aspetto è stato sottoU- 
ivatlvo: ima più accentuata 
donali. AVauninoChitf, se- 


taH, segrdatio della LombaitUa abbiamo rivolto tre domaDde 
snquestoteDia.Nonabbiamocliicstoane8sondii1geDtemeii- 
diouak di iuterveube perché la questione è trattata nd testo 
che pubblichiamo in questo stesso numero delia Lettera. Ecco 
le domande. 1. SI pronla una più forte regionaUzzadone dd 
nuovo partito: quale dovrà eaane il rapporto fra questi partiti 
regkmafi e qneOo nazionale? 2. Quale dovrà esaere il program¬ 
ma dd vostro partito redonale e quale rapporto dom avere 
con le altre redtà locali? 9. DagU organtenf diriMnU nazionali 
aDe ddegazloul pariamentarl: come pattate deblM cangiare 
la •rappreaentanza» regionale d Hvdn centrali? 


VANNINO 

CHITI 

Autonomi 
ma non 
federati 
tra loro 


I. Nel partito nuovo della si¬ 
nistra si tratta di inbodune quat¬ 
tro discontinuità; il superamen¬ 
to del centralismo danocratico 
ed il riconoscimento di un plura¬ 
lismo interno, culturale ed an¬ 
che di componenti, oiganìzzato 
attorno al principio dì maggio¬ 
ranza (e la possibilità concreta 
ai congressi di modificare te 
ma^ioranze) per la guida del 
pattilo e la sua azione nelle isti¬ 
tuzioni; la costruzione di pari 
opportunità di accesso alte cari¬ 
che e di contributo alte scelte 
polìtiche e pregrammatiche tra 
donne ed uom'ini, attraverso an¬ 
che il liconoscimenlo dì istanze 
di base del partito a momenti 
organizzativi di sole dorare; la 
regionalizzazione; un radicale 
mutamento del modo di essere e 
di oper^ degli appeaati (nel 
senso di una dkinzione tra fun¬ 
zioni dì diieaone che richiedo¬ 
no per essere svolte un impe¬ 
gno a tempo pieno ed una pro- 
fessionalìàazione, da superare, 
della politica). 

Re^onalióazione vuole dire 
decentramento di poteri periti¬ 
ci, di responsabilità da geÀùe m 
modo democratico e partecipa¬ 
to. Il partito deve costruire su 
base regionaie, in coerenza con 
te decisioni congressuali, te al¬ 
leanze politiche, i programmi, 
ed anche «tefinire aspetti di un 
modello organizzativo non ge¬ 
nericamente mutuabile in ogni 
realtà. Ad esempio se devono 
esserci e-come devono operaie,, 
or^izzàts le fedetaziorii non 
può avere la medesin» rcroosta 
DI Toscana, in PUj^ o inBarili- 
cala. Lo stesso discorso va fatto 
pa le sinitttiie di base su temi 
che devono affiancaiè la Iradi- 
rionale oiganizzazkme tenilo- 
riale rappresentata dalle’sezio- 
ni. 

L'intiecc'» con il centro del 



partito è in questo quadro rap¬ 
presentato pa un verso dalia 
configurazione degli organismi 
dii^ntì nazionali, pa l'altro da 
una continua collaborazione e 
partecipazione nella costruzio¬ 
ne e vóifica delle impostazioni 
pro^amniatiche: potenziando 
a questo fine i centri nazionali 
di ricerca e di studio, indispen¬ 
sabili pa una dire^ne polilìca 
capace di costruire indirizzi uni¬ 
tari. Da quanto ho detto risulta 
che io penso ad un nuovo parti¬ 
to della sinistra fondato su forti 
ed autonome articolazioni re¬ 
gionali ma non come un insie¬ 
me di partiti re^onalì, a sé stan¬ 
ti e federati tra foro. Mi sembra 
che ciò non conisponda nep¬ 
pure al disegno di riforma delle 
-otittnoni che wgliono retriiz-. 
zàre con al centro là costruao- 
ne di uno SWo delle Rec^i 
non di una Repubblica fed^ 
le. Si tratterà perciò, nel nuovo 
sialuio, di pnd^ le condizio- 
n! ^ eccezioni dal mio punto 
di vista pa in^o due) in cui si 
ritei^ oppofttmo dare vita a 
pattiti r^fonali federati, e le 
modalità - che non possono es¬ 


sere ovviamente atti unilaterali 
- delle decisioni che lo consen¬ 
tano. 

2. In Toscana si discute dì 
una regionalizzazione del parti¬ 
to, dai primi anni Settanta, non 
a caso il liferimento alla nascita 
delle R^kmi, ed alla necessità 
di costniue non solo un’azione 
di governo ma dì dare vita ad 
una dimensione politica regio¬ 
nale complessiva (analisi della 
Toscana e scelte della prc^ram- 
mazione regionale; ruolo del 
partito e sua o^anizzazione; ar¬ 
ticolazione delle associazioni 
culturali, di mteressi). In questa 
direzione sì sono avute già novi¬ 
tà significative, ad esempio nel 
modo di organizzarsi delia Lega 
. delle Còqperatne, ctelTAicL 

Pl6 di receiite’è emeòo un 
orientamento politico «tnver- 
gmte tra le diverse organizza¬ 
zioni economiche ed ’tmprendi- 
toiiaii (dalla Associazione degli 
industriali agli art^iani, ai com¬ 
mercianti, ^ operatori agiico- 
B,allacoopeiaàone) suUacen- 
balità pa la riforma dello Stato, 
di un nuovo r^ìonalismo. 


Per quanto riguarda il nostro 
partito abbiamo lavorato a lun¬ 
go ad una ridefinizione pro¬ 
grammatica della nostra pre¬ 
senza ed iniziativa in Toscana: 
abbiamo dato vita con la Con¬ 
venzione programmatica tenu¬ 
ta nel giugno delI’SS ad un ma¬ 
nilesto del Pei toscano, i punti 
fondamentali sono rappresen¬ 
tati daH’obieltivo di una riforma 
dello Stato in senso regionalista 
(con la nascita anche di un Se¬ 
nato delle regioni); daU’impe- 
gno per uno ^uppo economi¬ 
co sollecitato, attraverso un ri¬ 
lancio della prc^rammazione, 
ad una modernizzazione com- 
f«tibite con l'ambiente; dall’e¬ 
sigenza di una rìo^anizzazione 
delle politiche sociali. 

A parto da questi program¬ 
mi la proposta di alleanze poli¬ 
tiche ad una sinistra che è costi¬ 
tuita dal Psi. ma anche dalle 
componenti riformatrìci del- 
Pambientalismo, del cattolicesi¬ 
mo democratico, dell’atea libe- 
raldemocra&ca; la proposta di 
una nuova alleanza sociale al 
mondo del lavoro, di un Patto 
da rinnovarsi con te stesse forze 
deirimprenditoria, in Toscana 
prevalentemente rappresentate 
dalla impresa medio-piccola e 
dall’aitigianato. Queste allean¬ 
ze hanno Usogno pa es¬ 
sere costruite di saldarsi attorno 
alla saiv^ardia dei diritti dei 
lavoratori nelle imprese, su di 
una riorganizzazione della pro¬ 
duzione che assuma a riferi¬ 
mento la compatMìtà ambien¬ 
tate ed un diverso rapporto tia 
tempo di lavoro e di vita ùisie- 
me sulla conquista di polìtiche 
economiche diverse, capaci di 
sostenere la piccola impresa, il 
suo ccHisolidamento e moder¬ 
nizzazione, attraverso anche un 
ruolo forte e precise competen¬ 
ze da assonare alte Ruteni. 

3. Pur sapendo che diffìcil¬ 
mente sarà possìbile realizzarlo 
con il prostoo congresso, so¬ 
no convinto che si debba lavo¬ 
rare pa l'elezione diretta nei 
congressi del segretario e della 
direzione. È evidente che un 
partito a forte carattere ed auto¬ 
nomia r^ionale non può non 
tenere conto nella formazione 
degli organismi dì direzione na¬ 
zionale pa un verso di una rap- 
pr^ntanza delle realtà regio- 
nalt, pa l’altro - senza introdur- 
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ILPJJNTO 


re nuove o meccaniche quote - 
della sua presenza e radica¬ 
mento nelle diverse regioni. 

Penso a questo proposito ad 
una funzione e ad un contribu¬ 
to particolare che devono dare 
te cosiddette trioni rosse, dove 
vive una esperienza significativa 
di governo. Ritengo poi che si 
df^bbe dare vita ad un Consi¬ 
glio nazionale del nuovo parti¬ 
to. con compiti di indirizzo poli¬ 
tico generate, da el^gere in 
modo del tutto nuovo e su base 
"Swosamente rappresentativa; 
una parte dei componenti, sulla 
base degli iscritti, ai congressi 
r^fonali, ed un’altra facendola 
designare dai gruppi parlamen- 
lari. dagli amministratori, dalle 
associazioni che stabiliscono 
un patto di adesione con il nuo¬ 
vo partito. 

Ritengo infine che si dovreb¬ 
be stabilire un limite di massi¬ 
ma ai mandati sia per te cariche 
di direzione del partito che per 
quelle pubbliche, cosi da stimo¬ 
lare il ricambio delle classi diri¬ 
genti. 

GMZIANO 
MAZZARELLO 

La regione j 
deve essere 
un punto 
strategico 

I. ^ìtutto è bene superare 
qualcfre elemento di scettici¬ 
smo visto che già in altri mo¬ 
menti parlammo di una reaio- 
nauzzazione del partito *lla 
sua struttu^ dei fivelJi di diie- 
zioire polibca. Nell’impostazio- 
rie di 0 ^ differenze profonde 
rispetto ad occasioni passate, 
drfferenze che rendono credibi- 
te, praticabite e soprattutto ne¬ 
cessaria tate scelta. In primo 
luogo I opzione r^ionali^ 
non SI propone raggiustamento 
della sola parte intermedia del¬ 
la iKTstra struttura, ma rappte- 
«nta un punto qualificante del- 
1 intero disegno organizzativo 
del nuovo partito: da accentrato 
e centralistico a partito profon¬ 
damente (temocratico, plurali- 
std ed articolato. C’è poi una 
coerenza tra il nostro disino 
^rtunryate di riforma dello 
Stalo ed una struttura di partito 
capare dì conispondere ad una 
piu alta furane di governo de¬ 
centrato a fivelio legionaJe. 

Convfene dunque procèdere 
con convmzfone. Se vogliamo 
dar vita ad un partito capace di 
«’Mliz^ una piena apertura 
all ambiente circostante, ad 
una forza che essendo pottalri- 

ce di un progetto si preoccupi al 

tempo stesso dei vincoU al con- 
s^ironto d^i obiettivi im- 
po^ dalle com&ioni esterne, il 
livello r^ioniJe, nel rapporto 
cenlro-penferia, si presenta co¬ 
inè sbatto. Per I problemi di 
elaborazione; come livello su 
CUI far convergere competenze 
adreuale sia nazionali che fo¬ 
cali per un lavoro che offra un 


riferimeiito al centro ed una ga- 
raiwia di ricaduta nel comples¬ 
so deU’oiganizzazione regiona¬ 
le. Di gestione delle nsorse 
umane, per garantire i supporti 
specialistici ad^uati al funzio¬ 
namento degli organismi diri¬ 
genti ^regionale, ai federazio¬ 
ne. delle unità di base). Insom- 
ma la r^ionalizzazione può 
presentarsi come elemento 
chiave per la riduzione delle 
comple^tà. Non un canate di 
semplKizzazione. naturalmen¬ 
te, ma come canate attraverso 
cui raccf^lfere la ricchezza del¬ 
le articolazioni culturali econo¬ 
mica e sixiali del nostro pae¬ 
se. Pier questa via si possono of- 
nire al centro intertocutori più 
foih m quanto meno parcelliz¬ 
zati e realizzare nuovi anicchi- 
menti dell’elaborazione, nella 
formazione delle decisioni, su¬ 
perilo cosi la semplice tra- 
OT issione dal centro aDa perife¬ 
ria che sempre più sì manifesta 
inefficace per l’azione del parti- 

2. Nrralmente la realizza- 
zio”® di tale processo si deve 
meontrare con te specificità del¬ 
le diverse situazioni regionali. 
La figura è un esempio di regio- 


leva su una sua tradizione di 
r pi coll^amenti, di capacità 
innovativa e riformatrice. 

Ad una prima verifica mi pare 
abbia avuto un effetto posiUvo 
una scelta da noi compiuta ed 
inquadrabile in un camBiamen- 
to della forma pr lo. Parlo del¬ 
la decisione di assegnare al 
greppo consigliare rrefonale 
piena responsabilità politica di 
elaborazione e decisione, di 
rapporto con te strutture decen¬ 
trate di partito per tutte te mate¬ 
rie di competenza dell’Ente Re¬ 
gione. eliminando un meccani¬ 
smo di «doppio comando» tra il 
greppo e la struttura di partilo. 

3. Per quanto mi riguarda da¬ 
re essere chiaro un punto fon- 
d^entate già contenuto nella 
relazione di Fassino, ma che è 
bene ribadire. Regionalizzare 
non sanifica determinare pas¬ 
sa® m potere, funzioni e iKor- 
se dalle federazioni ai comitati 
regio^ come si è inteso in 
6?pettenze_ precedenti. La re¬ 
gionalizzazione del partilo esi¬ 
sterà se esisterà la nforma del 
cen^. Passaggio di poteri e di 
quadri, composizione d^li or¬ 
ganismi centrali che tenga con¬ 
to della scelta, nuovi meccani- 



nalizzazfone difficile, innanzi¬ 
tutto perché sì presenta con 
una grande città (Genova) in 
una piccola regione. Ma anche 
QUI le tr^ufoimazioni produttìw 
e sociali fanno venir meno vec¬ 
chie e consolidate geiaichte 
cconoinicfe infrasbutturali, 
culturali. Nuove aree assunKXK) 
pe» crescente neU’economia e 
iiella società rionale, nuove 
nsorse, come quella ambienta¬ 
te acquistano rilievo, prendono 
corpo e dinamicità settori socia¬ 
li nuovi 

. In un late quadro l’idea su cui 
I comunisti hanno insistito; II fa¬ 
re (folla l^ura finalmente una 
Regione, si è incontrata positi¬ 
vamente con'questi processi di 
cainbiamento dei quali in molti 
casi I lavoratori sono stati prota- 
^nisti. Anzi, credo si possa dire 
che tali innovazioni program¬ 
matiche, assieme alte scelta 
chiara di unità a sinistra, abbia¬ 
no molto contribuito alla ricon¬ 
ferma e alla crescila del nostro 
reolo di governo In numerose 
realtà. E solamente l’avvio di un 
proc«so che richiede molti 
(Cambiamenti, ma trova un par¬ 
tilo più cònsapevole dì poter far 


smi di lavoro. Un esempio utile 
pa un diverso iiKxfo di lavorare 
SI è riscontrato per la prepara¬ 
rne dell’assise sul partito. Al- 
lelatorazione della piattafor¬ 
ma haiino partecipato, con un 
lavoro intenso e coordinato di¬ 
versi comitati regionali tra cui il 

nostro, mi pare con un risultato 
positivo. Si può certo ripetere 
'esperienza per molti aldi temi. 
Ma occorre ragionare sulla revi¬ 
sione della struttura organizzati- 
va e diente. Oggi ne esiste 
una indifferenziata m alto e in 
basso, qualcuno la definisce a 
•matrioska». Ciò facilita l’assun- 
ao**? di ifievanti decisioni al di 
foon d^i organismi (die spesso 
iBultano organi notificatori. 
Una tale struttura non produce 
neppure una elaboraàone ed 
una decisione articolata ma 
spesso una ritualizzazìone ed 
una npetizione della linea ge¬ 
neri. Perché non pensare poi 
anche nel pattilo, ad un «pana- 
mOTto» deOe tifoni, nel quale, 
panamenlari, gruppi regionali, 
dir^nti, assumano insieme le 
decisioni più rilevanti deU’im- 
Pwtezione programmatica? 

Infine sono convinto (die 


(conteranno le scelte organizza¬ 
tive e di funzionamento ma un 
tate processo si realizzerà an¬ 
che in relazione alle capacità 
ed alla qualità dei quadri impe¬ 
gnati a livello lesionate. Possia¬ 
mo continuare allora un lavoro 
di ricerca e precisazione aven¬ 
do la consapevolezza che la ge¬ 
stione del cambiamento ci spin¬ 
ge sempre più a considerare un 
rapporto biunivoco tra stratMia 
e struttura, nel senso della 
na consapevolezza che non esi¬ 
ste la possibilità di concepire 
una autonomia ed una priorità 
della linea politica a prescinde¬ 
re dalle forme concrete della or¬ 
ganizzazione e viceversa. 


LALLA 

mUPIA 

Centralismo; 
nel Pds 
deve essere 
abbandon(3to 


1. Mai come oggi la crisi isti- 
tuzìonate e democratica, il diva¬ 
rio tra il Nord e il Sud d’Italia, i 
fenomeni di distacco, di prote¬ 
sta tocalistica verso il sistema 
politico mettono in primo piano 
I esigenza della nascita nel pae¬ 
se di un nuovo soggetto politico 
nazionale capace di rendere 
I possibile il ricambio delle classi 
didrigenti e l’alternativa 
Tutto ciò ha bisogno non so¬ 
lo di una forte politica unitaria e 
nazronale, ma di una riforma di 
tutti i livelli istituzionali, a co¬ 
minciare dalle Regioni, per 
combattere fenomeni di^rega- 
tivi e localistici. Il Pds dovrà 
dunque valorizzare compiuta- 
mente te sue articolazioni de¬ 
centrate lasciandosi alte spalle 
una cultura e un’oiganizzazio- 
ne fortemente centralistiche In 
questo senso i comitati rutena- 
li vanno fortemente ripensati 
Non più strumenti di trasmissio¬ 
ne centro-penfena, né semplici 
coordmatori delle federazioni 
provindali, ma stmtture a cui si 
decentrano veri e propri poteri 
(tecisionalì sul piano polìtico e 
programmatico. 

2. Nel Veneto, r^ne con 
indici molto alti di sviluppo, il 
no^ partito, sostanzialmente 
debole, si è rifugiato o nella 
semplice denuncia o p^io in 
una sorta di consociativismo 
stra(xk)ne». Da un partito aiKo- 
ra subahemo dobbiamo co- 
shuire un soggetto capace di 
mettere al centro una proposta 
forte sulla qualità della demo- 
pazia e sulla qualità dello svi¬ 
luppo. 

Qualità (folla (temocrazìa si¬ 
gnifica nel Veneto rompere la 
tradizione di governo democri¬ 
stiana, fondala sull'uso assi¬ 
stenziale e privatistico delle ri¬ 
sorse pubbliche, su un centrali¬ 
smo che insule tutti i locali¬ 
smi, su un intreccio politica-af¬ 
fari oggi sottatto ad ogni con¬ 
trollo. Qualità dello sviluppo 
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significa fare della riconversio¬ 
ne ecologica dell’economia ve¬ 
neta il tratto essenziale delta 
propria fisionomia prc^ramma- 
tica. La questione ambientale è 
infatti nel Veneto il grande prez¬ 
zo pagato a questo sviluppo. 

Il nuovo partito programmati¬ 
co deve perciò essere un partito 
r^ionalìzzato su alcune que¬ 
stioni di fondo come l’ambiente 
e la qualità sociale dello svilup¬ 
po. 

3. Non Ilo le idee chiare, tut¬ 
tavia penso che il gruppo diri¬ 
gente naz’ionale e i gruppi par¬ 
lamentari debbano coerente¬ 
mente rispecchiare una scelta 
regionalista Si potrebbe pro¬ 
pone che nella formazione del¬ 
le Liste per Camera e Senato una 
quota di competenze e funzioni 
ritenute indispensabili venga 
decisa nazionalmente e una 
quota invece dai comitati regio¬ 
nali 

Mi piacerebbe che tutti fosse¬ 
ro comunque sottoposti al va¬ 
glio democratico, per esempio 
attraverso le elezioni pnmarie. 

Per la direzione del partito, 
ancora troppo romana, si po¬ 
trebbe forse cominciare a pen¬ 
sare qualcosa di simile 

ROBERTO 

VITAU 

Il «centro» 
del partito 
riformi 
se stesso 


1. Anche in Lombardia si è 
aperta la discussione sul pro¬ 
blema della regionalizzazione 
Mi pare che la tesi stia conqui¬ 
stando consensi. Da parte mia, 
ormai da tempo, sono convinto 
della necessità di questa ristrut¬ 
turazione. 

Penso che una delle cause 
della flebilità del r^ionalismo 
italiano sia dovuta anche al fat¬ 
to che, dopo la istituzione delle 
R^ioni n^li anni 70, solo fati¬ 
cosamente e formalmente i par¬ 
titi e le organizzazioni sindacali 
hanno creato strutture r^iona- 
li. È ormai del tutto evidente che 
alla crisi delle 'istituzioni repub¬ 
blicane si può porre riparo con 
un rinnovamento radicale delle 
Re^ni e che per dir^re e su¬ 
scitare un tale movimento è ne¬ 
cessario che i partiti si ristruttu¬ 
rino in modo diverso dal model¬ 
lo, sostanzialmente centralisti- 
co, adottato nell’immediato do¬ 
pocena. 

N^i scorsi anni abbiamo in¬ 
dividuato soprattutto nella crisi 
della sezione uno dei punti 
principali di era della forma 
partilo. Era induSbiamente vero 
ma non era il solo. Ve ne era un 
altro, ahretlanto importante e 
decisivo: il rapporto centro-pe- 


nferiaDirezione-Comitati regìo- 
nali-Federazìoni-sezioni. Il vec¬ 
chio rapporto si era venuto lo¬ 
gorando e sementando con 
una caduta di reale rappresen¬ 
tatività c di capacità di interven¬ 
to di organismi come il Comita¬ 
to centrale e senza un reale ac¬ 
crescimento dì poteri neh or¬ 
ganismi periferici. Cosi non sia¬ 
mo riusciti a rinnovare il modo 
di costruire una nuova sintesi 
prerammatica e politica in cui 
tutte le partì del partito si rico¬ 
noscessero pienamente. Nono¬ 
stante l’aumentato numero dei 
componenti del Cc non siamo 
riusciti a rappresentare piena¬ 
mente i quadri emersi e le diver¬ 
se esperienze maturate nelle di¬ 
verse realtà r^kmalì 

Si propone di sc^liere il li¬ 
vello regionale come ottimale 
per costniire una nuova forma 
partito, per perseguire e tenere 
unite due fondamentali esigen¬ 
ze. democraticità delle proce¬ 
dure neH’assumere decisioni e 
massima efficacia nell’applica¬ 
zione delle stesse A mio avviso 
per innescare il processo di re¬ 
gionalizzazione occorre che, 
prima di tutto, il centro assuma 
una forte in'iziafiva di nforma di 
se stesso e metta a disposizione 
dei centri regionali risorse ma¬ 
teriali e quadri È un problema 
da non sottovalutare. 

2. La regionalizzazione pre¬ 
suppone una trasformazione 
radicale del centro nazionale 
ma non un suo indebolimento. 
Al contrario, accanto a compe¬ 
tenze esclusive, il centro dovrà 
mantenere precise funzioni e 
circoscritte possibilità di inter¬ 
vento in tutte le realtà locali. 
Dovranno però essere chiara¬ 
mente previste queste compe¬ 
tenze di coordinamento e de¬ 
scritti i modi con cui saranno 
espletate. 

R^ìonalizzazione dei partito 
non può s'ignìfìcare il sorgere di 
realtà regionali e locali non co¬ 
municanti e magari confliggenti 
tra loro Tutto ciò porterebbe ad 
una feudalizzazkme del partito! 
Per intenderci facciamo un 
esempio significativo, quello 
della formazione dei greppi 
parlamentari nazìonalL 

Credo che con grande preci¬ 
sione si debbano prevedere i 
poteri dei vari organismi per la 
scelta dei deputati e senatori. Mi 
sembra opportuno che il centro 
disponga di una adeguata, 
esclusiva, quota di parlamentari 
mentre assai circoscritti dovreb¬ 
bero essere i suoi poteri di inter¬ 
vento nella scelta delle testanti 
candidatute, assegnate alle cir¬ 
coscrizioni locali. 

Un altro problema da affron¬ 
tare affinché la r^ionalizzazìo- 
ne possa realizzarsi è evitare 
che il centro regionale diventi, a 
sua volta, sovraordinato alle 
realtà locali. Riproducendo gli 
stessi vìzi centraìistici dell’attua¬ 
le sistema. La regionalizzazione 
può prendere piede e svilup¬ 
parsi se non vi saranno ragioni 


dì opposizione, sospetti e timori 
da parte delle organ'izzazionì 
dei capoluoghi di regione e del¬ 
le diverse realtà urbane, tanto 
numerose e forti nella trad'izìo- 
ne italiana (le cento città!). 
Questo è un problema facile da 
enunciare, più difficile trovarne 
le soluzioni. Il centro regionale 
deve dirigere senza subordinare 
altrimenti la regionalizzazione 
abortisce subito! 

3. Mi sembra uniiaì acquisito 
che la dimensione r^ionale 
può essere quella più adatta a 
dirigere la ricostruzione e la n- 
forma della rete delle o^aniz- 
zazioni territoriali, il ripensa¬ 
mento di quelle sui luoghi di la¬ 
voro a cui non possiamo e dob¬ 
biamo assolutamente rinuncia¬ 
re. Inoltre, è in quest’ambito 
che si potrà, credibilmente, pro¬ 
muovere associazioni sulla ba¬ 
se di sìngoli obiettivi politici o 
culturali o di interessi di catego¬ 
ria. Nel passato abbiamo intuito 
e poi teorizzato queste esigenze 
ma, perlomeno in Lombardia, 
non mi sembra ve ne siano state 
significative realizzazioni. 

Come è del tutto evidente la 
regional'izzazione del partito 
solleverà notevoli problemi. 


comporterà un impatto scon¬ 
volgente in tutte le organizza¬ 
zioni. Ho notato che vi è un no¬ 
tevole, anzi amplissimo, con¬ 
senso. Mi sorgono allora dei 
dubbi perché mi aspettavo i 

maggiori reazioni contrarie, sia 
dal centro che dalla periferìa. In 
quest’ultimo anno la causa del 
regionalismo ha sicuramente 
conseguito numerosi proseliti 
ma mi sembra che non si solle¬ 
vino prevedibili opposizioni, 
che ci sono! Si pensa ad altro e 
si rinvia ad un futuro indefinito 
questo problema? 

La regionalizzazione è una 
delle soluzioni possìbili ai nostri 
problemi sopra citati. Secondo 
me è la più opportuna ed effica¬ 
ce ma è una soluzione che non 
può essere tiepidamente accet¬ 
tata e perseguita con indecisio¬ 
ne. Ritei^ perciò necessario 
che, durante il 20 Congresso si 
discuta esplìcitamente e sì loca¬ 
lizzi la discussione e la decisio¬ 
ne sui notevoli e controversi 
problemi. Occone che si fissino 
con precisione le date dei pros¬ 
simi congressi regionali Meglio 
poche ma precise dec'isioni sul¬ 
la vìa della regionalizzazione 
che una generica ampia accet¬ 
tazione della stessa. 
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In una vìdeo cassetta 3 me^ di centinaia di interviste realizzate 
alla gente della festa, ù compagni degli stand e ai personaggi 
catturati dalla troupe di Telefi^Pajelta,Ooclieao, ] 
DAieiiia,\irttroni, Bassolino, Rover», Rossi, Riondìno e molli à 
altri. Cenitìnaia di voci sulla crisi dei Golfo, l’attacco alla | 

Resistenza, sul PQ e la'Cosa', sulle pto^xittve della classe | 
operaia e su tanti altri argomertl E in più (fivetsi stralci del I 

discorso finale di Ocebetto e un ornalo al corqiagno Pajetia 
con le più bdle immagini ddb Festa. CongiQate con i vostri dati 
la parte sottostante, litanie e spedite a TEIEFESIA c/o PQ 
Federaziooe (fi Modena, viale FontaneDi 11,41100 MODENA 
Con 30.000 lite, da pagare al nnmerio della consegna, riceverete 
a casa la video cassetta e io regalo la Eunosa'spilla lotteDino'. 

Per irtooatàooi potete telefonare allo 099/382811 
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IL PUNTO 



«Esleirù» fino a Rimini 


Dopo quelli pubblicati la scorsa 
settimana, ecco i contributi di 
altri club e singole personalità 
che hanno risposto alle nostre 
domande. 


I La cofondazioiie. Tra 

• meno di tre mesi si svolge¬ 
rà il congtes» del Pei e nascerà 
il nuovo partito della sinistra. La 
prima domanda riguarda natu¬ 
ralmente il tema della cofonda- 
zìone. 


2 0 programma. Sui temi 
• del programma; quali so¬ 
no le tre grandi questioni, cioè 
tre precisi ed essenziali punti di 
pro^amma capaci di defin'irc 
la rotta del nuovo partito? Ac¬ 
canto a questo, un altro inteno- 
gatìvo: se c’è nel dibattito del 
Ixi un tema per cosi dire <$ 0 - 
prawalutato». 


3 Le alleanze. L’ultimo 
• quesito riguarda le allean¬ 
ze; di fronte cioè al proposito 
dichiarato di voler dare un’ac¬ 
celerazione all’altemarivd, co¬ 
me immaginale c come ritenete 
debbano svilupparsi i rapporti a 
sinistra, in particolare tra il nuo¬ 
vo partito e il PSi? 


Carlo 

Rubini 

Assoclaxlone per 
la cosmuente (Venezia) 

Anche noi 
siamo stali 
troppo pc^ 
prolagonisti 

1 . È evidente che se si inter¬ 
preta lo spìrito della proposta 
della nuova formazione polìti¬ 
ca, cosi come fu formulata all’o¬ 
rigine dal segretario nazionale 
del Pei, sì tratta dello sciogli¬ 
mento del vecchio partito e del¬ 
la fondazione dì un altro inte- 
^almente nuovo. È una cofon- 
dazione certo, perché alla fon¬ 
dazione partecipeuio uomini e 
donne, cittadini, lavoratori, che 
concordano su una base pro¬ 
grammatica. Tra questi ci sono 
persone che sono state iscritte 
al Pei ed altre che non lo sono e 
che si riferiscono all’area politi¬ 
ca e culturale della rinistra. An¬ 
zi direi che proprio la sinistra 
dovrebbe essere il scritto dì 
questa fondazione, sinbtra dì 
cui fa parte, con un peso non 
certo secondario, la storia e la 
tradizione politica del FVri, che 
però non è l’unica. 

Questo lo spirito originario. 
Ora è evidente che ciò che è ac¬ 
caduto nei mesi successivi Io ha 
rmxlificato in ptute e che il pro¬ 
cesso in corso assomiglia più 
ad una rifondazione. D’altra 
parte l’area esterna ha stentato 
ad assumersi un aiolo di prota¬ 
gonista, anche per una certa in¬ 
capacità ad accettare una situa¬ 
zione comunque imperfetta e li¬ 
mitata Tuttavia il suo contnbu- 
to a livello di idee e di program¬ 
ma è stato certo superiore (a 
volte determinante) rispetto al¬ 
le forze messe in Campo (il 
buono della conferenza pro¬ 
grammatica per esempio mi pa¬ 
re venga da II). Bisc^erà tener¬ 
ne conto. Le regole congressua¬ 
li dovranno perciò prevedere 
una seconda fase del congresso 
in cui gli esterni partecipano 



con diritto di voto (mi sembra 
scontato), in una misura da 
concordare a tutti i livelli (dalla 
sezione al nazionale) ma che 
comunque non può basarsi so¬ 
lo su un secco rapporto numeri¬ 
co (è ovvio che una proporzio¬ 
ne pura tra iscritti ed esterni 
schìaccerebbe questi ultimi, 
che non avrebbero nessun peso 
numerico). Ugualmente gli 
esterni partecipanti dovrebbero 
essere desiati da assemblee 
dì esterni, e non avvenire con il 
sistema vecchio della coopta¬ 
zione. 

2. n nuovo partito dovrà ap¬ 
profondire al massimo (e so¬ 
prattutto fame oggetto di diffu¬ 
sione di massa) questa idea 
della cittadinanza legata alla 
battaglia per una nuova demo¬ 
crazia, senza lìmiti speziali, dal 
quartiere al pianeta. Ma a an- 
(Ae chiarito che non si tratta di 
una formulazione neo-illumini¬ 
sta, oppure dì una proposta so¬ 
lo neo-contrattualista, per 
quanto r^le e legalità abbia¬ 
no una loro importanza. La de¬ 
mocrazia della cittadinanza è 
tale solo in presenza di una 
nuova socialità, di un nuovo 
spìrito pubblico: Democrazia 
civile, democrazia politica van¬ 
no ricongiunte alla nuova sfida 
per una democraizia economi¬ 
ca, che ha la sua base sulla ri¬ 
fondazione di un nuovo stato 
s(x:iale (o appunto «società so¬ 
ciale»). 

Il discorso sui sistemi non 
può più essere posto ideologi¬ 
camente in astratto, ma sul loro 
grado di compatibilità, sul pia¬ 
no realizzatìvo, con questa con¬ 
cezione di democrazia. E sfida¬ 
ti, compreso il capitalismo ad 
esserne compatibili. Proprio per 
questo nei documenti program¬ 


matici (alludo ai due di Bassoli¬ 
no) non è sopravvalutato, bensì 
mal posto il rapporto tra anta¬ 
gonismo e riforme ed il giudizio 
sui sistemi È infatti ancora una 
volta posto aprioristicamente e 
ideok^icamente. Sarà la prati¬ 
ca polìtica di volta in volta a far¬ 
ci errimele giudìzi e ad Indiriz¬ 
zarci. Questo non è pragmati¬ 
smo, è solo senso del limite del¬ 
la politica, l’unica possibilità 
per verificare contìnuamente il 
rapporto tra princìpi e realtà 

3. II rapporto con i socialisti e 
con gli altri partiti dovrà seguire 
lo stesso metodo. Non può es¬ 
sere scartato a priori, ma non 
può nemmeno essere messo 
come premessa alla nuova for¬ 
mazione. Solo un rigoroso con¬ 
fronto programmatico darà la 
misura dì una possibile conver¬ 
genza. Sono però contrario ad 
una delle motivaziom che viene 
posta come necessità, quasi 
una urgenza, per il rapporto 
con i socialisti; quella dì rag¬ 
giungere il 51% per l’alternativa 
di governo. L’altemativa la si 
raggiunge con il consenso dei 
cittadini-elettori e non come 
sommatoria di apparati. 


Massimo Paci 
e Vittorio Salmoni 

ComKato perla rxxlituerìle 
dlArtcorìa 

Pensare già 
aduna 
seccxidalose 
del congresso 

1. L’originalità dell’esperien¬ 
za della sinistra dei club, basata 
sulla partecipazione di soggetti 
«esterni» al Pti e caratlenzzata 
dall’impegno sui prc^ammi, 
ha introdotto nuovi valori cultu¬ 
rali e polìtici e una diversità me- 
todolog'ica, di contenuti e di lin¬ 
guaggio, sancendo in tal modo 
il superamento del rapporto 
storico tra il Pei e gli «iridipen- 
denti di sinistra» (come rappor¬ 
to parziale, di rappresentanza 
•cooptata»). In conseguenza di 


questa importante novità polìti¬ 
ca, è necessario far sfociare og¬ 
gi il percorso sin qui compiuto 
in unacofondazione del nuovo 
partito della sinistra, nel quale 
siano rappresentate le istanze e 
le esigenze organizzative delle 
forze esterne chehannodatovì- 
ta zìi club. A questo proposito si 
può penscire ad assemblee fon- 
dative del Pds, su base provin¬ 
ciale e regionale, che seguano il 



Congresso di gennaio, nelle 
quali vengano costituiti organi¬ 
smi direttivi del nuovo partito 
aperti ai rappresentanti dei 
club. 

2. Le nostre preferenze van¬ 
no, nell’ordine, alle tre questio¬ 
ni seguenti. 

-1 rapporti tra etica e politica; 
affarismo e politica, mafia e po¬ 
litica, politica e gestione... (i «li¬ 
miti della politica»). 

- La democrazìa econom'ica 
e la giustizia sociale, in una pro¬ 
spettiva socialista 

- La riforma ìstituzionale-elet- 
torale e l’autonomìa regionale. 

Nessun tema ci sembra so¬ 
pravvalutato nel dibattilo del 
Pcì 

3. Con l’entrata in campo del 
Pds, l’alternativa politica e di 
governo diventa una prospetti¬ 
va concreta. Essa va realizzata 
con tutte le forze di pregresso e 
di sin'istra, distinte nella loro pe¬ 
culiarità e senza volontà ege¬ 
moniche. In questo quadro il 
rapporto con il Psi assume un 
valore strat^ico; occorre lavo¬ 
rare per la creazione di una vi¬ 
sione politica comune con i 
compagni socialisti, a partire 
dai prt^mmì concreti dì un 
governo di altemativa. 
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Bruno 

Zvech 

Club 
di Trieste 

L'antagonismo 
nonèlema 
che può 
appassionare 

1. La natura del dibattito svi¬ 
luppatosi nel Pei ha limitalo la 
qualità del contributo della sini¬ 
stra diffusa a quel processo di 
co-fondazione inizialmente 
proposto da Occhetto: a ragio¬ 
ne si affemia, ora, che la Costi¬ 
tuente non può dirsi fallita, non 
essendo iniziata. Con questa 
consapevolezza ci avviciniamo 
ad una scadenza congressuale 
rispetto alla quale ai non iscritti, 
interessati al progetto, dovreb¬ 
be essere garantita la pari digni¬ 
tà politica (al di là di logiche 
quantitative e di fenomeni di 
cooptazione) in un percorso di 
contaminazione» delle diverse 
esperienze. 

Occorre quindi definire i pos¬ 
sibili interlocutori (oltre i club) 
e la loro collocazione, le regole 
del confronto, le sedi della di¬ 
scussione e, soprattutto, gli iti¬ 
nerari politici che devono pre¬ 
siedere alle decisioni. 

Su questo versante siamo 
molto in ritardo. 

La molteplicità dei soggetti 
impone un confronto sulle op¬ 
zioni prc^rammatiche e non di 
lip>o «ideologico», ben sapendo 
che il patrimonio politico-cultu¬ 
rale del Pei è un consolidato dal 
quale non sarebbe possibile, né 
produttivo, prescindete. 

2. La centralità del lavoro e i 
diritti di cittadinanza sono sen¬ 
z'altro due questioni fonda- 
mentali da approfondire sul 
piano prc^rammatico. 

Si tratta di superare quella 
sorta di polarizzazione che, nel 
dibattito della sinistra, tende tal¬ 
volta a contrapporre le due te¬ 
matiche, evidenziandone inve¬ 
ce l’interattività. 

La rilevazione di tale intrec¬ 
cio dovrebbe essere l’origine, 
sul versante del prc^ramma e 
quindi della definizione di una 
stralcia politica ed organizzati¬ 
va, del punto di vista di una for¬ 
za di sinistra che sappia e voglia 
prc^ttare il governo delle tra¬ 
sformazioni, puntando ad una 
società deH’uguaglianza non 
solo formale dei diritti dove ci 
siano reali opportunità di 
emancipazione e ciulorealizza- 
zione nel lavoro, in un contesto 
di democrazia avanzata. 

Meno appassionante risulta 
la disputa, forzatamente se¬ 
mantica, sull’essere o meno an¬ 
tagonisti. 


3. La «seduttività» della pro¬ 
posta di Occhetto risiede nel 
proporsi non come rifondazio¬ 
ne del Pei, ma come fondazio¬ 
ne di un nuovo partito che si 
metta a disposizione delle forze 
realmente nformiste, per punta¬ 
re - con una prc^ttualità co¬ 
mune - al rinnovamento pro¬ 
fondo del quadro politico-istitu¬ 
zionale. 

Da questo punto di vista è es¬ 
senziale il confronto con tutta la 
sinistra, politica, sociale e sin¬ 
dacale, a cominciare dal Psi. 

Sarebbe però illusorio cerca¬ 
re una sorta di cemento «ideolo¬ 
gico» legato ad origini pur co¬ 
muni, il confronto necessaria¬ 
mente deve procedere sul terre¬ 
no prr^rammatico (in questo 
senso è apprezzabile la dichia¬ 
razione di intenti di Occhetto), 
si tratta di evidenziare, in questo 
paese, un discrimine tra destra 
e sinistra, che c’è nelle cose, 
stabilendo una priorità dei pro¬ 
grammi sugli schieramenti. 

In questa direzione si supera 
la deaerazione del ruolo dei 
pattiti e si delineano nuovi mar¬ 
gini di consenso sui quali co¬ 
struite le alleanze. 



Giuseppe Lecis 
P. Nicola Simeone 

Club 89 
Cacari 

Facciamo 

esprimere 

lasinistia 

dflusa 

1.1 non iscritti partecipanti al 
20“ Congresso non dovranno 
essere designati dal Pei. Rifiutia¬ 
mo la cooptazione, tradizionale 
pratica del Pei nei confronti dei 
non iscritti. La designazione po¬ 
trebbe avvenite tramite pubbli¬ 
che cissemblee indette dai co¬ 
mitati per la costituente. Gli 
eletti non dovranno intendersi 
come rappresentanti ad libitum 
dei non iscritti, ma la loro rap¬ 
presentatività dovrà essere 
provvisoria, ovvero circoscritta 
aH'ambito congressuale. Un lo¬ 
ro eventuale coinvolgimento, 
anche con responsabilità negli 
organi del nuovo partito, dovrà 
quindi essere ratificato da suc¬ 


cessive 'istanze dei non iscritti. 
Successivamente, al di là dell'e¬ 
ventuale impegno diretto dei 
propri aderenti nella nuova for¬ 
mazione, il nostro club intende 
pros^uire la propria attività e si 
propone di contribuire all'attua¬ 
zione della nuova forma partito 
e all’elaborazione di proposte e 
di prt^tti di riforma rivolgendo 
particolare attenzione ai pro¬ 
blemi locali. 

2. Primo obiettivo: la riscrittu¬ 
ra delle regole del gioco, al pro¬ 
prio interno e nella competizio¬ 
ne con le altre forze politiche. 
Le prime per creare una forma- 
partito più «leggera» che tuteli le 
minoranze e che faccia delle 
differenze interne la propria ric¬ 
chezza. Le seconde per favorire 
l’alternativa, contro la spartizio¬ 
ne delle istituzioni e della cosa 
pubblica operata dalle segrete¬ 
rie dei partiti. Il secondo obietti¬ 
vo il miglioramenlo della quali¬ 
tà della vita. L’eme^nza am¬ 
bientale impone dec'isioni im¬ 
mediate e radicali. Tutela delle 
ridotte risorse naturali significa 
tutela dei ceti più deboli. Il terzo 
obiettivo; l'in-formazione. Stru¬ 
mento con cui si esercita il po¬ 
tere e si controlla il consenso, 
ma anche inscindibile dalla for¬ 
mazione, fondamentale per l’u¬ 
guaglianza delle opportunità. Il 
dibattilo del Pei tende ad ac¬ 
centuare i vecchi termini della 
dialettica capitale-lavoro inade¬ 
guati in una società complessa 
che richiede la riforma della 
pubblica amministrazione, il ri¬ 
sanamento dei servizi, la risolu¬ 
zione del problema del Mezzo¬ 
giorno. 

3.1 nemici sono il qualunqui¬ 
smo e la rass^nazione. Le for¬ 
ze della sinistra diffusa, indi¬ 
spensabili per un'accelerazione 
dell'alternativa e suscitate dalla 
«svolta» di Occhetto, in gran 
patte non hanno avuto la possi¬ 
bilità di esprìmersi nei partiti 
tradizionali della sinistra poiché 
in questi non hanno trovato for¬ 
ma addata. In questo senso 
grande è la responsabilità del 
Psi. Più che l’attuale politica 
consociativa e spartitoria con 
gli altri partiti del centrosinistra 
che rappresentano gli interessi 
della destra, è l'incapacità a 
porsi in discussione dei dir^n- 
ti e la struttura interna, sostan¬ 
zialmente monocratìca, a l^it- 
timare il dubbio che il Psi oggi 
non si possa definire di sinistra. 
Senza una sua profonda trasfor¬ 
mazione non sarà perciò possi¬ 
bile alcuna collaborazione. Il 
nuovo partito dovrà sollecitare 
tale trasformazione e stimolare 
il dibattito sui temi fondamenta¬ 
li della sinistra. Il processo di 
abrogazione non dovrà fon¬ 
darsi sugli schieramenti ma sul 
consenso ad un programma 
delle più urgenti riforme. 



Sinistra 

dispersa 

Club un nuovo Inizio 
Marigriatto Napot 

Intanto 
ci siamo 
tutti 

iscrìtti al Pei 

1. Per la cofondazione del 
nuovo partito non ci sono ricet¬ 
te magiche. Noi pensiamo che 
la soluzione sia la contamina¬ 
zione e a questo proposito la 
quasi totalità degli aderenti al 
club hanno scelto di iscriversi al 
Pei ritenendo che, al di là di 
strane alchimie ed improbabili 
pochini percentuali, questo sia 
runico modo legittimo di esser¬ 
ci e possibilmente di contare 
(facendo attenzione che gli in¬ 
terni non facciano i garanti di 
buona qualità selezionando i 
nuovi arrivi con il p^ dei voti 
elettorali e gli esterni non diven¬ 
tino i nuovi maestrini). C^i al¬ 
tro percorso, visti anche gli esiti 
di una fase costituente che non 
si può e non si deve considerare 
chiusa, rischierebbe di realizza¬ 
re nella maniera peb<o>« l'ipo¬ 
tesi, tanto deprecata a p^le, 
deiritKontro ^ stati mabiori. 

2. Riteniamo che le coordi¬ 
nate fondamentali vadano indi¬ 
viduate entro l'orizzonte del so¬ 
cialismo ai CUI ideali la nuova 
fomtazionc politica deve aiKO- 
rarsi saldamente evitando deri¬ 
ve moderate. Ritenendo che i 
punti progr^matici debbono 
essere fattibili in tempo dì vita e 
che difficilmente potrebbero es¬ 
sere elaborati in 15 righe, quin¬ 
di accenniano, per tìtoli i punti 
che secondo noi posano esse¬ 
re credibili e persbuibili; rifor¬ 
me istituzionali, questione mo¬ 
rale, la soluzione dei contrasti 
tra Nord e Sud del paese e del 
mondo. Consideriamo soprav¬ 
valutato e pretestuoso nel dibat¬ 
tito del Pei l’cinlagon'ismo a tutti 
i costi. 

3. Non c'è alternativa credi¬ 
bile se non si avvia un confronto 
sano e costruttivo a sinistra, in 
particolare condii Pii. Bisr^na 
sforzarsi di dì^nare una pro¬ 
spettiva unitaria dall'intera sini¬ 
stra, nel pieno riatto deU’au- 
tonomia, delle differenti sensi¬ 
bilità che nella sinistra hanno 
piena cittadinanza, ma non per 
questo disperando di poreì in 
un’ottica inattuale finché si vuo¬ 
le, ma difficilmente eludibile, 
del superamento dì fratture e di¬ 
visioni storiche. 
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IL PUNTO 


Augusto 

Zarppogna 

Cooranamento dì PcM 
Peggio Catobria 

No olla 
cooplazione 
ealdibaltjlo 
nominalislico 

1* Sulla cofondazione biso¬ 
gna essere sereni e cons^uen- 
"{„'^®ndo seguire l’ortopressi 
all ortodossia. La cofondazione 
avviene solo attraverso rappo^ 
pantetici, eliminando già da ora 
forme, comunque camuffate, di 
cooptazione di individui, grup¬ 
pi, mr^enti. Istituto anfco e 
tensione nuova con cui un 
«paitito-appiarato» ha sempre 
preteso di coniugare, interpre¬ 
tare e mistificare tutto e tutti im¬ 
miserendoli e consumandoli at- 
tiaver» sterili, melense e, sem- 
pre più, rnedìate interpretazìo- 
ni. Non ci deve essere alcuna 
ditferenza sostanziale tra «iscrit- 
h» e «non». Una pari dgnità pre- 
^ppone libertà dì mozione, di¬ 
battito, voto, delegati senza al- 
I cuna differenza tra interni ed 
esterni poiché l’apertura di una 
nuova fase polìtica deve garan¬ 
tirsi attraverso una fase crescen¬ 
te di progettualità umana, so- 

® iTove la «diversi¬ 
tà» divenh motivo dì rkrcheàa e 
non momento dì dorata emar¬ 
ginazione. 





Gennaro 

Sanges 

Club Tempi moderni 
Nespoli 


Due armi 

perbveia 

fase 

coslituente 


2. La mafia e la clientela, mi¬ 
scela ed intreccio che hanno 
^vplto ed umiliato la dignità 
^'U^dini, della Còstìtuzìone, 
della democrazia, creando pro¬ 
gressivamente una «democratu- 
ra». 

Viene sopravvalutata la cate¬ 
goria deWantc^nismo, utilizza¬ 
ta spesso in un dibattito tutto in- 
lemo. nominalisticamente bi- 
zantin^giante teso tutto a con¬ 
vincere piuttosto che a propor¬ 
re, a rassicurare o, persino a 
[ terrorizzare, coartando, attia- 
WTO uri utilizo spr^iudicato 
dei sentimenti, le coscienze dì 
una «base» molto più matura 
d^li ottundimenti di un partito 
che ha sempre preteso di diri¬ 
gere, orientare e guidare attra¬ 
verso il tuttoicgismo dei propri 
apparati 

3. L’alternativa la si fa con la 
gente e non certo con il Psi, con 
qu«to Psi. Non è e non sarà 
mai 1 alternativa dei partiti di 
qupti partiti, ma dei cittadini 
del mondo. 


cittadini e per ridurre to strapo¬ 
tere e l'invadenza delia partito¬ 
crazia); democrazia economica 
(nuove relazioni industriali fon¬ 
date ^1 riconoscimento di dirit¬ 
ti deU’impi^ e sul reale eserci¬ 
zio del diritto al conflitto, al 
controllo e alla partecipazione 
dei lavoratori; r^le precise 
contro i poteri monopolistici; 
viiKoli alio sviluppo produttivt) 
risjretfo alle compatibilità eco¬ 
logiche); democrazia sodale 
(nuove regole con sost^o le¬ 
gislativo su rappresentanza e 
rappie%ntatìvìtà delle organiz¬ 
zazioni dei lavoratori; valorizza¬ 
zione e sost^o delle fomie or- 
ganri^te, diffuse ed articolate, 
in cui tende ad esprìmersi la so-' 
cietà civile). 

b) Per un nuovo egfialitari- 
smo (diritto di cittadinanza, 
queshone fiscale, una politica 
fw il lavoro che preveda un 
rientro pregrammato dalla di¬ 
soccupazione; una nuova rifles¬ 
sione sul Mezzogiorno, a partire 
da un giudizio netto e non con¬ 
sociativo sugli interventi straodi- 
nari). 

c) Per una politica della pace 


1. La scelta di dar vita al nuo¬ 
vo partito della sinistra - perco¬ 
me sono andate le cose dal 
congresso di Bologna ad c^i - 
non può che essere fatta dagli 
attuali iscritti al Pti. Poteva an¬ 
dare divetsamente, ma la fase 
costrtuente e di cofondazione 
non è mai iniziata veramente. 
Tuttavia, in quest’anno, un arco 
di forze significativo fatto di 
gnrppi edi singoli, ha avuto mo¬ 
do di ^rimere e manifestare 
disponibilità al coinvolgimento 
nel processo fondativo della 
nuova forza politica. Penso che 
iiella fase congressuale, ai vari 
livelli, del^ essere riconosciu¬ 
ta la possibilità a queste realtà 
di partecipare, in forme ade¬ 
guate, alla discussione sui li¬ 
neamenti fondamentali e sui 
cardini pn^rammatìci del nuo¬ 
vo partilo. 

Ma il vero processo di cofon- 
dazìoiie non può, a questo pun¬ 
to. che iniziare dopo il congres¬ 
so. E penso che il congresso lo 
debba esplicitamenle dichiara¬ 
re scadenzandolo in un arco di 
tempo determinato, per esem¬ 
pio un biennio. In questo perio¬ 
do, il nuovo partito dovrà ricer¬ 
care ed organizzare al suo 
esterno il massimo dì diak^o e 
di confronto con tutte quelle ag- 
gr^azioni disponibili che si 
niuovono in direzione del cam¬ 
biamento. Questo processo - 
per interagire con efficacia nel¬ 
la definizione dell identità. del¬ 
le idealità del programma del 
nuovo parh'to — deve essere ge¬ 
stito cori una forma organizzati- 
va flessibile che previa ade¬ 
sioni non solo a livello di singoli 
ina anche di collettivi, espres¬ 
sioni di parzialità tematiche e 

specificità sr^tlive. 

2. Proporrei una riflessione 
su «tre griglie programmatiche»: 

a) Rinnovamento e sviluppo 
della democrazia, democrazia 
politica (nuove r^le istituzio¬ 
nali per un ma^ior potere dei 



“If 





(unità europea, forte e unìver- 
Mle ruolo deirOnu per una po- 
litira di pace, per un nuovo e 
solidale rapporto Nord/Sud, 
per una strat^ia globale e 
coordinala sui gravi guasti am¬ 
bientali che minacciano per i 
prossimi decenni l’umanità). 

Pèiw, invece, che nella di-, 
scussione interna al Pci siano 
sopravvalutate le questioni 
ideqlogiche, ancorché nobili, e 
le dispute nominalistiche, spes¬ 
so astratte rispetto a contenuti 
reali e propositìvì, funzionali in¬ 
vece a caratterizzazioni di 
schieramento interno al partito. 

3. Pter determinare una alter¬ 
nativa di governo, e mandare fi- 
nalrnente la De aH’opposizìone, 
è evidente che bisr^na realizza¬ 
re una alleanza nello schiera¬ 
mento delle forze di sinistra e di 
cambiamento, e quindi certa¬ 
mente r^leanza con il PSL Se 
I ^temativa di governo della si¬ 
nistra non è solo un’operazione 
di potere ma vuole essere, co- 
m’è giusto, soprattutto una al¬ 
ternativa di programma, è evi¬ 
dente che sui contenuti e sulla 
qualità di questa alternativa si 
dovrà necessariamente svilup¬ 
pare un conflitto duro, non faci¬ 
le, Ira le diverse forze della sini¬ 
stra. 

Questo conflitto, se svolto in 
un rapporto di fari dignità, e 
nella costante ricerca di una so¬ 
luzione unitaria, non è insupe¬ 
rabile. Vi sono stati e vi sono in 


tanti punti istituzionali, politici e 
sixiali del nostro paese, espe¬ 
rienze positive di unità della si¬ 
nistra che dimostrano che ciò è 
possibile. Per tutti, a mio parere 
deve valere il criterio che r^ni 
soluzione liceicata a livello del¬ 
la rfera politica restituisca credi¬ 
bilità all’azione politica, recu¬ 
peri fiducia e risvegli tensluni 
non solo nei militanti, ma in 
tMta parte della società fatta di 
donne e uomini che da parec¬ 
chi anni hanno espresso, in mo¬ 
di visibili o in forme inerti, delu- 
.sione e distacco. 


Liliana Toriello e 
Giancailo Venfrella 
Cicalo SodetàOvge 
Luceia (foggia) 


lappatolo 

èpernoi 

Hpioblema 

niaggioie 


1. È nostra opinione che i 
"pn^rilti possano partecipare 
al 20“ Congresso soltanto come 
««futi», in quanto fra il 19“ e il 
20“ Congresso non si è risolto il 

E roblema della cofodanzione. 

□ anche la scelta degli «ospiti» 
temiamo possa avvenire con 
criteri discrezionali e quindi ar- 
bitran, sia se fatta dalle federa- 
wrii - in quanto esse potranno 
decidere in base ai rapporti fin 
qui instaurati con gli esterni, sia 
se fatta dai vertici del partito. La 
no^a esperienza, che è stala di 
chiusura da parte del ft;i locale 
e di confronti da noi proposti e 
risultati poi deludenti, ci fa rite¬ 
nere che l’integrazione tra noi e 
la struttura consolidala del par¬ 
tito non può non passare attra¬ 
verso un nuovo Statuto che de¬ 
ve avere come premessa l'azze¬ 
ramento delle consolidate ma 
paralizzanti presenze dell’ap- 
I^to. La coslituente prima 
che un dato politico è un dato 
culturale e pertanto l’integrazio¬ 
ne deve svolgersi su basi cultu¬ 
rali. 

2. Il programma deve rispec¬ 
chiare ì valori dì fondo per cui si 
è arrivati alla decisione di co- 
stnrire un nuovo sr^tto politi¬ 
co che possa essere strumento 
di trasformazione della società. 
Per queSo, la questione mora- 
le-istituzionale ci appare la pre¬ 
messa indispeiiMbile di questo 
prc^ramma ed il suo contenuto 
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IL PUNTO 


fondamentale, fófonna eletto¬ 
rale. istituzionale e degli enti lo¬ 
cali sono gli obiettivi strutturali 
da privilegiare Ma il Pds deve 
attrezzarsi per essere credibile 
punto di riferimento della socie¬ 
tà progressista, deve battersi 
non soltanto per ottenere leggi, 
deve saperle poi gestire. Il de¬ 
pauperamento culturale, scien¬ 
tifico e, nella realtà lucale, an¬ 
che ideale, prodotto da tanti an¬ 
ni di pratica del centralismo de¬ 
mocratico, tende questo obiet¬ 
tivo molto difficile. Per questo, 
come seconda grande questio¬ 
ne, bisogna affrontare il nlando 
della cultura politica, conte¬ 
stualmente al terzo punto, che 
per noi è la costruzione del par¬ 
lilo dei cittadini e lo smantella¬ 
mento dell'apparato. Apparato 
che ha impedito in tutti questi 
mesi che potesse svilupparsi fi¬ 
nanche l’apertura di un con¬ 
frontocostituente. 

3.11 problema sopravvaluta¬ 
to è proprio il rapporto col Psi. 
Non si era detto che bisecava 
privìl^iare ì programmi e non 
gli schieramenti? Noi, è bene ri¬ 
badirlo, abbiamo detto sì ad un 
confronto tra diverse culture 
politiche e non alla ela^ìzione 
di patenti dì progressisti in base 
a simboli. O^i il Psi è la nega¬ 
zione della sua stessa tradizio¬ 
ne riformista. È un partito salda¬ 
mente monolitico e funzionale 
al sistema che vogliamo cam¬ 
biare. Pertanto, il confronto tra 
l'alternativa che vogliamo acce¬ 
lerare e gli atti politici dei quali 
il Psi si è teso e si rende protago- 
n'ista lo fanno apparire poco 
credibile per il cambiamento. 
Se la costituente non è un pro¬ 
blema di egemonia e dì assorbi¬ 
mento elettoralistico, allora rite¬ 
niamo che i rapporti a sinistra, 
da ora. debbano svilupparsi 
verso iniziative che hanno pro¬ 
grammi e finalità simili alla co¬ 
stituente Riteniamo pertanto 
proficuo sviluppare un rapporto 
col mondo ambientalista, con il 
laboratorio politico di Leoluca 
Orlando, e con i movimenti del¬ 
la società civile ai quali in questi 
cinque anni di nostra esistenza 
come circolo ci siamo collegati, 
idealmente e con concrete ini¬ 
ziative politiche. 



Club 

Odeon 

Reggio Calabria 


Troppo 
preoccupati 
per l’unità 
interna 


1. Innanzitutto occorre dire 
che la discussione sin qui svol¬ 
tasi nel Pei (un anno circa), sia 
per contenuti che per modalità, 
non ha certo favorito la ptirteci- 
pazione ed il confronto con i 
Sdutti «esterni». Ciò soprattut¬ 
to in quella realtà (è il caso ca¬ 
labrese) dove gli organismi diri¬ 
genti regionali e di federazione, 
già da qualche tempo, avevano 
rinunciato ad intrattenere rap¬ 
porti seri e costruttivi con la so¬ 
cietà civile, privilegiando uscite 
opportunistiche (scadenze 
elettorali ecc.) e disperdersi in 
tatticismi interni. 

In questo contesto l’eventua¬ 




le partecipazione di «esterni» al 
20“ congresso potrebbe ridursi 
ad un fatto «rituale» e di facc’ia- 
ta- cosa del tutto inutile e con¬ 
troproducente. 

E bene invece che questo 
congresso sancisca una volta 
per tutte e con grande nettezza 
fisionomia, obiettivi, prt^ram- 
ma e r^le della nuova confi- 
guraz'ione politica a partire dal¬ 
le componenti «interne» al Pei, 
partito che rimane comunque il 
proponente di questa sua «mu¬ 
tazione». 

È in questo secondo conte¬ 
sto, caratterizzato da chiarezza 
politica ed onestà culturale, che 
gli «esterni» potranno più profi¬ 
cuamente dialogare e collabo¬ 
rare secondo un modello orga¬ 
nizzativo di nuovo partito che 
consenta un efficace coordina¬ 
mento tra le diverse realtà del 
Paese ed una fattiva integraz’io- 
ne fra le differenti origini cultu¬ 
rali e politiche che caratterizza¬ 
no il panorama della sinistra 
italiana. 

2. Il dibattito interno al Pei 
non poteva non risentire dei li¬ 
miti culturali e politici che han¬ 
no contribuito alla sua prr^res- 
siva perdita dì ruolo, rispetto al¬ 
le modificazioni intervenute 
nella nostra società (nuovi sc^- 
getti, nuove problematiche, di¬ 


versi bisogni ecc.), ed alla sua 
conseguente separatezza dalla 
realtà stessa. Da qui la soprav¬ 
valutazione nel dibattito, della 
questione «unità interna» rispet¬ 
to alla forza deU’ìnnovazìone 
politica di una componente si¬ 
gnificativa della sinistra italiana 
come il Pei, nei confronti della 
realtà nazionale ed europea. 

fVa ì grandi temi per il nuovo 
. partito si s^nalano i s^e.itì; 
te libertà personali ed i nuovi 
contenuti delle relaz'ionì umane 
(lavoro, informazione, ambien¬ 
te...); l’ordinamento democrati¬ 
co e la questione del Mezzo¬ 
giorno; la collocazione produt- ' 
tiva del Paese nel nuovo conte¬ 
sto intemazionale (europeo e 
mediterraneo). 

3. Il rendere praticabili schie¬ 
ramenti politici alternativi è dif¬ 
fusamente considerato elemen¬ 
to di tutela della democrazia e 
garanzia morale della società 
civile. 

Uno schieramento alternati¬ 
vo può nascere se sì fanno 
emergere contenuti e scelti 
politici, che siano alternativi ri¬ 
spetto a quelli esistenti. Da que¬ 
sto elementare presupposto di¬ 
scende che lo sviluppo dei rap¬ 
porti a sinistra, in primo luogo 
con il Psi ma non solo con que¬ 
sto, debba prevedere momenti 
di confronto e d’azione caratte¬ 
rizzali da obiettivi e contenuti 
innovativi sia delia politica sia 
del governo della cosa pubbli- 


veste di veri e propri delegati. 
Prima della fondazione del Pds, 
fra i club e te strutture del Pei a 
livello tenitoriale non sì può ri¬ 
manere a semplici incontri do¬ 
ve ciascuno esprime le proprie 
opinioni, ma da questi ultimi 
devono scaturire iniziative co¬ 
muni sulla tematica svolta nella 
conferenza programmatica e 
fortemente ancorata a quelli 
che sono i problemi del territo¬ 
rio, dando nel contempo ai soci 
dei club segnali positivi su que¬ 
stioni da loro poste da tempo: 
non sì può continuare ad ope¬ 
rare con i vecchi metodi, come 
se nulla fosse accaduto. 

2. Riteniamo che il program¬ 
ma del Pds debba affrontare 
con maggiore impano, spesso- 
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1, Siamo deU’awiso che la 
partecipazione dei non iscritti 
(aderenti ai club) eil 20“ Con¬ 
gresso nazionale non può esse¬ 
re quella dì ospiti più o meno 
«desiderati» e che pertanto ai 
club, nella loro piena autono¬ 
mia, debba essere data la possi¬ 
bilità di partecipare con propri 
rappresentanti non nella quali¬ 
tà di osservatori magari solo 
con diritto di parola, ma nella 


re culturale diverso, indag’mi se¬ 
rie e approfondite, strumenti 
congrui tutta la problematica 
del mezzc^ìomo del paese, le 
riforme istituzionali ed il proble¬ 
ma fiscale. 

Viene complessivamente so¬ 
pravvalutato il momento vertìci- 
stico - specie a livello periferico 
- e dimenticato il rapporto con 
il paese che lavora e che produ¬ 
ce in un avvitamento a tenden¬ 
ze prettamente correntizie. 

' 3. La nuova formazione poli¬ 
tica dovrà darsi un programma 
seriaiiieiite concordato con tut¬ 
ta la sinistra prc^ressista e con 
le forze democratiche che in¬ 
tendono far parte di uno schie¬ 
ramento di alternativa alla De 
con la quale comunque (anche 
in vista della formazione di uno 
schieramento progressista e di 
uno conservatore) bisognerà 
avete rapporti attenti ed equili¬ 
brati in una prospettiva di alter¬ 
nanza democratica. Il Pds dovrà 
essere una grande forza politica 
nazionale che dovrà appartene¬ 
re alla famìglia della sinistra eu¬ 
ropea. 
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Il breve lasso di tempo che 
separa l’Xl dal Xll Congresso 
(1966-1969) costituisce un tor¬ 
nante storico che mette alla 
prova la stralcia e la colloca¬ 
zione intemazionale del Pei. 
Siamo a ridosso deU’indìmenti- 
cabile 1968, l’anno in cui si so¬ 
no intrecciati eventi straordina¬ 
ri; la vittoria del Vietnam, il 
«Ma^k» fiBiKese, l’invasione 
della Cecoslovacchia da p^e 
del Patto di Varsavia. In Italia il 
centro-sinistra boccheggia: ne è 
simbolo l’emarginazione del 
suo più autorevole sponsor, Al¬ 
do Moto; l'unificazione Psi-Psdi 
è clamorosamente fallita (alle 
elezioni di ma^ìo i due partiti 
prendono meno voti del solo 
Psi) ; la sp'inta a sin'istra del pae¬ 
se è evidente sia politicamente 
(più 6% dei voti Fti-Rsiup) che 
socialmente ( esplodere (fella 
contestazione studentesca e av¬ 
vio unitario delle prime gr^di 
lotte contrattuali). A sinistra, 
fuori del Pei, è un ribollire di 
culture delia «transizione» di 
stampo operaista, e anche den¬ 
tro il piarlìto cominciano ad 
emergere posizioni di radicate 
contestazione della linea pcrliti- 
ca: è maturo o no un balzo rivo- 


hizkmaiio, socialista pur nel 
quadro della Costìtuz'ione? Die¬ 
ci anni dopo, riandando a que¬ 
gli avvenimenti, Achille Occnet- 
to cosi caratterizzerà quella fa¬ 
se: «Da un lato l’emeigere di 
contraddiz'ioni 'interne allo svi¬ 
luppo della società capitalìsti¬ 
ca e dall’altto il venire alla luce 
di una prospettiva nuova del so¬ 
cialismo, apertasi con la trava¬ 
gliata eri» del XX Congresso, e 
svilui^tasi nella crìtica del so¬ 
cialismo reale e nella ricerca dì 
un nu(7vo rapporto tra demo¬ 
crazia e socialismo». L’illumi- 
natsi della prospetfiva socialista 
(feriva, in particolare, dall'ir- 
rompere sulla scena dì un nuo¬ 
va ^nerazione, certo grazie al 
quadro generale offerto dalla 
presenza del Pei ma soprattutto 
grazie a esperienze autonome e 
alla maturazione spontanea di 
kteok^ie antagonìstiche. Lo 
schieramento ahemativo, sem¬ 
pre pensato in termini di incon¬ 
tro tra forze prc^ressiste polìti¬ 
camente strutturate, ora si pre¬ 
senta essenzialmente sotto il bi¬ 
nomio scxio-politìco «operai- 
studenti». 

Ne! dibattito precongressua- 
k', vivace e partecipato almeno 


come nel 1956, sono messi alla 
prova i nuovi gruppi dir^ntì e, 
ancor più, quelle novità sul sen¬ 
sibile tema deU’intemazionzdi- 
smo che Longo aveva introdot¬ 
to neU’agosto precertente a se¬ 
guito (tell’occupazione della 
CecoslovacchìzL- restano residui 
di dissenso e affiorano i primi 
elementi di contestazione «da 
sinistra» al modello sovietico e 
alla strategia delia coesistenza. 
Ma su-tutto domina lo slancio 
del rìboUìme'nto sociale, del 
successo elettorale, della scom¬ 
parsa dalla scena (tei paventato 
«pericolo della sociaktemocra- 
tìzzazione». Da noi non sarà co¬ 
me in Francia (cioè la grande 
spinta non sarà riassorbita dalle 
classi dominanti) ; questa è l’in- 
s^a comune. 

Il congresso si tiene a Bolo¬ 
gna dali’8 al 15 febbraio 1969 e 
avrà una conclusione Angolare; 
la replica politica non sarà affi¬ 
data al s^retario-relatore ma a 
un membro deH’Ufficio politico; 
il quarantasettenne Enrico Ber¬ 
linguer che uscirà dalle Assise 
come Vicesegretario. Luigi Lon¬ 
go apre la sua relazione richia¬ 
mando subito i dati salienti del¬ 


la situazione, si è in presenza di 
un «allargamento massiccio 
dello schieramento delle forze 
s(x:iali interessate a una trasfor- 
mazbne (temocratìca e sociali¬ 
sta». Il problema {wlitìco che il 
congrego deve risolvere è dì 
elaborare e far avanzare una 
«idonea piattaforma di lotta», 
sulle ceneri deirunificazìone 
s(x:ialdemocratica, con la forza 
di dieci milioni dì voti alia sini¬ 
stra d’esposizione, e facendo 
leva sullelemento unificante 
delle vari^ate spinte sociali, 
culturali e politiche: l’antìautori- 
tarismo. A Longo preme affer¬ 
mare la connes^ne tra la pre¬ 
sente esplosione contestativa e 
il lungo lavoro, la strategia se¬ 
guita dal Pcì fin dalla Liberazio¬ 
ne, come a dire; ì fatti non «ono 
maturati al dì fuori e contro di 
noi- E ricorda; «Con pazienza e 
con tenacia lavorammo a pre¬ 
parare la riscossa operaia e il rì- 
sv^lio al quale c^ì ass'istìa- 
mo... Mentre non più tardi di tre 
o quattro anni fa ì soliti nostri 
critici da “sinistra" teorizzavano 
sulla motte delle ideolc^ie fra le 
g'iovanì generazioni, noi abbia- 
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mo respinto queste argomenta¬ 
zioni e abbiamo avuto fiducia 
nelle nostre idee e nella gioven¬ 
tù». 

Ma ecco la questione centra¬ 
le come costruire un'altemati- 
va al centro-sinistra'^ La risposta 
è resa «non semplice» dal fatto 
che a fronte del fallimento di 
una formula e del possente mo¬ 
vimento delle masse c’è il rifiuto 
delle classi dirigenti di prender¬ 
ne atto fcon rischi anche ever¬ 
sivi e questa è giusta premoni¬ 
zione come dimostrerà, da lì a 
poco, la «strategìa della tensio¬ 
ne») e la crisi degli istituti rap¬ 
presentativi La via d’uscita è 
nella volontà delle forze di sini¬ 
stra di «sostenere e mandate 
avanti il movimento dei lavora¬ 
tori e dei giovani. affìnché ab¬ 
bia sbocchi positivi sul piano 
economico e politico». Questo 
sbocco politico non può essere 
opera di avanguardie, e nem¬ 
meno di un solo partito, occor¬ 
re costmire «un nuovo blocco dì 
potere capace di isolare i mo¬ 
nopoli e le forze più reazionarie 
e retrive», e ciò - a sua volta - 
comporta il rifiuto dell’attesa di 
un fatale «salto qualitativo» e l’a¬ 
gire per affrontare anche dal¬ 
l’opposizione 1 problemi matu- 


messo che salvasse il «nuovo 
corso» reso impossibile. E vano 
sarà anche il richiamo di Ixingo 
a recuperare la piattaforma del¬ 
la Conferenza intercomunista dì 
Karlovy Vary sulla sicurezza eu¬ 
ropea, che pure aveva avuto l’a¬ 
desione del Pcus e del blocco 
sovietico C’era, in questa impo¬ 
stazione di bongo, un retrostan¬ 
te giudizio troppo ottimistico 
circa 1 processi ad Est, che lo 
portava a nbadire posizioni al¬ 
quanto tradizionali sull’appar¬ 
tenenza del Pei al movimento 
comunista intemazionale, sulla 
togliattìana concezione della 
«unità nella diversità» che aveva 
dato buona prova di sé nel caso 
del Vietnam; e una giusta pole¬ 
mica con posizioni di «sinistra» 
che mettevano in contrasto i 
processi rivoluzionari con lo 
«schema coesistenziale sovieti¬ 
co». Lor^ ribadisce anche la 
scelta della «presenza autono¬ 
ma» in c^ni s®e in cui si con¬ 
frontino i comunisti, il che signi¬ 
fica partecipazione all’annun- 
ciata Conferenza mondiale dei 
Pc. che si svolgerà dopo alcuni 
mesi a Mosca e in cui accadrà 
l’inedito «scandalo» di un Pei 
che non vota il documento fina¬ 
le 

Nella parte della relazione 
dedicata al partito, il spretano 
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n. Insomma, si parta da un ap¬ 
poggio incondizionato alle lotte 
d^li operai, dei contadini, de¬ 
gli studenti per conquiste im¬ 
mediate e per una svolta di indi¬ 
rizzi economici (allargamento 
del mercato interno, revisione 
della spe» pubblio^ una pro¬ 
grammazione effettiva). Tre le 
«leve di forza»: nuovo indirizzo 
delle p^ecipazìoni statali, 
nuova politica d^i investimen¬ 
ti in agricoltura, riforma della 
scuola e dell’univeisìtà. Queste 
indicazioni, come si vede, ten¬ 
dono tutte a legate fimmediato 
e la prospettiva, i movimenti al¬ 
lo sbocco politico, la sinistra di 
opposizione a tutte le possìbili 
forze dì rinnovamento. L’im¬ 
pianto strategico prevede dì 
«realizza modifìc^ionì nei 
rapportra proprietà e nel siste- 
iita polìtico, tali da rompere il 
blocco dominante, da far com¬ 
piere esperienze politiche nuo¬ 
ve a interi gruppi sociali, da 
conquistare e consolidare con¬ 
dizioni più favorevoli per una 
lotta più avanzata, e da costrui¬ 
re un nuovo sclrieramento di 
forze polìtiche e sociali». 

bongo respinge le artificiose 
contrapposizioni tra il movi¬ 


mento dal basso e l’azione poli¬ 
tica, e affronta il tema dei rap¬ 
porti politici. C'è un’apertura 
verso la sinistra socialista di 
bombardi e Santi ed anche ver¬ 
so la corrente di De Martino; e 
c’è un’ampia riflessione sulla 
De («siamo di fronte ad una cri¬ 
si che investe alcuni pilastri del¬ 
l’interclassismo democristia¬ 
no») che rafforza la «polìtica del 
diak^o» verso il progressismo 
cattolico. A tutte qu^e forze, 
egli pone il tema politico rawi- 
cmato della liquidazione della 
cosiddetta «delimitazione della 
ma^ioianza» come primo mo¬ 
mento di un processo politico 
di «unità democratica», e dialo¬ 
ga dilettamente con Moro a cui 
cliìede di chiarire come i suoi ri¬ 
conoscimenti delle novità si 
concili col perdurare di una di¬ 
scriminazione ideok^ica verso 
il Pei. Tra le questioni discrimi¬ 
nanti di una svolta, il relatore 
pone in testa la questione della 
indipendenza dell’Italia da 
un’alleanza militare all’ombra 
della quale si è costruito quel 
modello economico e quel po¬ 
tere de che sono ora sotto con¬ 
testazione. Ma, sì dice, «c’è stata 
la Cecoslovacchia», e questo 


giustìficheiebbe la continuità 
d^i impani militan. bongo 
polemizza a lungo con questa 
analisi, rivendicando la posizio¬ 
ne di ^ve dissenso» e di «ri¬ 
provazione» che il Pei ha assun¬ 
to verso i fatti dì agosto. Ma quel 
capitolo, dice, va chiuso e deve 
ripartire con energia il processo 
coesistenziale della distensio¬ 
ne. Qui il segretario comunista 
e^rime pieno appcKgio ai 
compagni cecosloraccni (che, 
in quel momento, sono ancora 
quelli del «nuovo corso» pur nel¬ 
le condizioni di un’occupazio¬ 
ne armata straniera) che, nelle 
diffìcili condizioni in cui sono 
stati posti dagli avvenimenti di 
agosto, tengono re^nsabil- 
mente conto di tutti gli elementi 
della situazione e sì sforza- 
no...di portare avanti, in c^i 
modo, la scelta rinnovatrice del 
gennaio 1968». Un modo, que¬ 
sto, con cui bongo sembra so¬ 
prattutto ammonire gli occt^ 
panli, e in particolare ì sovietici, 
a non forzare una restaurazione 
che sarebbe rifiutata dai cittadi¬ 
ni cecoslovacchi: ma sarà un 
monito vano perché gli uomini 
del rinnovamento saranno pre¬ 
sto spazzati vìa, c^i compro- 


apprezza la vivacità del dibatti¬ 
to precongressuale, non si 
scandalizza per talune manife¬ 
stazioni negative di scontro 
(«m^ìo la vivacità che la 
noia»), e ribadisce il p^ipio: 
«Non vi è contraddizione tra 
piena libertà di dibattito e di de- 
cbkrni anche a maggioranza e 
. disciplina nell’azione», che è in¬ 
terpretazione avanzata del cen¬ 
tralismo democratico, del testo 
necessitata dalla realtà attuale 
(tei partito. Egli contesta infine 
l’ideologismo di chi ritiene che 
il partito debba prefigurate in sé 
stesso i lineamenti (iella società 
futura: no, il partito è «parte» e 
deve rifugi dall’int^ialismo. 

Il confronto coi^ressuale di¬ 
segna uno scenario che si può 
cosi riassumere: una grande 
maggioranza accetta l’imposta¬ 
zione propo^ da bongo con 
accentuazioni di questo o quel- 
l’asp^o; alcuni vecchi espo 
nenti di cui è noto il dissenso 
sulla posizione assunta per la 
Cecoslovacchia ribadiscono la 
loro critica; si delinea un’area 
intellettuale, assai ristretta ma 
anche molto combattiva, che 
prospetta una stratta del tutto 
diversa (coloro che daranno vi 
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le lotte (sulle riforme di struttura), Gal- 

operae luzzi (U cui mtervento sarà ri- 

neTautunno chiamato nelle conclusioni di 

1969 BefUi^uer quale sinteti delle 

CUsopra posizioni del Pcì circa i rapporti 

Mbno !ntef<omunìsti), Trentin (sulle 

aalcentra esperienze delle assemblee 

Torino operaie come nucleo dì una de- 

moexazia sociale e dell’unità di 
classe). Macaiuso (sulconsoli- 
daisi (lei sistema dì potere de al¬ 
l’ombra dì un’autonomia sicilia¬ 
na disancorala dal movimento 
delle masse), Tenacini (che di¬ 
fende la stiate^ delle riforme 
dalle contestazioni dì «sinistra» 
e attacca, definendola abaran¬ 
te, la (tecisione della Egei di ri¬ 
fondarsi) , Novella (sulla neces- 
àtà dì assicurare sbocco politi¬ 
co ai montante movimento ri- 
vendìcativo dei lavoratori). 

Il di^nso verso la posizione 
del partito sui fatti cecoslovac¬ 
chi è ampiamente argomentato 
da Edoardo D’Onofno. Egli so¬ 
stiene che, comunque si giudi¬ 
chi l’occupazione di F^a, essa 
risponde all’intento di salvare il 
socialismo; che essa ha salvato 
la pace in Europa e «il salvabile 
del nuovo corso»; che la ripro¬ 
vazione del Pti è in flagrante 
contraddizione con la solKlarie- 


tà verso il campo socialista, ^i 
chiede che, pur senza un ec¬ 
cito capovo^mento di giudi¬ 
zio, il congresso cancelli dalle 
«Tesi» ogni riferimento alla Cé- 
coslovacchia. La stessa cosa 
chiede Ambrogio Donìni aigo- 
mentaiKiola soprattutto con T’e- 
sigoiza dì non dìsorientaie i 
0ovanL Ma sì tratta di voci del 
tutto isolate. Lo stesso Secchia 
si limita a ribadire la lìnea della 
«unità nella diversità» nel movi- 
menlo comunista intemaziona¬ 
le ^[>ecificaiKk> tuttavia che ora 
l’accento va posto sull’unità. 

- Ma certo l’aspetto più nuovo 
e spet^olare del congresso è 
costituito dalle contestazioni di 
«sinistra». L’asalto alla linea è 
aperto da Luigi Pintor che chìe- 
(te una definizione «più univoca 
che nel passato, più univoca di 
quanto appoisse nelle Tesi» 
della stratta alternativa del 
. PcL Ed ecco il primo argomen¬ 
to; dobbiamo chiudere la ^er¬ 
ra di posiate iniziata nel 
1947» e c(Mnpiere la scelta del¬ 
l’alternativa al sistema, dell’as- 
sunzkme del potere politico e 
sociale da parte dì uno schiera¬ 
mento di forze che si proponga 
gradualmente, ma con (^ani- 


cità dì disegno, il superamento 
e la fine del capitaUsma Come 
procedere? Egb indica quattro 
linee di azione: piena saldatura 
tra lotta operaia e lotta studen¬ 
tesca con la costruzione di una 
rete di organismi di base che, in 
prospettiva, si tramuti in un tes¬ 
suto dì demtxxazia di tipo con¬ 
siliare come contropotere; co¬ 
struire lo schieramento politico 
dell’altemativa al sistema rwn 
perdendo teinpo con rifomi'isti 
come De Martino o cattolici so¬ 
ciali come Moro ma puntando 
su una profonda (uisi delle forze 
esistenti; demistificare le istitu¬ 
zioni del potere pubblico pro¬ 
ponendo una riforma (he rista¬ 
bilisca un rapporto diretto con 
la sovranità popolare; rimessa 
in discussione di tutta l’espe¬ 
rienza sovietica e della stessa li¬ 
nea ottimistica e evoluzionisti¬ 
ca, anziché rivoluzìonaiia, del 
XX congresso del Pcus. In quan¬ 
to al partito, la rettifica deve es¬ 
sere cosi profonda da consen¬ 
tirgli «di piefìguiaie in sé stesso i 
caratteri della nuova s(x:ietà». In 
appoggio a questa contro-linea 
vanno Massimo Caprara, Aldo 
Natoli, Rosscina Rossanda. Na¬ 
toli paria a lungo premettendo 


lenza deH’avversarìo di classe, 
ma a saper decidere aiicIie il 
salto dì qualità». 

Di forte impronta contestativa 
anche il discorso della Rossan¬ 
da che affronta la dimensione 
mondiale del processo rivolu¬ 
zionario. Inizia notando una in¬ 
voluzione di tipo diplomatico 
nei rapporti del Pél con il m(ni- 
mento intemazionale, e l’insuf¬ 
ficienza di opzioni di puro me¬ 
todo come la «unità nella diver¬ 
sità». In realtà - dice - non sia- 
' mo di fronte a diversità ma a 
contrapposizioni (esempio, Cì- 
na-Uiss) tra chi punta all’inter- 
nazionatismo rivohizionaiìo e 
chi esercita una pratica polìtica 
della coesistenza tutta centrata 
sulla competizione-equilibrio 
ha Urss e Stati Uniti. Le tensioni 
nel imAÌmento comunista e tra 
^ Stati socialisti sono tutte rife¬ 
ribili all’ai^ustìa della politica 
coesistenziale. L’unità può es¬ 
sere ripristinata solo rovescian¬ 
do lo schema: cioè invece di su¬ 
bordinare il processo rivoluzio¬ 
nario alle polìtiche statali dei 
paesi socialisti, sviluppare tale 
processo subordinandogli gli 
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interessi degli Stati. Un secondo 
punto è l'analisi delle società 
sociaiiste esistenti. Rossanda di¬ 
ce che la critica deve investire 
non solo aspetti politici e scelte 
singole ma hr «stmttura» di quei 
paesi, e propone lo schema di 
tipo maoista della «rivoluzione 
permanente» ali'intemo del so¬ 
cialismo. vale a dire la radicale 
rimessa in discussione degli 
equilibri sociali con movimenti 
dal basM (è, come essa ricono¬ 
scerà. l’accettazione deiia itti¬ 
ca della «rivoluzione culturale» 
cinese, che ^mpre più sarà il 
faro ideologico deli’rmposizio- 
ne di sinistra dentro ii fci e fuori 
di esso). 

Risposte polemiche a questi 
discorsi di opposizione scorro¬ 
no aH’intemo di vari interventi, 
a cominciare da quello di In- 
grao che, pur dando un’inter- 
pretaziqne assai rigida delia 
strategia dell’alternativa, tutta 
centrata sulla «domanda di po¬ 
tere» dei movimenti, rimprovera 
a Pintor una visione chiusa del¬ 
le alleanze e del processo politi- 
co: «Uno schieramento alterna¬ 
tivo al sistema dobbiamo co¬ 
struirlo anche con forze che in 
partenza non sono già schierate 
contro il sistema». Eppoi: «L’a¬ 
zione nostra... tende ad aiutare 


cialista. Richiama, quindi, alla 
cc^nizione della «storicità del 
socialismo e del marxismo stes¬ 
so» come antidoto alle defor¬ 
mazioni dt^matiche e agli at¬ 
teggiamenti utopistici, com'è il 
caso - dice - deli’«errore radi¬ 
cale nell’impostazione che ha 
ispirato l’intervento della com¬ 
pagna Rossanda, e cioè una 
scissione totale tra la realtà e un 
astratto modello» Ed ecco un 
polemico interrogativo erudito; 
«Che succo c’è - avrebbe detto 
ij Machiavelli - a discutere di 
“Repubbliche e Principati che 
non si sono mai visti né cono¬ 
sciuti essere in vero7». 

Fatte queste annotazioni po¬ 
lemiche, Berlinguer propone 
uno «hema generale di ap- 
prtKcio alla fase mondiale in 
vari punti. I. La rivoluzione d’ot¬ 
tobre è una discriminante fon¬ 
damentale del mondo contem¬ 
poraneo sia per quel che riguar¬ 
da l’edificazione socialista che 
per l’intero processo mondiale: 
2. In Italia lottiamo per il sociali¬ 
smo non guardando ad alcun 
inolilo, compreso quello so¬ 
vietico, ma per una via ordinate 
e verso un socialismo diverso ri¬ 
spetto alle società realizzate; ì 
Il nostro approccio al campo 
socialista è solidaristico e criti- 


so è una sistematica riproposi- 
zione delle ragioni storico-poli¬ 
tiche della strategia democrati¬ 
ca e del rapporto tra processi 
sociali e iniziativa politica. L’o¬ 
biettivo ravvicinato che ne è de¬ 
sunto è quelio di «un passo 
avanti» nella costruzione deli’al- 
temativa, ben sapendo che 
«non possiamo in questo mo¬ 
mento prevedere quando e co¬ 
me si giungerà a dar vita a una 
maggioranza nuova e a una 
svolta radicale n^li indirizzi 
della politica nazionale». Che è 
un fr^do richiamo a conside¬ 
rare in equilibrio i fattori dina- 
niici e quelli frenanti della situa¬ 
zione. II problema centrale per i 
prossimi mesi è indicato nel riu¬ 
scire a realizzare conquiste per i 
lavoratori sul terreno sociale e 
sul terreno della democrazia e 
della partecipazione senza di 
che non prende sostanza quella 
strategia ^lle riforme che va in¬ 
tesa anzitutto come strategia 
delle alleanze sociali e politi¬ 
che. Occorre - precisa ancora 
Berlinguer - unire le spinte più 
radicali al movimento delle 
grandi masse «realizzando una 
saldatura dei rivoluzionari, dei 
PK^ressisti. dei democratici», 
cosi da ottenere l’espansione 


Psi non è una posizione avanza¬ 
ta ma è, in effetti, qualunque 
parola si usi. arretrata». Sembra 
di cogliere in queste parole 
quasi un prestigio del clamoro¬ 
so «boom» comunista del 1975- 
76. Il gruppo degli oppositori fa 
mostra di apprezzate gli ele¬ 
menti di puntualizzazione con¬ 
tenuti nel discorso di Berlin¬ 
guer. Era stata fatta correre voce 
che essi, in assenza di novità, 
non avrebbero votalo né la riso^ 
lozione politica né le «Tesi». 
Ora. basandosi appunto alla di¬ 
scussione sul documento fon¬ 
damentale, essi presentano, 
con la firma di Rossanda, un 
emendamento sulla prospettiva 
a breve e medio termine. In tale 
emendamento si proclama che 
compito del partito è «indicare 
alle masse e al paese una alter¬ 
nativa fondata su un processo 
graduale ma organico di transi¬ 
zione a un nuovo sistema socia¬ 
le». Siccome la commissione 
politica del congresso si pro¬ 
nuncia per la reiezione dell’e- 
mendainento. la Rossanda 
chiede che il testo non venga 
messo in votazione ma che sia 
acquisito agli atti del congresso. 

E dichiara che voterà il primo 
paragrafo della mozione (queF 
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co; 4. Siamo parte di un movi¬ 
mento potente, ma c’è una con¬ 
traddizione Ira questa forza e te 
posàbilità nuove di avanzate e 
di vittorie, e ciò dipende da divi¬ 
sioni che occorre avviare a sa¬ 
natoria puntando all’obiettivD 
dell’unità d’azione, cosi come è 
scaduto per il Vietnam: 5. 
Sembra sgorgare dai processi 
profondi una ripresa del movi¬ 
mento operaio occidentale, e 
questo invita a una concezione 
più ampia dell’unità e alla con¬ 
sapevolezza che i successi dei 
paesi socialisti «non sono tutto». 

La seconda parte del discor¬ 


de! movimenti e il giusto rilievo 
ai problemi dei rapporti politici 
e del funzionamenlo della de¬ 
mocrazia. In questa formula è 
concentrato tutto il rifiuto delle 
suggestioni estremistiche. «Il 
compagno Rntor ha parlalo, 
quasi con una punta di disprez¬ 
zo, di 'dialoghi occasionali" e 
di “schieramenti gelatinosi". In 
questo modo di porre la que¬ 
stione non c’è niente di lenini¬ 
sta, di gramsciano». In verità, 
aggiunge, «una sottovalutazio¬ 
ne delle possibilità nuove deri¬ 
vanti dalla crisi del centro-sini¬ 
stra e dalla crisi della De e del 


k) che analizza la situazione ita¬ 
liana) ma a ^eiìà su tutto il re¬ 
sto. E infatti, il primo capoverso 
viene approvato all’unanimità, i 
successivi due con un voto con¬ 
trario e quattro astenuti, tutto il 
resto con due voti contrari e 
quattordici astenuti. Si consu¬ 
ma cosi la premessa di quel 
processo di distinzione che por¬ 
terà a giugno alla fondazione 
della rivista «Il manifesto», e a 
novembre alla radiazione dal 
Pei dell’intero gruppo. 

Il congresso sancisce un ulte¬ 
riore allargamento del gruppo 
dir^nte con l ingtesso in Ere¬ 
zione. accanto ^li uomini del 
nnnovamento di cui è esplicita 
espressione la vice-s^reteria 
Berlin^er, di dirigenti delle 
grandi organizzazioni r^ionali: 
Alinovi, Gavina, Minucci, Ro¬ 
meo, del sindacalista Scheda e 
di Adriana Sereni. Colombi so¬ 
stituisce Scoccimarto alla presi¬ 
denza della Commissione di 
controllo. L’unica variazione 
neiruifick) politico è l’uscita di 
Pecchioli e l’ingresso di Torto- 
iella. Poco più di un anno dopo 
vi entrerà anche Alessandro 
Natta. 


[ una maturazione autonoma di 
forze Cdltuiiciie e socialiste, e 
perciò non condivido la sotto¬ 
valutazione della sinistra socia¬ 
lista e di quella de che ho senti¬ 
to nelle parole di Pintor». Ma, in 
certa misura, si avvicina a Ros¬ 
sanda polemizzando con Doni¬ 
ni; «Proprio te nuove generazio¬ 
ni domandano a noi un sociali¬ 
smo in cui la democrazia di ba¬ 
se sia viva ed operante ed il po¬ 
tere non sia del^ato ad appa¬ 
rati burocratici». 

Ma la rùposta più organica 
aile posizioni estremiste sarà 
contenuta nell’ampia cotkIu- 
sione di Beriinguer, esplicita- 
mente ed implicitamente. Nella 
prima parte del discorso ^li af¬ 
fronta, appunto, la tematica in¬ 
temazionale. Premette che i fat¬ 
ti di Cecoslovacchia non faran¬ 
no arretrare il Pti dall’intema- 
zionalismo e dalla solidarietà 
col campo socialista, ma subito 
preciM che occorre «definire 
inolio un iiKieme di posizioni 
riguardante il sistema dei rap¬ 
porti tra Stati socialisti e partgS 
coniunisti» a partite dall’cissolii» 
to rispetto dell’Indipendenza e 
sovranità d’ogni partito e dalle 
questioni della democrazia so- 
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erto, quando muore un co¬ 
munista tutti vanno con orgo¬ 
glio al suo funerale perché tutti 
stanno tranquilli che era un ga¬ 
lantuomo, uno onesto, soprat¬ 
tutto un gran lavoratore. Uno 
molto dedicato a quello che fa¬ 
ceva, qualsiasi cosa faceva. Tut¬ 
tavia fuori del luo^ di lavoro la 
donna e l’uomo di sinistra vivo¬ 
no una forte schizofrenia per¬ 
ché la teoria e la posizione della 
sinistra nei confronti del lavoro 
è molto più crìtica, molto meno 
riconciliata con la realtà di de¬ 
dizione appena ricordata. Tan- 
t’è che nei documenti ufficiali 
ultimi e nei prodromi del P^ il 
messa^k) forte che emerge è 
un sonoro «lavoriamo meno». 
Nel documento Bassoimo in 
concreto si parla di 35 e 30 ore; 
nella dichiarazione di intenti di 
Cicchetto si riprende il sindaca¬ 
le «lavorare meno, lavorare tut¬ 
ti». 

(Jueste propone concrete in¬ 
corporano un giusto senso di 
solidarietà e sono senz’altro da 
perseguirsi perlomeno in certe 
aree del lavoro o parti di certi la¬ 
vori (esempi- perìcolo di conta¬ 
minazione, lavori molto opera- 
fivi, lavori di formazione). Tut- 
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tavia mi sembra molto alto il 
potenziate n^ativo derivante 
defila ^neralizzazione e dalla 
semplificazione inevitabile che 
l’enfasi su questi obiettivi com¬ 
porta; in primo luogo vi è un 
messaggio distorto sul funzio¬ 
namento di una sviluppata eco¬ 


nomia di mercato, in secondo 
luogo il messaggio è dannoso 
sul piano etico. 

Rimo, il messaggio «lavorate 
meno, lavorate tutti» assume 
che il lavoro totale esplicabile 
in seno alia società o in seno ad 
una singola azienda sia una 
quantità fìssa e il lavoro d^li 
uni non sia funzione del lavoro 
degli altri. Ma nella ««cietà de! 
benessere, in cui si va ben al di 
là del soddisfacimento di cibo e 
tetto, tutto ciò non è vero. È ii 
mio lavoro che genera il tuo e 
viceversa, in un riverbero conti¬ 
nuo, per un numero di persone 
che occorre far crescere. L’evi¬ 
denza sperimentate forse dimo¬ 
stra che tale numero non cresce 
naturalmente, ma certo cresce 
meno ancora se si smorza il 
meccanismo di moltiplicatore 
appena accennato. Solo se tutti 
lavoreremo meglio allora lavo¬ 
reremo tutti. 

Secondo: lo slogan e la riven¬ 
dicazione delle 30 ore, lanciato 
in massa anche a lavoratori 
qualificati e terziarizzati, tra¬ 
smette un senso di disaffezione 
dal lavoro stesso. Il lavoro non è 
un valore in sé, l’obiettivo non è 
la liberazione del lavoro, ma la 
liberazione dal lavoro. Lo slo¬ 
gan fallisce di tradurre in etica 
del lavoro la grande tradizione 
di affezione al lavoro nella sini¬ 
stra. Fallisce di comprendere 
come anche nel più umile dei 
lavori vi è un contenuto di par¬ 
tecipazione, come la cosa più 
imfrórtante del lavoro non è il 
suo contenuto intellettuale né il 
suo valore di scambio o di uso, 
ma il fatto che chi lo fa tiene a 
ciò che sta facendo e a farlo be¬ 
ne. 

Tutto ciò è molto protestante, 
ma si potrebbe dire che il con¬ 
trario è cattolico deteriore, nel 
senso che è fermo all'Insegna¬ 
mento catechetico di trent’anni 
fa, in cui ii lavoro è sudore deiia 
fronte (Genesi), e non pratica 
neanche il lavoro come spesa 
dei talenti di cui ciascuno è do¬ 
tato (Matteo). 

Se vi è quindi un continuum 
di coinvolgimento ai diversi li¬ 
velli nelle sotti dell’azienda o 
della istituzione per cui si lavo¬ 
ra. occorre lavorare per consoli¬ 
dare questo rapporto, per far si 
che la dedizione dei lavoratori 
non vada irremunerata in dena¬ 
ro e in politica. La questione 
della qualità sta proprio in que¬ 
sto contesto. Solo se sapremo 
noi stessi apprezzate il lavoro e 
il sacrificio organizzato di uomi¬ 
ni e donne dietro un bene o un 
servizio, allora sapremo far va¬ 
lere il contributo di quel lavoro 
fino in fondo in seno alla socie¬ 
tà. 

Se riconosciamo che questa 
economia di mercato, qui, o^i 
non produce ciò che desistia¬ 
mo, non rifiutiamola in Uocco, 
entriamo nei meriti, decidiamo 
ciò che ci piace e ciò che no. at- 
tivieuno delle aziende per pro¬ 
durre cose che ci sembrano ne¬ 
cessarie e che il mercato spon¬ 
taneamente non produce. Che 
i1 peirtito si faccia imprenditore 


di beni e servizi sociali e si con¬ 
fronti cosi anche sul piano ma¬ 
teriale con i desideri inespressi 
e le domande fmstrate della 
gente Se la tecnologia non è 
senz’altro la risposta ai proble¬ 
mi, la fuga dalla tecnologia ci fa 
perdere senz'albo il futuro. Oc¬ 
corre praticare la passione per 
«la storia come analisi e affresco 
degli uomini e delle donne che 
si organizzano e lottano per se 
stessi e per gli albi»: il lavoro è la 
storia. 
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om’è fatto, c^i, quel mondo 
del lavoro che il nuovo partito 
democratico della sinisba deve 
scegliere come fulcro de! suo 
radicamento sociale? Un ele¬ 
mento di unità, ba i tantissimi e 
sempre più frequenti elementi 
di divisione e aiKhe di conflitto 
aperto, sta nella consapevolez¬ 
za generate di essere entrali in 
una nuova fase di competizio¬ 
ne. Il confronto europi e mon¬ 
diale non è più un riferimento 
àsbatto. Non c’è solo l’attesa 
del '93; tutti sentono sul collo il 
fiato dei competitori giappone¬ 
si. tedeschi e americani. E il 
quadro si fa fosco per le tensio¬ 
ni e le incertezze create dalla 
crisi del Golfo. 

Ora, nella sfida globale, i la¬ 
voratori, come del resto le im¬ 
prese, sentono sempre più i vin¬ 
coli e i pesi del «paradosso» tipi¬ 
co dell’Italia. In apparenza, da 
noi c’è più Stato nell’economia 
che n^Ii altri paesi dell’Occi¬ 
dente, c'è più azienda pubbli¬ 
ca, più coinvolgimento ^l po¬ 
tere politico nella gestione di¬ 
retta delle attivilà produttive, at- 
baverso te varie tecniche di «lot¬ 
tizzazione» e di appropriazione 
privala di risorse pubbliche. Ep¬ 
pure manca totalmente la capa¬ 
cità del sistema politico, di ela¬ 
borare obiettivi sbategici, di fis¬ 


sare norme che garantiscono il 
mercato, di darsi sbumenti ed 
indirizzi capaci di orientare e 
basferire da settore a settore 
l’innovazione tecnologica e or¬ 
ganizzativa. Mercato e Stato so¬ 
no ambedue inefficaci nell’o- 
rienlare il sistema nel lungo pe¬ 
riodo. Così, esso resta bloccato 
in alcuni comparti essenziali: 
quelle grandi «reti» (come la 
scuola, la ricerca scientifica, la 
sanità, i trasporti, le telecomuni¬ 
cazioni) che costituiscono la 
sbultura della società civile. La 
«legalità assente», la distanza 
sempre più grande tra il paese 
scritto nelle norme ed il Paese 
reale, ha anche questa conse¬ 
guenza: te risorse di lavoro re¬ 
stano sotto-utilizzate e com¬ 
presse. 

Sia nell’Impresa che nella so¬ 
cietà, te trasformazioni provo¬ 
cate dalla rivoluzione tecnico¬ 
scientifica vengono isolate e 
spesro distorte. L’innovazione 
tecnica ed oiganizzativa chiede 
al lavoro più sapere e più saper 
fare, più capacità di affrontare 
l’imprevisto. E questa è una 
grande opportunità di liberazio¬ 
ne e umanizzazione del lavoro. 
Ma nello specifico caso italiano, 
come del resto in albi paesi ca¬ 
pitalistici occktentali, si rischia 
di creare, a macchia di leopar¬ 
do, isole di lavoro qualificato ad 
alto IKello che restano separate 
da grandi aree di lavoro dequa¬ 
lificato e socialmente mortifica¬ 
to Come rinnovazione, anche 
il lavoro più qualificalo può re¬ 
stare chiuso in un «mercato ri- 
sbetto». Così si violenta il diritto 
dei lavoratori e insieme quello 
di tutti coloro che nel lavoro re¬ 
stano emarginati o esclusi. Ora 
il confronto penetra nella vita di 
c^ni lavoratore, cambia la sua 
condizione materiale. Non si 
tratta di modelli da confrontare 
con criteri generali di efficienza 
e di modernità, criteri che resta¬ 
no sempre estremamente con¬ 
fusi e opinabili, offuscati dalla 
consap^lezza delle distorsio¬ 
ni e delle iniquità che li attraver¬ 
sano. Si tratta di ben albo: di 
formazione e di btoli di sbidio, 
di o^anizzazione del lavoro e 
deH’impresa, di qualità del be¬ 
ne o del servizio prodotti, di or¬ 
dinamenti professionali. 

Tutti sanno benissimo, infatti, 
che a competere non sono le 
imprese o i singoli lavoratori. 
Sia nel processo di integrazione 
europea, sia nell’interdipen¬ 
denza globale competono i si¬ 
stemi. Non si vende un’automo¬ 
bile o un vestito. Incarnato nel 
«bene» si vende un «penetto» di 
scuola, di trasporto, di posta o 
di telefono, di sanità, di am¬ 
biente, di iMalità nei rapporti 
sociali e civiB. C^i lavoro, da 
quello dell’operaio a quello dei 
«quadri» dei tecnici, dei profes¬ 
sionisti, è un punto di inconbo 
tra la componente privata del 
sistema, è la risultante di un in¬ 
treccio complesso di norme, di 
procedure, di azioni, di conflitti 
che concorrono, appunto, a 
formare il «sistema». 

Ora, le preorxup^ioni e le ri¬ 
vendicazioni di tutti i lavoratori 
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DISCUSSIONE 


di fronte ai problemi dell'inte¬ 
grazione europea e delle nuove 
relazioni globali, conconono 
tutte a mettere in luce un fatto 
preciso, nel caso specifico del¬ 
l'Italia la modernità non è stata 
distrutta da un eccesso di com¬ 
petitività, di mercato. Questa era 
l'ideologia di una parte dei 
gruppi Qirigenti. E a sinistra, co¬ 
me testimonia il recente dibatti¬ 
to alla Conferenza prc^ramma- 
tica del Pei. si continua a scam¬ 
biate quella ideologia per real¬ 
tà. Dove questa i^logìa ha 
trionfato davvero, come negli 
Stati Uniti e in Gran Bretagna, la 
distorsione non fi stata certo mi¬ 
nore. Per questi versi, anzi, è 
stata ancor più grave. Ma è stata 
qualitativamente diversa. Que¬ 
sta è la questione: la moderniz¬ 
zazione distorta del nostro pae¬ 
se ha avuto, in realtà, forme e 
contenuti suoi propri, che ri¬ 
chiedono un'analisi critica e 
una proposta alternativa che 
non può essere mutuata da al¬ 
tre realtà, e neppure da con¬ 
fronti puramente ideologici tra 
differenti modelli universali. 

I lavoratori di molte catego¬ 
rie, soprattutto nei settori del la¬ 
voro intellettuale e tecnico, so¬ 
no sempre più insofferenti; la 
denunzia del sistema si è fatta 
esplicita e dura. Ma la protesta è 
indirizzata politicamente verso 
obiettivi del lutto contraddittori. 
La divisione tradizionale tra le 
classi sociali e le divisioni nuo¬ 
ve. determinate dai dislivelli nel 
•sapere» e nel rapporto con l'in¬ 
novazione tecnokgica, sono 
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perfettamente compatibili con 
il sistema di potere attuale. An¬ 
zi, rafforzano l'emonia dei 
centri finanziari e industriali che 
prosperano nello scambio sim¬ 
biotico con i partiti e le istituzio¬ 
ni cosi come sono stale ridotte 
dal modello politico democri¬ 
stiano. 

Al contrario; la valorizzazio¬ 
ne della risorsa lavoro soprattut¬ 
to delle sue nuove componenti, 
richiede un cambiamento del 
modello istituzionale e politico. 
Essa richiede, infatti, obiettivi 
strategici per l'industria, l'ener¬ 
gia. 1 ambiente; richiede stru¬ 
menti agili di trasferimento del¬ 
l’innovazione; richiede scuola e 
qualificazione; richiede respon¬ 
sabilità individuale e solidarietà 
sociale; richiede soprattutto le¬ 
galità nei rapporti produttivi e 
civili. Quella l^alità che o^i si 
interrompe non solo di fronte ai 
quartieri e alle regioni della cri¬ 
minalità organizzala, ma anche 
di fronte alla l^ge ineluttabile, 
quanto formalmente negata, 
della tangente e della protezio¬ 
ne politica Quando grandi set¬ 
tori delle libere professioni, co¬ 
me una parte dei quadri, dei 
tecnici, dei ricercai^, perse¬ 
guono obiettivi immlaiati di di¬ 
fesa corporativa (per esempio il 
mantenimento del vecchio mo¬ 
dello degli ordini e d^li albi 
professionali) non solo erigono 
barriere a difesa di un settore li¬ 
mitato e isolato della società, 


ma partecipano anche ad una 
battaglia generale di conserva¬ 
zione del «sistema Italia», porta¬ 
no un contributo all'ipolesi •gat¬ 
topardesca» secondo cui l'Euro¬ 
pa dovrebbe semplicemente in¬ 
trodurre cambiamenti di faccia¬ 
ta e lasciare che nulla cambi 
nella sostanza. 

Ma è del pari evidente che 
molte divisioni nel mondo del 
lavoro impongono una revisio¬ 
ne critica alla sinistra. Innanzi¬ 
tutto, dobbicuno riesaminare la 
cataria del lavoro tecnico e 
intellettuale alla luce delle tra- 
sfonnazioni rivoluzionarie di 
questi decenni. Questo è aà 
chiaro ed evidente da molto 
tempo. Ma gli elementi nuovi 
appaiono anche più numerosi 
e rilevanti. 

Essi riardano soprattutto 
diritti fondamentali di cittadi¬ 
nanza delle donne e degli uo¬ 
mini di fronte all'attualerappor- 
to tra la componente pubblica e 
la componente privata del siste¬ 
ma. L'attuale rapporto tra pub¬ 
blico e privato, cosi caro alla De 
e al Psi quando si tratta di occu¬ 
pa posizioni di potere, pregiu¬ 
dica insieme la giustizia e l'effi¬ 
cienza, ci fa vivere contempora¬ 
neamente il Far West della 
•guerra di tutti contro tutti», e l'e¬ 
gemonìa patemal'istìca e dirigì¬ 
stica del populismo. Abbiamo 
già tante volte affermato che il 
(»tere politico dovrebbe ritirar¬ 
si dal controllo diretto, imme¬ 
diato. discrezionale delle attivi¬ 
tà produttive, pubbliche e priva¬ 
te che siano, dovrebbe lasciare 
libero il campo all'autonoma 
responsabilità dei singoli. Insie¬ 
me, dovrebbe fissare r^le ge¬ 
nerali, più certe cc^nti, per im¬ 
pone l'interesse generede. Do¬ 
vrebbe darsi, quindi, la capacità 
di promuovere e coordinare la 
direzione dì marcia del sistema, 
anche creando, caso per caso, i 
suoi strumenti diretti di inter¬ 
ventoeconomico. 

Ma in questo quadro, il lavoro 
avrebbe necessariamente un 
nuovo rapporto con l'impresa, 
con la society con il sistema di 
relazioni civili e democratiche. 
Il conflitto permanente di inte¬ 
ressi che nell'impresa e nella 
società si mandesta come con¬ 
dizione necessaria del lavoro e 
della sua utilizzazione, puòes- 
sere una leva per individuare 
nella società gli interessi collet¬ 
tivi, per fissare quelle r^le cer¬ 
te e cc^ntì che rigucirdano non 
solo f impresa, ma aiKhe il suo 
ambiente sociale. La condizio¬ 
ne è che il lavoro combatta l’e¬ 
spropriazione totale del suo ri¬ 
sultalo, della sua rinalità pro¬ 
duttiva e sociale. Che affermi, al 
contrario, anche in un confron¬ 
to generale con le imprese e le 
istituzioni, un controllo cre¬ 
scente sulle condizioni umane, 
sociali, retributive, ma anche 
sulle qualità e sugli indirizzi del¬ 
lo sviluppo globale del sistema, 
sul rapfiorto dinamico che la 
democrazia economica stabili¬ 
sce tra potete politico ed impre¬ 
sa. 

Un campo straordinario di 
esperienze si apre oggi {»r la si¬ 
nistra e, se è lecita un «invasio¬ 
ne di campo», per il sindacalo 
È un fatto oggettivo che dopo il 
fordismo non c’è nei processi 
produttivi più avanzali e moder¬ 
ni fegemonìa del calcolatore, 
dell’automazione, ma al contra¬ 
rio c’è una nuova rilevanza del¬ 


la «risorsa umana». dell’Intelli¬ 
genza e del lavoro delle donne 
e degli uomini. Non c’è nessuna 
moderna «teoria» capitalistica di 
riorganizzazione deU’impresa e 
delle attività economiche (qua¬ 
lità totale, lean production, 
ecc.) che non lo confermi. Ma 
la rìoiganizzcizione della fabbri¬ 
ca che ne cons^ue, può convi¬ 
vere con il vuoto di democrazia 
o con soluzioni autoritarie nella 
società e nello Stato: questo già 
avviene in altre parti del mon¬ 
do. 

Ma la realtà offre un'alternati¬ 
va che non sempre siamo riu¬ 
sciti a cogliete nella sua certez¬ 
za di «politica democratica», 
chiusi ‘m una visione demoniz¬ 
zante dell'impresa; diritti ed in¬ 
teressi individuali, possono col- 
l^ar» ^li interessi collettivi dei 
cittadini. La competitività e l'ef¬ 
ficienza possono unirsi, in Euro¬ 
pa e nel mondo, per contrastare 
il dramma della diseguaglianza, 
con obiettivi di estensione delta 
democrazia e, insieme, di soli¬ 
darietà e di giustìzia. 

È questo che può definirsi «si¬ 
nistra» nella società complessa. 
Ed è questo il punto di partenza 
per ricostruire l’unità dei lavora¬ 
tori italiani cosi minacciata dal¬ 
le tendenze corporative e prote- 
zion'iste da un lato, dall’ineffi¬ 
cienza complessiva del sistema 
dall'altro. 


GkMmi/l: 
Realizzale 
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dilibeità 

CARLA DE LAZZARI 


I lingua^io è l'espressione di 
un ordine delle cose, di una lo¬ 
ro interpretazione, di un loro 
senso. Pensare e tentare di met¬ 
tere in discussione un ordine, 
dare diverse interpretazioni, 
cercare un altro senso alle cose 
è una impresa che investe tutti ì 
luoghi in cui si formano le idee 
e le opinioni, in cui si trasmetto¬ 
no e riproducono, riguarda la 
cultura e il senso comune. Que¬ 
sta sfida è possibile se si decide 
che ci si appropria delle parole, 
quelle di ogni giorno, sulla boc¬ 
ca di tutti, e di ridefinime il con¬ 
tenuto non in astratto ma con¬ 
cretamente, giorno per giorno. 


Rù di SOmila ragazze e ragazzi 
- la Fgci - dal 1985 ad r^i con 
le esperienze dei movimenti, le 
autogestioni nelle scuole, i 
campì di solidarietà con gli im¬ 
migrati, i corsi di informazione 
sessuale, l'occupazione degli 
spazi per fare musica, hanno in¬ 
ventato nuovi significati per una 
parola come politica. 

È compromessa e lontana, di 
pochi e astrusa ma può essere 
anche pulita e vicina, di molti e 
chiara se è strumento ed 
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espressione di una società civile 
che si organizza, si anima; se sa 
contenere la concretezza del¬ 
l’azione quotidiana e la prr^t- 
tualità per una realtà diversa. 

L’aspirazione a costruire una 
organ'izzazione giovanile di tra¬ 
sformazione con carattere di 
massa e la riceica e sperimenta¬ 
zione di nuove forme della poli¬ 
tica, una politica utile, capace 
di esplicitaie le diverse condi¬ 
zioni giovanili come sfaccetta¬ 
ture di una questione giovanile 
che è principalmente sottrazio¬ 
ne di Interi e opportunità, sono 
i cardini su cui si è fondato il 
percorso della Fgci. 

La ricerca e la sperimentazio¬ 
ne continuano ed il loro ambito 
è quello della vita dei giovani, 
dei luo^i della loro esistenza. 
«Giovani» non è una cataria 
ma una molteplicità di condi¬ 
zioni, spesso semplificata o ri¬ 
mossa, spesso letta attraverso 
stereotipL Allora esplicitare 
queste diversità, saper ascolta¬ 
re. creare le cond’izioni perché 
sìa possìbile progettare in modo 
autonomo la propria vita, favo¬ 
rire momenti di socialità ed ^- 
gregazione se pùssoiìu apparire 
semplici «verità» ma sono di¬ 
rompenti praticate in concor¬ 
renza. Il movimento degli stu¬ 
denti universitari, i giovani lavo¬ 
ratori, le tante esperienze di vo¬ 
lontariato diffuso parlano di 
consapevolezza di sé. dei pro¬ 
pri diritti, di bisogno di conta¬ 
te... ma quanti sono le ragazze 
e i ragazzi silenziosi? Quanti co¬ 
loro che hanno deciso di parla¬ 
re di sé in modo estrerro, dispe¬ 
rato e irreversibile lasciando un 
biglietto sul sedile o una casset¬ 
ta che gira a vuoto nell'auto del¬ 
la morte? 

Le domande non sono solo 
di diritti e poteri ma anche di 
senso della propria esistenza e 
del proprio futuro. Allora una 
politica che vuole trasformare 
l'esistente a partire dalla vita 
delle persone non può non fare 
i conti con queste domande. 
Dalle domande c aspirazioni di 
giovani e ragazze trae senso il 
progetto di fondate, oltre l'e¬ 
sperienza della Fgci, una rete di 
associazioni radicate nel territo¬ 
rio, nella scuola, all'università, 
nei mondo del lavoro capaci di 
conquistare nuovi spazi di liber¬ 
tà e autodeterminazione. 
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MIMMO TALARICO 



emmeno un anno fa m Cala¬ 
bria organizziamo un incontro, 
aperto a tutte le esperienze gio¬ 
vanili, per d'iscutere dei bisogni, 
dei diritti, delle aspirazioni dei 
giovani «dentro le città» del Mez¬ 
zogiorno. 

Un giovane fucino (aderente 
alla Fuci) attento e interessato 
al dibattito prende la parola e 
dice: «Le vostre idee ragazzi, 
non tenetevele pp voi. sono 
troppo interessanti per rimane¬ 
re da parte; non perdiamoci di 
vista». 

L’inconsapevole v^^nte dì 
una «svoltìna» che arriverà da 0 
a poco aveva aggiunto un ulte¬ 
riore dubbio alla mia già trava¬ 
gliata esistenza di militante ap- 
p^enente air«unìca», inossida¬ 
bile, organ'izzazione ^ovanile 
di trasformazione dell’eàstente. 

A dire il vero non ero e non 
sono l’unico orfanello affranto 
di prolifiche certezze che han- 
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no allevalo e insegnato a diver¬ 
se generazioni a costruire e ad 
attendere il «mondo nuovo». In 
questi anni ho incontrato tanti 
ragazzi della Fgci che sì chiede¬ 
vano se da soli avremmo potuto 
farcela a cambitue le nostre 
università; a ottenere un reddito 
minùno garantito; a rispedire i 
missili al mittente; a smettere le 
divise e fate delle caserme dei 
luoghi civili di incontri e di so¬ 
cializzazione. 

Altrettanti ne ho incontrali 
fuori di noi, e nei dintorni, che si 
battevano per le stesse cose, 
con la stessa carica «eversiva», 
la stessa passione; come noi in¬ 
sofferenti verso la società e que¬ 
ste istituzioni. Mi sono chiesto 
spesm come potevamo incon¬ 
trarci per lavorare insieme, per 


condividere, come dicono i gio¬ 
vani cattolici, percorsi ed inizia- 
tìve. Come fare per smentire Ga¬ 
spare Barbellini Amìdei che su 
Qggrci descrive con patema bo- 
romìa bravi, buoni e studiosi. 

Sono convinto che la sinistra 
giovanile, dichiarata e non. è 
più larga e diffusa di quanto noi 
pensiamo; che sono milioni i 
giovani con qualche grillo in te¬ 
sta che «non ne possono più» 
che chiedono una sinistra rin¬ 
novata che sappia inverare le 
ragioni della sua esistenza, 
quella che ha parlato a milioni 
di uomini e dì donne in tutto il 
pianeta, ha dato loro speranze, 
ma anche profonde delusioni 
che r89 ci ha consegnato in tut¬ 
ta la sua straordinarietà. Solo 
rinnovando il nostro patrimo¬ 
nio, mutuando culture e pensie¬ 
ri diversi, possiamo forse legge¬ 
re e assumere le contraddizioni 
e i conflìtfi del nostro tempo. 
Ber farlo dobbiamo ascoltare, 
capire, interpretare i bistri 
delle nuove generazioni. Ci stia¬ 
mo provando con un dibattito 
che ha appena comiiKiato a fa¬ 
re il giro del paese, raccoglien¬ 
do sperati consensi e nuove 
adesioni. 

Si è aperta per noi una ricer¬ 
ca importante che dovrà portar¬ 
ci adefinìre un nuovo luogo po¬ 
litico dove ospitare ogni volontà 
dì cambiamento, quelle volontà 
che esprimono i ragazzi che si 
associano contro la mafia, quel¬ 
li che lotUmo contro l’inquìna- 
mento di un fiume, ma soprat¬ 
tutto quei milioni dì giovani che 
non hanno finora avuto nessu¬ 
na esperienza associativa, che 
ci ^sudano senza comprende¬ 
re ri nostro linguaggio, le nostre 
pratiche dì una polìtica «senile», 
ma che avrebbero tante cose da 
dire e da fare. Non so se riusci¬ 
remo a dare una ri^xrsta a tutto 
ciò. 

Ci sono le premesse perché 
una nuova generazione di ra¬ 
gazzi e ragazze possa sentirsi a 
pn^prio agio in una nuova asso¬ 
ciazione politica che individui 
la scuola, l’università, il lavoro, 
il territorio, come luoghi da do¬ 
ve ricominciare per aprire con¬ 
flitti, per stare da una parte sen¬ 
za rimanete da parte, per non 
perdere di vista chi come noi ri¬ 
tiene che l’affermazione piena 
della democrazìa è una pratica 
rivoluzionaria-.. 

È una bella scommessa! Vale 
la pena farla per noi e per tutta 
la sinistra italiana. 
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a prospettiva della rifonda¬ 
zione comunista, cosi come 
quella della costituzione di un 
nuovo partito della sinistra che 
tuttavìa assuma almeno parte 
dell’esperienza del vaxhio Pei, 
impone a mio parete un chiari¬ 
mento dì fondo almeno su due 
questioni che sento premere 
con forza nel nostro dibattito, 
anche alla luce degli avveni¬ 
menti più recenti nella vita del 
paese. 

La prima questione è quella 
relativa al quarantennio repub¬ 
blicano. A me sembra che non 
si possa sorvolare sul fatto che il 
Pei è stato uno dei fondatori 
della Repubblica, un partito che 
ha dato un contributo decisivo 
alla lotta di liberazione e alla 
elaborazione della Carta costi¬ 
tuzionale. Sì è anivati non dico 
al compimento, ma almeno a 
un giro di boa di questa espe¬ 
rienza: ciò implica la necessità 
pa noi di cominciare a fare un 
bilancio e di esprìmere un giu¬ 
dìzio storico-politico intorno a 
questo periodo, ormai non bre¬ 
ve nel contesto della storia del¬ 
l’Italia unita. (Questa analisi do¬ 
vrebbe a mio pzuere estendersi 
addirittura al modo stesso in cui 
quella unità fu cons^ira. e co¬ 
munque toccare i limiti in cui, 
insieme alla libertà, fu riconqui¬ 
stata con il 25 aprile del '45. E a 

Q uesto prmto formulo alcune 
omaride. Senza voler pariate 
male di Garibaldi o del Risorgi¬ 
mento, è possibile anzitutto ri¬ 
pensare Carlo Cattaneo e la sua 
proposta di federalismo? Abbia¬ 
mo a che fare in questo caso 
con una grande rimozione, ma 
il centralino è fallito e con es¬ 
so il r^onalismo parziale sin 
qui realizzato. Contestualmente 
si manifesta sempre più la crisi 
di tutti i rami alti del nostro ordi¬ 
namento costituzionate. A me 
non piace dare di tutto ciò ia re¬ 
sponsabilità alla cosiddetta par¬ 
titocrazia, perché si occulta in 
tal modo il rapporto tra econo¬ 
mia e politica, né preferisco in¬ 
durre disinvoltamente a ten¬ 
tazioni verso una ipotetica se¬ 
conda repubblica. Ma è indub¬ 


bio che una riforma profonda 
del sistema deve essere al più 
presto avviata e c'iò si può lare 
anche riflettendo in modo più 
approprialo sulla nostra storia 
del ventesimo secolo, andando 
a cercare certi limiti di fondo, 
ma anche determinate sollec'r- 
tazioni. pure nella seconda me¬ 
tà del secolo scorso. 

Strettamente connesso a 
uesto primo punto, ne dìscen- 
e quasi consequenzialmente 
un secondo. Alla luce delle più 
recenti rivelazioni sulla cosid¬ 
detta «Operazione Gladio» è le¬ 
gìttimo chiedersi se l'Italia non 
sìa stata in effetti una repubbli¬ 
ca a sovranità limitata e se quin¬ 
di non valga nei fatti, e non solo 
come ipotetica cat^oria dì ri- 
cere^ la tesi di Franco De Felice 
relativa alla «doppia lealtà» e al 
«doppio stato», come elementi 
caratteristici del funzionamento 
di alcuni istituti del nostro ordi¬ 
namento in tutti questi anni? 
Anche in questo caso a me pare 
si debba dare una risposta posi¬ 
tiva. ma allora cadono tante il¬ 
lusioni politìcistìche sullo sbloc¬ 
co della situazione politica in 
virtù dì atti sacrificali. Il discorso 
infatti riguarda le radici dello 
Stato, il funzionamento più inti¬ 
mo (^li apparati, il significato 
stesso che si è attribuito alla de- 
mocraz'ia e come è stata realiz¬ 
zata la sovranità popolerre. 

In altre parole il tema della ri¬ 
flessione dovrebbe coinvolgere 
tutta la vicenda dell'Italia re¬ 
pubblicana, ma senza trascura¬ 
re i precedenti, abbetndonando 
schemi e stereotipi, mi riferisco 
per esempio a! cosiddetto fatto¬ 
re K, e cercando di andare al 
fondo delle contraddizioni del 
paese. Allora io ritengo che il 
Pei sia stato tenuto lontano dal 
potere non perché le sue politi¬ 
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che fossero poco democrati¬ 
che, ma perché lo erano trop¬ 
po, quindi anche nellltalia re¬ 
pubblicana si è perpetuato 
quell’elemento che caratterizza 
tutta la storia dell’Italia unita; 
mantenere le grandi masse po¬ 
polari, priiTia quelle di ispirazio¬ 
ne mazziniana, poi socialista e 
infine comunista, fuori dal pote¬ 
re. Cosi suona grw parte della 
storia d’Italia d^li ultimi cento- 
c'inquant’annì; conservare a tut¬ 
ti i costi la supremazia dì pochi 
gruppi oligaichici, accettare an¬ 
che dì cambiare purché nulla 
cambi. 

Per ottenere queU'obìettìvo di 
fondo, limitare cioè la demo¬ 
crazia, determinati gruppi diri¬ 
genti del paese hanno utilizzato 
tutti gli strumenti, palesi e oc¬ 
culti, legali e illegali, senza tra¬ 
scurate ìi ricorso a tentativi au¬ 
toritari, al fascismo e poi ad al¬ 
tre forme di «soweràone dall’al¬ 
to», ma sempre con l'idea di 
perseguire quell'un'ico scopo. 

Da questo ragionamento, se 
ha una sua validità, ricavo la 
conferma che di rinnovamento 
e di rìfondazione del Pei si do- 


Lettera * QQ Venerdì 

SUllaCosa fa# 16nouembre1Q9Q 












DISCUSSIONE 


veva parlare e non di suo auto¬ 
superamento o scioglimento. 
Questo a mio parete è un limite 
che sta alla base di tutta l’ope¬ 
razione avviata il 12 novembre 
1989. 

Ma certamente, e qui affronto 
la seconda parte del mio discor¬ 
so, il Pei, per quanto immune 
da certe pecche che gli sono 
.state attribuite, dopo i fatti dello 
scorso anno, che hanno riguar¬ 
dato tutta la sinistra, non avreb¬ 
be mai potuto eludere certi te¬ 
mi. Ma anche per quanto ri¬ 
guarda noi, sono convinto che il 
discorso, specialmente in rela¬ 
zione ai cosiddetto recupero 
della parte migliore della nostra 
tradizione, fa pochi passi avanti 
senza un giud'izk) sulla storia da 
cui quel ragionamento scaturi¬ 
sce. 

Il punto di partenza per tale 
analisi, che in questa sede non 
può essere altro che sommaria^ 
è che la vera tabe del movimen¬ 
to operaio è stato lo stalinismo, 
in c^ni sua manifestazione o in¬ 
carnazione. Mi riferisco a quella 
deviazione burocratico-polizie- 
sca che ha colpito i cervelli e i 
corpi attraverso una interpreta¬ 
zione grottesca, dc^matica e 
catechistica del marxismo, at¬ 
traverso la statalizzazione coat¬ 
ta di c^ni forma di proprietà pri¬ 
vata, attraverso una distinzione 
in certi casi addirittura castale 
tra governanti e governati 

Con lo stalinismo e con la for¬ 
mula del marx-leninìsmo si è 
negata, prima a livello del pen¬ 
siero e poi con le conseguenze 
tragiche sulla prassi, la criticilà, 
e cioè l’autonomia e la libertà 


dell’individuo. Grandi temi ere¬ 
ditati dalla filosofia di ispirazio¬ 
ne liberaldemocratica dell’età 
dell’illuminismo, lasciati cadete 
senza capirne l’essenzialità e la 
positività. 

Nel movimento comunista 
italiano l’antidoto alla stalini¬ 
smo è stato rappresentato non 
solo da Gramsci, ma anche dal¬ 
la documentata riscoperta della 
democrazia politica operata da 
Togliatti negli anni Trenta, di 
fronte all’incalzate del fascismo 
e del nazismo, e strat^icamen- 
te assunta, come cardine della 
pro|m politica, dal Pci all’indo¬ 
mani delia seconda guerra. Esi¬ 
ste dunque un’altra e diversa 
tradizione comunista; è quella 
di Antonio Labriola e del suo 
comuniSmo critico; è quella di 
Antonio Gramsci, della sua op¬ 
posizione a Stalin e del suo co¬ 
muniSmo come capacità di 
egemonia, consenso e autore¬ 
golazione; è quella di Paimiro 
Togliatti, del partito nuovo e 
della democrazia progressiva. 

Oggi più che mai allora per 
guardare al hituro occorre date 
un’occhiata anche alle radici; a 
quel comuniSmo che non mi li¬ 
mito a definire con il solo agget¬ 
tivo democrafico, ma che cerca 
di fare i conti persino con la tra¬ 
dizione liberale, dichiarandosi 
figlio di una delle più alte tradi¬ 
zioni della cultura e della filoso¬ 
fia europea e incarnato in Italia 
dalla collaborazione tra Gram¬ 
sci e Gobetti e poi dall’incontro- 
scontro non solo tra Croce e lo 
stesso Gramsci, ma tra le istan¬ 
ze di un movimento come quel¬ 
lo di Giustizia e libertà e quelle 
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del già citato nuovo partito di 
tc^liattiana memoria. 

Il Pci dunque è stato già rifon¬ 
dato una volta e già una volta 
ha cambiato nome: quella ri¬ 
fondazione significò - anche se 
come sappiamo non mancaro¬ 
no i problemi - superamento 
definitivo della impostazione 
terzintemazionalista, per ab¬ 
bracciare una ipotesi strat^ica 
del tutto diversa, quella della in¬ 
scindibilità dei termini demo¬ 
crazia e socialismo e della con- 
s^uente unitarietà della lotta 
per essi. Il punto in questione è 
che in materia più o meno mar- 
, cata, rimasero in vita due errori, 
uno di natura pratica e uno di 
natura teorica; mi riferisco al 
permanere - sia pure in modo 
via via impallidito - del centrali¬ 
smo democratico come r^ola 
di vita interna, e alla non sem¬ 
pre sufficientemente smentita 
fiducia in una filosofia della sto¬ 
ria più o meno certa della inevi¬ 
tabilità di un determinato corso 
delle vicende umane. Numero¬ 
se sono state le occasioni in cui 
il Pci avrebbe potuto liberarsi 
del centralismo demixratico. il 
’45, il ’56, il ’68, il ’74/75, l’Sl; 
non averlo fatto è stato appunto 
un grave errore, anche negli an- 


Lastoria 

èprocesso 

enontìne 

ilcomunismo 

democratìco 

parta da qui 


ni in cui quel centralismo era 
stato stemi^rato, consentendo, 
spKie n^li ultimi tempi, l’e¬ 
splicito emergere di posizioni 
diverse. Cosa che non necessa¬ 
riamente deve contrastare con 
una gestione unitaria del parti¬ 
to. 

Anche sul piano della laicità 
erano stati fatti passi avanti, ma 
più, diciamo cosi, per coopta¬ 
zione di altre culture demiKrati- 
che e di altri strumenti conosci¬ 
tivi che per decisa e collegiale 
revisione: ciò ha consentito che 
rimanesse, a volte solo implici¬ 
tamente, un elemento fideistico 
e finalìstico: la speranza di una 
meta da raggiungere, anziché la 
convinzione di un processo da 
costruire. 

Ma nella storia d^li uomini 
non è inscritto alcun fine. La 
storia non porta necessaria¬ 
mente da una parte o dall’altra. 
Il comuniSmo o il socialismo si 
possono ammettere solo come 
libera scelta e non come mec¬ 
canici risultati di una vicenda 
già segnata, di cui una qualche 
entità politica possa limitarsi a 
fare da levatrice Ciò non toglie 
che razionalmente gli uornini 
possano e debbano proporsi di 
ra^iungere determinati tra¬ 
guardi, in una gara con altre 
mete e con altri obiettivi posti li¬ 
beramente da altri. Questo vuol 
dire riconoscere che la storia è 
campo di lotte e di interessi, è 
gi<xo di forze, di scontro e di 
conflitto- le classi esistono, ma 
prima delle classi esistono gli 
uomini, una scelta di emaiKi- 
pazione e liberazione deve in¬ 
vestire in primo luc^ gli uomi¬ 
ni e le donne in quanto tali. 

Ecco secondo me cosa può 
voler dire parlare di un comuni¬ 
Smo democratico: vuol dire rife¬ 


rirsi ad una concezione in gra¬ 
do di confrontarsi e diafogare 
non solo con il cattolicesimo 
democratico e con la socialde¬ 
mocrazia, ma anche con ele¬ 
menti del liberalismo, conside¬ 
rando il limite della ragione, as¬ 
sumendo il pensiero dialettico 
non come semento di sintesi, 
ma come riconscimento di una 
ronfllttrialità perennemente 
afierta e rilancio di una raziona¬ 
lità assolutamente non totaliz¬ 
zante. A ciò va a^iunta una 
consapevolezza della storicità e 
non necessità di quello che ri¬ 
guarda le vicende umane, ma 
qu'mdi anche una piena co¬ 
scienza che il sistema che si- 
chiama convenzionalmente ca¬ 
pitalismo, non è l’ultimo oriz¬ 
zonte del divenire; non si può 
sostituire una filosofia della sto¬ 
ria con un'altra, il mercato deve 
essere retato e corretto, e in 
prospettiva, se prevale questa 
volontà, può essere zinche su¬ 
perato. Non si può fare del mer¬ 
cato la misura di tutte le cose, 
contro l’onnipotenza del valore 
di scambio va recuperato il va¬ 
lore d’uso. 

È possibile la piena realizza¬ 
zione dell’umanità che è in noi: 
l’attuazione dei diritti fonda- 
mentali, la totale applicazione 
dei principi della democrazia 
politica ed economica e quindi 
la lotta contro ogni forma di 
mercificazione, di sfruttcìmento, 
di disumanizzazione. Tutte 
queste sono le condizioni per¬ 
ché si possa attuare una politica 
che alla nostra tradizione co¬ 
munista si ispiri, anche rifon¬ 
dandola. Naturalmente questo 
tipo di politica comunista non 
può essere settaria e deve esse¬ 
re il contrario esatto dello stali¬ 
nismo. ma solo tollerando, ma 
anzi sollecitando articolazioni e 
differenze. Occorre recuperare 
in altre parole la linea Kant- 
Marx delle soc'ietà aperte e non 
quella storicistica deU’approdo 
a una qualche sintesi definitiva 
che non esiste, perché appunto 
la storia è processo e non fine. 
Ecco in che senso credo che si 
possa pariate di comuniSmo 
democratico, perché, malgrado 
tutto, da un lato le contraddizio¬ 
ni sempre più marcate del mon¬ 
do in cui viviamo e dall’altro 
una tradizione di pensiero, di 
lotte e di azione ci àanno a dire 
che questa tradizione ha dato 
frutti e ancora può dame 
Emancipazione e liberazione 
delle classi, dei popcrli, dei sin¬ 
goli individui, uomini e donne; 
tensione p^anente in senso 
critico e antidogmatico; profon¬ 
da consa'pevolezza della esi¬ 
genza che l’uomo domini i pro¬ 
cessi economici anche in rela¬ 
zione alle nuove contraddizioni 
legate ai temi deH'ambiente e 
della natura. 

Questa specifica tradizione 
deve a sua volta emendarsi di 
pecche anche sue e quindi non 
può pensare di avere il mono¬ 
polio della teoria e della pratica 
del cambiamento, ma, a sua 
volta, ogni forza di cambiamen¬ 
to deve fare i conti con essa. Sia 
un nuovo partilo della sinistra, 
sia un partito comunista rifon¬ 
dato, dovranno feue i conti con 
questa realtà; il nuovo partito 
con il comunico democratico, 
il comuniSmo rifondato con le 
istanze del socialismo, della li- 
beraktemocrazìa, del cattolice¬ 
simo democratico. 
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Premessa 

All’intemo del Comitato di ctxrrdina- 
mento per la Cosfituente dì Roma si è cosfi- 
tuito, dalla metà di settembre un gruppo di 
lavoro sulla forma partito, che ha già avuto 
occasione di esporre le prime conclusioni 
di una riflessione comune. Chi scrive ha ri¬ 
cevuto un mandato a riferirne più secondo 
un vincolo fiduciario che forniate. Sul valo¬ 
re di questo confronto comune pare si deb¬ 
bano ricavare intanto due prime considera¬ 
zioni. Il ritmo assai intenso e la partecipa¬ 
zione attiva e appassionata di molti, impe¬ 
gnativa anche ^r la mote di contributi 
scritti, ha confermato il permanere, pur fra 
tante difficoltà di quell’interesse alla nuova 
forma-partito, troppo spesso negato o con¬ 
siderato con sufficienza. 

Se una prima deduzione se ne può trarre 
è che la Costituente non è, come si dice, fal¬ 
lita. La seconda considerazione sta nel latto 
che, al di là delle proposte maturate, non 
deve essere sottovalutato il valore di elabo¬ 
razione e messa in comune di esperienze, 
incontro di linguaggi e mentalità fra diversi 
Si può dire che proprio questo lavoro per 
piccoli groppi, che modifica profondamen¬ 
te te piassi oeresponsalxlìzzantì e anonime 
del procedere classico dei partiti, anticipa 
quel compito di costrozione di convergen¬ 
ze culturali e contaminazioni» feconde fra 
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diversi che il nuovo partito democratico 
della sinistra è chiamato a costruire fra i 
suoi aderenti. Il lavoro si è svolto tenendo 
conto e sulla base della prima proposta 
Fassino; è evidente che la successiva rela¬ 
zione svolta alla Conferenza prc^rainmati- 
ca, con le sue importanti miidificazioni al 
primo testo, spiazza alcune delle conclu¬ 
sioni a cui sì era pervenuti. I commenti rela¬ 
tivi a questa seconda e più matura elabora¬ 
zione sono dunque prevalentemente per¬ 
sonali di chi scrive, sulla base (fi una più o 
meno legìttima interpretazione di ciò che si 
è andtilo dicendo nel corso dei nostri lavo¬ 
ri 

11 groppo ha affrontato il tema sulla base 
della convinzione che le proposte sulla for¬ 
ma partito sono strettamente legate alla 
()ue^ne del programma pofitico. Questo 
ràie in generale ma vale in paitìcolaie per 
la situatone italiana qui e ora. In concreto 
infatti oggi fl nesso si stabilisce intorno alla 
prioiìtà, nel programma, della questione 
della democrazia, intesa non come que¬ 


stione solo formale e di regole ma grande 
sfida etica dì responsabilizzazione e libera¬ 
zione di ognuno. La questione della crisi 
della democrazia, che è fra te rag'ionì dì 
fondo della proposta e deU’interesse per un 
nuovo partito della sinistra, e felicemente 
espressa nel nome proposto, si gioca in Ita¬ 
lia, intorno al rapporto fra dirado istituzio¬ 
nale, demotivazione civile, p^t(xrazia 
che ha caratterizzato i recenti decenni. 
Contemporaneamente la ridefinizione del¬ 
la funzione dei partiti si l^a strettamente 
aU’obiettìvo di rimotivazìone alta e ideate 
alla polìtica, senza del quale la costruzione 
dì una nuova formazione politica sarebbe 
comunque fallimentare. 

Ridefinizione delle funzioni del partito 
politico neU’attuale contesto storico-sociale 
politico 

Il groppo ha condivìso la tesi che. per 
sck^liere i ncxlì organizzativi, è preliminare 
a qualsiasi scelta relativa alla struttura una 
analisi delle funzioni che consentano di ri¬ 
proporre o^i la ragion d’essere di un parti¬ 
to politico. E sembirato insomma di doversi 
porre nell’ottica del cittadino medio che è 
portato o^ a domandarsi crìticamente; 
«Ma insomma a che servono i partiti V 

In primo luogo si è condivìsa la fine della 
funzione svolta dai grandi partiti dì massa 
in quanto strumenti della conquista di iden¬ 
tità e dell’approdo alla esistenza sociale di 
grandi masse; perché questo compito è sta¬ 
to svolto; perché è stato svolto fino al punto 
che nessuno oggi può chiedere davvero al 
partito prrfitico la funzione di garantiiglì 
una identità sociale e politica che è in gra¬ 
do di costruirsi in proprio, e questo settica 
la fine delle «masse», intese come uniformi¬ 
tà e omologazione sia pure alternativa a 
quella esìstente; perché un tate comfMto è 
Attamente connesso alia struttura pirami¬ 
dale e gerarchica del partito dì massa clas¬ 
sico, inevitabilmente autoritario e costritti¬ 
vo. Occorre awerlire esplìcitamente fino a 
che punto il termine «massa», ripreso, sìa 
pure in un contesto concettuale diverso 
dalla relazione di Fassino, alla conferenza 
programmatica sia ìnìmediabiimenie con¬ 
nesso con una organizzazione semplificata 
della società e con una pr^tenza del col¬ 
lettivo, e non solo 'indicarne di una aspi¬ 
razione legittima a numeri significativi, a un 
«insediamento forte e diffuso». 

Deve essere considerata conclusa quella 
funzione dei grandi paiM in quanto niedia- 
tori del consenso del cittadino alla Costitu¬ 
zione e allo Stato repubblicano, svolta posi¬ 
tivamente nel corso del quarantennio, ma 
che ha avuto come risvolto negativo l’occu¬ 
pazione partitica dello Stato e o^i provoca 
insieme insofferenza e dissaffetSme verso i 
partiti everso lo Stato, inteso come proprie¬ 
tà dei perrtìtì, per riaffermare invece la ne¬ 
cessità di recuperare una relazione diretta 
di fiducia e comunicazione fra Stato e citta¬ 
dino. 

L’obiettivo deve essere semmai quello di 
sostenere e favorire un rapporto diretto fia 
citta(fino e Stato, sulla base dì una etica ci¬ 
vile di coinvolgitnento e di senso di reqron- 


sabilità, la cui assenza viene indicala da più 
parti come la debolezza storica della espe¬ 
rienza italiana. Non basta più (e non a caso 
è sempre più marginate e debole) la carica 
ideate, l’assunzione di un protagonismo 
storico, giocalo attraverso l’apfrartenenza 
ai partiti o alte grandi lamblie ideali, che ri¬ 
schia invece di favorire distorsione e appro¬ 
priazione dello Stato. 

Viene messo fortemente l’accento sulla 
funzione di sostenere ì fenomeni, propri del 
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nostro tempo, legati alla crescita di respon¬ 
sabilità e di competenze, che si esprìmono 
in coaguli di esperienze autonome e origi¬ 
nali cementate dal riferimento comune a 
ideali e valori, sulle varie questioni che ri¬ 
guardano la vita cittadina. È aH’intemo dì 
questi fenomeni che o^i, superando te il- 
luàoni di auiosuffìcienza dì una politicità 
intesa come imp^o sociale e costruzione 
di nuovi rapporti nella vita quotidiana, 
emerge una domanda dì politica Lstitiizio- 
nate adeguata come garanzia e condizione 
della loro stessa fecondità. 

Ma tcxxa alla politica intesa in senso 
classico, così riscoperta, riconoscere il va¬ 
lore di questa autororganizzazione. auto-ri- 
produzione di esperienze civitì articolate e 
varie e, insieme, dì riproduzione dì motiva¬ 
zioni alla politica, di approfondimento teo¬ 
rico e pro^ttuate. Ciò comporta rispettarne 
l’autonomia, offrendo un [ronto dì coordi¬ 
namento e di sintesi fra movimenti e istanze 
diverse. 

Si tratta in pratica di prendere atto che le 
forme della pratica polita sul tenitorio 
non vengano pr^terminate ma lasciate 
alla libera iniziativa dei cittadini e delle cit¬ 
tadine, e anche de^i iscrìtti e delle iscrìtte. 
Dirò poi che alcuni aspetti della proposta 
avanzata dallo stesso Fassino mi sembrano 
segnare un anetramento in questo senso. 

E strettamente confata con questa fun¬ 
zione la sottolineatura dì un partito-servi¬ 
zio, che offra spazi logistici, CManizzazìo- 
ne, canali informativi e racràrdi fra espe¬ 
rienze diverse a chi ha voglia di riscoprire la 
propria dimensione sociale: un partito per¬ 
cepito come un’agmzia che porta qualco¬ 
sa di più nel dibattito e nel sapere politico 
in quanto redistribiùsce oppcrtunìtà e sa¬ 
peri, incrementa la rkeica delle soluzioni 
ottimali ricetto alla esibizione della pro¬ 
pria forza. % si vuole si può anche esprime- 
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re questa funzione come quella di «intellet¬ 
tuale collettivo» ma occorre essere consa¬ 
pevoli dell’equivoco che può generarsi in¬ 
torno ad una riedizione del partito che sia 
ancora fonte di verità e di moralità, e non 
invece, come deve essere, animatore della 
diffusione culturale. Che sia, insomma, 
creatore di condizioni m.iteriali e occasio¬ 
ne di verifiche comuni per ipotesi culturali 
che maturano fuori di esso, disponibile ad 
offrirsi come luogo di una partecipazione 
alla elaborazione dei dati di un problema e 
non solo alle decisioni finali del dissenso e 
del consenso. 

E tuttavia non si può trascurare il fatto 
che un partito non è tale se non conserva il 
fondamentale compito costituzionale di fa¬ 
vorire la partecipazione dei cittadini al ^ 
verno della cosa pubblica; questo compito 
(presentare le liste elettorali - quale che sia 
stata la procedura per ia scelta dei candida¬ 
ti -, vincolarle a un programma, ^r^are 
il consenso necessario, stimolare il control¬ 
lo si^li atti di governo e delle rappresentan¬ 
ze ai vari livelli e la verifica dei risultati) esi¬ 
ge una inequivoca rappresentatività globa¬ 
le anche esterna, che sia fonte visibile di 
una assunzione di responsabilità, nel senso 
di poter rispondere all'elettorató della coe¬ 
renza fra propositi e pratiche di governo, da 
quello locale a quello nazionale, e ciò in re¬ 
lazione a tutti i livelli elettorali e alla loro 
suddivisione geografica. Al ciclò operativo 
proposto di Muzi Falcone; «Ascolto, elabo¬ 
razione, decisione, esecuzione, ascolto» 
pare si debba giungere, e con particolare 
enfasi, l’attivazione di una funzione di con¬ 
trollo da parte dei cittadini. Entro questa 
funzione di controllo trova certamente po¬ 
sto, ma caratterizzandosi più nettamente 
come funzione politica generale e non solo 
come funzione di sostegno al singolo, la 
questione della difesa dei diritti dei cittadi¬ 
ni, l’immagine di partito dei diritti, che ha 
avuto tanta fortuna nel recente dibattito. 

Le strutture 

Questo intreccio di funzioni aveva con¬ 
fermato, a parere del gruppo di lavoro, la 
necessità di tendere compatibili fra loro le 
due ipotesi, contenute nella prima propo¬ 
sta Fassino, di sezioni sia tenitoriali che te¬ 
matiche, ognuna delle quali essenziale ri¬ 
spetto alle diverse funzioni espresse, e che 
vanno comunque pensate in relazione a ta¬ 
li funzioni. 

Nella relazione alla Conferenza pro¬ 
grammatica sembra prevalere nettamente 
la struttura di base tenitoriale sotto forma di 
Unione comunale. Noi abbiamo convenuto 
che tale stnittura appare ancora il luc^ 
plitìco non rinunciabile dell’esetrizio visi¬ 
bile della responsabilità politica globale del 
partito, da agire se si vuole come coordina¬ 
mento delle varie pratiche politiche, ma nel 
senso alto di una capacità di assunzione 
anche di decisioni politiche democratiche 
vincolanti per tutti. E^ è soprattutto il luo¬ 
go della partecipatone politica intesa co¬ 
me controllo e verifica della politica istitu¬ 
zionale, del rapporto costante eletti-eletto¬ 
ri. Vorremo qui in particolare sottolineale 
con forza una conrtizione essenziale per il 
recupero di una struttura polìtica su base 
territoriale e cioè il suo modular» in corri¬ 
spondenza puntuale con i bacini elettorali, 
con il livello minimo delle istituzioni demo¬ 
cratiche elettive, si tratti di circoscrizioni og¬ 
gi, dì municipi domani con l’attuazione w 
nuovo disegno delle autonomie locafL Si 
tratta dunque dì superare la frammentazio¬ 
ne, di^rsione, molteplicità delle attuali 
sezioni elettorali (che ove ancora vitali pos¬ 
sono essere sostituite da club, agenzie, ecc. 
o come indica Fassino, attraverso un retico¬ 
lo di istanze differenziate). 

Que»a corrispondenza «geografica» ri¬ 
sponde all’esigenza di attivare la stnittura di 
base (sezione o come si voglia chiamarla) 
in primo luogo intorno ^ controllo dell’o¬ 
perato e del contatto C(A gli eletti, alla dif- 
hr»one dì una conoscenza e informazione 
sul lavoro delle istituzionL Solo questo può 
consentire il superamento delle attuali ben 
note debolezze della vita sezionale, al cui 
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lavoro manca ormai un asse di motivazione 
condivisa e chiara, per ritrovare un senso e 
una ragione del fare polìtica localmente nel 
costruire il confronto e dibattito polìtico in¬ 
torno alle cose, e a radicare il carattere di 
partito di programma, e di verìfica sul pro¬ 
gramma, della nuova formazione politica. 
Ma una tale scelta consente anche altri due 
importanti risultati; il primo è la spìnta alia 
introduzione nella cultura politica italiana 
di base di una cultura e prassi del controllo, 
qualcosa cioè che è sempre mancato ed è 
stato largamente trascurato nella cultura 
polìtica italiana a favore della proposta e 
dei progetto globale totalizzante; il secon¬ 
do è quello di sottrarre la vita sezionale al 
destino di pura ripetizione del dibattilo 
ideolog'KO 0 (che è Io stesso) di puro scon¬ 
tro conentìzio generale, più o meno stru¬ 
mentale ai rapporti di forza e di potere in¬ 
terni. Si tratta invece di ancorare il lavoro 
politico a scelte e questioni politiche con¬ 
crete, al fine di sottrarre anche l’altro com¬ 
pito essenziale della vita sezionale (espri¬ 
mere le grandi opzioni della base del parti¬ 
to in materia di scelte programmatiche ge¬ 
nerali e di selezione della classe dir^nte) 
a partire dalla concretezza della esperienza 
politica quotidiana. 

Una scelta di questo tipo non era di per 
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sé apparsa, al groppo dì lavoro romano, in 
contrasto con la messa in atto dì parallele 
•sezioni» d’eimbienle. di lavoro, tematiche, 
accanto ai comitati e centri d’iniziativa per 
specifiche questioni anche temporanee. 
Ha emzi bisc^no di tale contributo. Era sem¬ 
mai sembrato comunque che forse sarebbe 
stato preferibile un termine diverso per me¬ 
glio distinguere le funzioni. La definizione 
del loro ccuattere appare più complessa per 
la diversità che le caratterizza, dall’agenzia 
tematica, al movimento profe^ionale, con 
una loro struttura anche verticale su scala 
naz'ionale, al comitato di in'iziatrva, al grop¬ 
po soltanto locale fino alle forme, che non 
rientrano propriamente in nessuna di que¬ 
ste ipotesi, proprie dell’autonomia delle 
donne. 

Questa scelta si collocava in particolare 
entro l'es'igenza già illustrata dì dare p'iena 
cittadinanza politica dall’autonomo orga¬ 
nizzarsi di donne e dì uomini e c'è eviden¬ 
temente chi privilegia nettamente il ruolo dì 
tali sezioni, che esprimono il senso più at¬ 
tuale e vivace della sensibilità politica. Ciò 
non sembra in contrasto con l’esigenza di 
unità del partito politico in quanto ia letica 
che porta tali a^regazioni ad aderire for¬ 
malmente al partito non può che essere la 
consapevoleàa raggiunta della necessità 
di un raccordo formalizzato con la politica 
intesa in senso globale, con l’unità ultima 
della direzione politica. Mi pare di cogliere 
nella relazione svolta da Fassino alla Confe¬ 
renza programmatica sul partito un ridi¬ 
mensionamento di tale esi^nza e soprat¬ 
tutto un suo carattere come guidato e su¬ 
balterno alla sezione territonale. La que¬ 
stione lascia aperta qualche perplessità. 

È vero che ora è assai più netto il ricono- 
sc'imento del momento autonomo, nel sen¬ 
so di «autonomia do/ partito», non interna 
alla struttura partitica, dell’organizzarsi del¬ 
la iniziativa civile, e un suo co'involgirnento 
possibile in chiave di parità, fuori da vincoli 
formali nella stessa elaborazione del p^- 
to. Questa reciproca autonomia Ira iniziati¬ 
va civile e momento partitico, questo rico¬ 
noscimento dell’otganizzarsi della società 
come «altro da sé» con cui pure si può e de¬ 
ve entrare in contatto è certamente positi¬ 
vo 

E va riconosciuto che per altro verso il ri¬ 
compattamento intorno alla struttura terri¬ 
toriale come strottura unificante e guida 
scioglie alcuni nodi che noi stessi avevamo 
posto. Tuttavia per quanto riguarda le for¬ 
me di un organizzarsi politico che si espri¬ 
mono piuttosto come «autonomia nel parti¬ 
to» una riflessione andrà ancora fatta in re¬ 
lazione ad un eccesso di centralismo, dove 
si parla di «centri di iniziativa» solo in quan¬ 
to «promossi» dal partito, e coordinati al tut¬ 
to sotto la direzione del partito che ne no¬ 
mina i responsabili. Lo spirito con cui il 
gruppo romano ha lavoralo è andato piut¬ 
tosto nel senso di riconoscere il valore del- 
l'iniziativa propria e del ruolo di animazio¬ 
ne di si^i iscritti a confronto con aree te¬ 
matiche e problemi specifici. 

Il groppo di lavoro romano, si diceva, era 
stalo [Henamente consapevole che ci fosse 
un nodo problematico nella conetta defini¬ 
zione delle competenze e d^lì intrecci fra 
sezione tematica e sezione territoriale, in 
particolare rispetto a due questioni fonda- 
mentali: il rispèlto delle leaproche autono¬ 
mie, (intese come autonomie nef partito) e 
la regolamentazione della doppia adesione 
di singoli e di groppi. 

Sul primo punto si era avanzata, come 
ipotesi di lavoro che potrebbe essere anco¬ 
ra valida, la tesi di un prìvilegìamento dalle 
competenze della se^ne territoriale dì 
fronte al lavoro e alia responsabilità nelle 
istituzioni democratiche territoriali (muni¬ 
cipalità, provìnce, teloni ecc.), da una 
parte, e, dall’altra, una competenza ad as¬ 
sumere iniziative di elaborazione e propri 
sta, di mobilitazione su dì esse dei cittadini, 
fino all’animazione elettorale nel caso di 
elezioni interne a settori operativi specifici 
dalla scuola, a cat^orie professionali, in 
un contesto però meno s^ato da appar¬ 
tenenze di partito. Questo problema si può 
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certo sciogliere accentuando il carattere 
esterno al partito di questo tipo di organiz¬ 
zazioni (e dunque ipotizzando per esse 
piuttosto una autonomia do/partito); in tal 
caso però testa ulteriormente da prendere 
posizione, come accennato nel riferimento 
alla Cgìl, per una totale autonomia e re¬ 
sponsabilità personale dei singoli coinvolti, 
iscritti o no, all’intemo delle esperienze ci¬ 
vili più varie. 

Resta comunque fuori discussione la ne¬ 
cessità che non si intenda l’autonomia co¬ 
me isolamento c che si stabiliscano prassi 
di costante reciproco ascolto, e che la stes¬ 
sa dialettica si svolga in forme regolate. 
Creste esigenze hanno trovato nella defini¬ 
zione del partito a rete un riferimento diffu¬ 
so, che sembra peraltro superato dalle ulti¬ 
me elaborazioni su questa questione. Del 
resto l’idea di partito-rete dw comunque 
essere sottratta ad un utilizzo superficiale e 
es'ige un concreto lavoro dì analisi e dì in¬ 
dagine sul campo che verifichi concetti e 
strumenti derivati dalla teoria organizzativa 
delle reti. 

Sulla doppia adesione avevamo rilevato 
come il nodo fosse nella difficoltà di «pesa¬ 
re» correttamente, o secondo una conven¬ 
zione accettabile, il peso elettorale interno 
dei groppi; di evitare nella misura del possi¬ 
bile, in c^nì caso dì regolare, le eccez'ioni 
che inevitabilmente possono nascerne ri- 
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spetto al principio «una testa un voto». La ri¬ 
conduzione anche della adesione attraver¬ 
so i gruppi ad adesione individuale risolve il 
problema. Ma va pure rilevato che una tale 
scelta potrebbe essere considerata in con¬ 
trasto con l’ipotesi prevista di una diretta 
rappresentanza congtes^ale dì delegale 
elette nei luoghi politici dì sole donne. 

Il gruppo di lavoro romano aveva condi¬ 
viso l’oppottunità dì favorite, sia per i singo¬ 
li che per i gruppi, accanto alla adesione 
ìmp^atìva. fonne dì dichiarazione d’inte¬ 
resse, che non pregiudichino la piena auto¬ 
nomìa dal partito ma precostituìscano un 
quadro dì interlocutori privìl^ìati, cui far ri¬ 
ferimento nella fase di elaborazione pro¬ 
grammatica, raccolta di candidature, sulla 
base del diritto a partecipare a particolari 
votazioni di carattere non interno (prima¬ 
rie. consultazioni dell’elettorato su possibili 
scelte anunìn'istratìve^cc.). 

Orgoni dirigmti, apparato, 
rapporti con gli dati 

Il gruppo dì lavoro, data la brevità del pe¬ 
rìodo in cui ha potuto riunirsi non ha ap¬ 
profondito molte altre questioni legate alla 
democrazìa interna, anche si sì è potuto re¬ 
gistrare una larga convergenza. 

Si è considerato ovvio che tutte le cariche 
politiche debbano essere elettive. 

Il peutìto deve essere anche una agenzia 
di servìzi politici, uno strumento di diffusio¬ 
ne d’informazioni, un vero e proprio meina- 
gement culturale volto a introdurre specifici 
input nella società italiana. Ciò comporta 
aiiche la disponibilità dì staff stabili, di spe¬ 
cialisti, di équipe dotate anche di una relati¬ 
va autonomia neU’otganizzazìone del loro 
lavoro, accanto a una [liù ridotta parte di 
servìzi in senso stretto di s^reterìa e orga¬ 
nizzazione. » 

La condizione professionale di tale ap¬ 
parato, in termini dì sviluppo di carriera e di 
gratificazioni personali non può essere 


considerata marginale, anche per sottrarla 
a tutte le tentazioni del professionismo poli¬ 
tico rappresentativo classico. Pertanto ci si 
dovrà preoccupare che le esperienze matu¬ 
rate sviluppino professionalità valide, sia da 
utilizzare autonomamente nella società, sia 
entro iniziative, anche di mercato, stimola¬ 
te e sostenute dal partito. 

La misura del professionismo politico 
tollerabile dovrà essere accuratamente 
controllata; è stata avanzata la proposta 
della rotazione obbligata nei mandati ma 
c’è chi non crede molto a regole fisse, che 
umiliano inutilmente competenze matura¬ 
te o creano disuguaglianze non sempre fa¬ 
cili da giustificare. Si tratta piuttosto di favo¬ 
rire al massimo - nei fatti - che nella scelta 
degli eletti si tenga conto del tasso di auto¬ 
nomia professionale già raggiunto, evitan¬ 
do dì creare spostati o «politico-dipenden¬ 
ti». 

Si ritiene che la dirigenza politica dovreb¬ 
be pertanto, in linea di mass'ima, essere 
scelta quanto più possibile fuori dell’appa¬ 
rato, e che vada mantenuta una distinzione 
netta fra incarichi di partiti e mandato elet¬ 
torale. Si è coscienti che questa doppia 
esclusione ponà tuttavia un problema ulte¬ 
riore. legato a ragioni pratiche, per le diffi¬ 
coltà sia del distacco dal lavoro professio¬ 
nale sìa della continuazione di esso, e per 
la spinta che il politico risente di accreditar¬ 
si col successo elettorale. La distinzione fra 
partito e organi istituzionali è tuttavìa ne¬ 
cessaria, sìa per ridurre il processo dì identi¬ 
ficazione fra partilo e Stato, sia per garanti¬ 
re la piena disponibilità dì lavoro degli eletti 
nelle istituzioni rappresentative, ^he su 
questo non si può statuire astrattamente 
ma sarebbe im|ròrtante cominciare a stabi¬ 
lire alcune ipote» preferenziali, per cui. fat¬ 
ta eccezione per i segretari politici, le s^re- 
terie siano formale da non dolati di manda¬ 
to elettivo istituzionale, mentre negli organi 
più ampi i dotati dì mandato siedono e^lì- 
citamenle come rappresentanti dei rispetti¬ 
vi gruppi parlamentari o consìtiarì, accanto 
ad eletti dalla base del partito. 

Occorre infatti assumere consapevol¬ 
mente l’obiettivo dì una maggiore autono¬ 
mia d^li organi elettivi rispetto al partito; 
non » tratta di un problema facile né di po¬ 
co conto, perché il partito è pur sempre 
chiamato a rispondere della coerenza dei 
suoi eletti. 

Gli organi di partito dovranno di fatto es¬ 
sere anche il luogo di una elaborazione, da 
riconoscere come inevitabilmente dialetti¬ 
ca, fra la responsabilità che il partito ha as¬ 
sunto verso gli elettori, presentando ipotesi 
dì governo e di classe dirìgente, e la respon¬ 
sabilità diretta che gli eletti assumono in 
prima persona, tanto rollio se dichiaran¬ 
do esplicitamente al momento della candi¬ 
datura su quali problemi si sentono specifi¬ 
camente vincolati. Dopo il momento eletto¬ 
rale rautonomìa finale delle rappresentan¬ 
ze elettive non può non essere piena e do¬ 
vrà esprimersi col riconoscimento eq^licito 
del ruolo dei gruppi parlamentari e con»-' 
liari. E tuttavia questo non può significate 
né separatezza né vuoto di elaborazione di 
confronto collettivo. Questo vale anche, al-. 
rìnverso, per la direzione delle attività <}■ 
partito in senso stretto, cui gli eletti hanno 
diritto dì chiedere iniziative di sostegno e dì 
apporlo al lavoro svolto nelle istituzioni. 

E sembrato prematuro entrare nel merito 
del disegno degli o^ani del partito. Sono 


state tuttavìa espresse alcune precise esi¬ 
genze. 

Nel disegno degli o^ani dovrebbe essere 
fissata una qualche distinzione fra o^anì di 
direzione del lavoro del partilo come strut¬ 
tura complessa, finalizzata alla produzione 
di servizi e al coordinamento generale delle 
attività polìtiche sue proprie, dotati di una 
certa omogeneità (s^teleria?) e organi di 
dibattito politico e di elaborazione politica 
più legati alle pronunce politiche, alle scel¬ 
te formali di merito nelle Istituzioni, nelle al¬ 
leanze (direzione?) che non possono non 
riflettere il pluralismo delle posizioni e delle 
proposte interne. 

Il segretario dovrebbe essere il momento 
di raccordo fra questi due momenti; per la 
sua elezione c’è una larga propensione ad 
una elezione diretta del Congresso. In un 
partito pluralista e dì dibattito aperto, ma 
che esi^ momenti di continuità e dì rac¬ 
cordo unitario, e fermezza nella direzione, 
in un sistema polìtico governato largamen¬ 
te daH’immagine e dalla comunicazione di 
massa, e al fine dì rendere visibile e misura¬ 
bile l’assunzione esplicita di responsabilità, 
una tale scelta appare obbligata; più che 
una opzione, una necessità. 

La segreteria, preferibilmente di non elet¬ 
ti nelle istituzioni, e di sua fiducia, ma inse¬ 
diata da una pronuncia esplicita con voto 
daU’organo immediatamente precedente 
(la direzione?) dovrebbe essere l’organo 
esecutivo, che dirige e coordina il lavoro 
del partito e delle sue varie agenzie. 

La Direzione eletta dal Congresso, di cui 
dovrebbe riflettere le tendenze senza cri¬ 
stallizzarle. dovrebbe rappresentare il luo¬ 
go della composizione fra lavoro interno di 
partito e polìtiche istituzionali, la cui re¬ 
sponsabilità ultima tuttavia non può non 
essere lasciata ai groppi pariamentarì. 

Le vicende deH’ultimo periodo rilancia¬ 
no come questione chiave quella delle for¬ 
me con cui si esprime il pluralismo interno. 
Va da sé che esso è fuori discussione; la 
questione è se debba esprimersi attraverso 
incontri tendenziali informali, che volta a 
volta si ricostituiscono su sìngoli problemi o 
debba dare luogo a una struttura correnti- 
zia stabile che travetsa il partito da congres¬ 
so a congresso. Ovviamente si tratta (fi ve¬ 
dere se fra le due ipertesi estreme sono pos¬ 
sibili forme intermedie. 

Dichiaro subito qui la mia personale indi¬ 
sponibilità a entrare in un partito in cui si ri¬ 
producano, secondo la pésima esperienza 
dì questa Repubblica, correnti organizzate. 
Non ho biseco di insistere sugli effetti di 
falsificazione e di congelamento del dibat¬ 
tito politico, di riproduzione di pnasi cen- 
Iralistichp, dì spinta aH’opportunismo fino 
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ai limiti della corruzione che tali esperienze 
portano con sé. La questione è in primo 
Ìu<^ etica e fa riferimento anch’essa a 
quel concetto di «limite della politica», inte¬ 
sa qui come consapevolezza della rilevan¬ 
za (lei mezzi p« la coerenza della proprà 
battaglia sui fini, cui la coscienza del limite 
rìmarida. Ma certo il nodo sta anche nei re- 
^lamenti interni e in una corretta defini¬ 
zione dei (firitti e dei doveri d^li iscrìtti. Sta 
nell’individuare sistemi elettorali congres¬ 
suali che consentano una selezione mirata 
dei propri rappre%ntantì, su base maggkh 
ritaria o proporzionale corretta (forse da 
qualche forma calibrata di panachage) 
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che non si in-igidisca in appartenenze. È 
stato anche rilevato che la scelta regionali¬ 
stica potrebbe di per sé rappresentare un 
antidoto imperlante al formarsi di correnti 
centralizzate su base nazionale. Una atten¬ 
zione particolare va nferita alla distinzione 
da fare fra offerta di spazi collettivi alla ela¬ 
borazione e al confronto interno fra gruppi 
di iscntti, che sembra utile e necessana, da 
una pane, e dall’altra, a prassi invece im¬ 
proprie come la tolleranza di strutture oiga- 
nizzative corientizie di latto o la s'istematìca 
duplicazione dei dibattiti negli organi di di¬ 
rezione che avviene quando si consentono 
interruzioni per confronti preliminari fra i 
membri aderenti alle singole mozioni 

Nella sua ultima riunione il gruppo ha re¬ 
gistrato la coerenza fra il taglio dato al suo 
lavoro, con la centralità della questione de¬ 
mocratica e la proposta del nome presenta¬ 
ta da Cicchetto, nella sua qualità di segreta¬ 
rio del Pei 

Possono chiarire ulteriormente il senso di 
questa accoglienza alcune considerazioni 
per molti versi analoghe con altre nflessioni 
tese a dare un insieme di riferimenti al nuo¬ 
vo partito, e che sono state implicitamente 
alla base di singoli contributi. Abbiamo ri¬ 
trovato nel lesto presentato alla Conferenza 
programmatica correzioni convergenti con 
queste considerazioni 

Il partito dei contlillk questo carattere ap¬ 
pare giustamente esaltato di fronte alla non 
neutralità dei processi di trasformazione. 
Tuttavìa, tenendo conto della pluralità dei 
conflitti della società complessa, che han¬ 
no cornetto l'ipotesi dell'unico conflitto es¬ 
senziale fra capitale e lavoro, ciò obbliga 
ad interrogarsi volta a volta su quali conflitti 
rappresentare. Sta qui anche la difficoltà di 
definire con chiarezza, all’intemo della at- 
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tuale crisi della rappresentanza, chi si rap¬ 
presenta, in una società frammentata, e 
dunque quali sono le priorità. Si è già detto 
che oggi la priorità politica che dà la chiave 
di lettura di cgni altra priorità sta nella crisi 
della democrazìa e nel conflitto discrimi¬ 
nante per il suo rinnovamento. 

Il partilo del laooro. La trasformazione 
del modello sociale industriale non esìme 
dalla rappresentanza del valore lauoro, ciò 
può significare porsi l'obiettivo di unificare 
un universo del lavoro complesso, articola¬ 
to, assumendo il tema della valorizzazione 
del lavoro nelle sue molteplici modalità. 

Ma occorre anche assumere la piena 
consapevolezza dei conflitti interni al com¬ 
parto lavoro, o fra il lavoro e i cittadini, fra il 
lavoro e gli utenti, di fronte ai rischi di chiu¬ 
sure corporative, di consolidamento di pri¬ 
vilegi. 

Il partito dei diritti e delle solidarietà 
L’imporsi del tema dei diritti è proprio l^a- 
to aU’emeigere delle nuove contraddizioni 
che si diceva. Esso esprime l'attuale diffi¬ 


coltà della politica classica di governare 
quel sistema di garanzie diffuse per cui è 
nato lo Stato moderno. Ciò com|x>rta una 
riflessione teorica sul rapporto fra diritti in¬ 
dividuali da tutelare e condizioni delle soli¬ 
darietà collettive: sulle priorità da garantire 
anche in tema di diritti e sul s'istema dì strut¬ 
ture e servìzi capaci di organizzare la do¬ 
manda dei cittadini e la tutela dei loro dirit¬ 
ti. 

Il partito di uomini e donne. Questa esi¬ 
genza non riguarda affatto solo la struttura 
rappresentativa e la rilevanza della presen¬ 
za femminile nel partito. Rimanda al supe¬ 
ramento della concezione maschile classi¬ 
ca, basata su una politicità pensata netta¬ 
mente sulla base della esperienza pubblica 
e produttiva maschile. Una tale concezione 
obbliga ad intervenire; sull'agenda politica 
progrcunmatica, riconoscendo l'attuale rile¬ 
vanza politica delle aree dì espierienza 
umana considerate convenzionalmente di 
interesse femminile, cioè quelle storica¬ 
mente scaricate sulle spalle delle donne co¬ 
me «non politiche» (ciò che si chiama con¬ 
venzionalmente il lavoro di cura, l'organiz- 
z^tzione del quotidiano, le aree in cui si mi¬ 
sura la continuità della specie e la sua qua¬ 
lità) ; e sulla stessa organizzazione materia¬ 
le del lavoro politico, modificata 
inevitabilmente dalla presenza di questo 
seggette nuovo, almeno quanto fu modifi¬ 
cata in passato dal suffr^io un'ivetsale ma¬ 
schile. Far maturare, in lutti i suoi in parte 
imprevedibili risvolti, questo significato del¬ 
la presenza delle donne, superando la ten¬ 
tazione di riconoscerle solo come astratti 
ma vuoti sedetti di diritti politici, comporta 
garantire lurghi dì elaborazione teorica e 
pratica e di costmzione della forza polifica 
delle donne. 
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La Segreteria nazionale del PCI ha incaricato Cooptar E.R. di 
provvedere alla sistemazione alberghiera di quanti partecipe¬ 
ranno al lavori congressuali. 
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' Noi, cooperatiici e cooperatori comuni¬ 
sti, vogliamo portate a partire dalla nostra 
esperienza e senza distinzione di schiera¬ 
mento il nostro contributo di idee e di pp- 
[loste: vegliamo, cosi, essere paté attiva 
nell’elabctrazione dei fondamenti program¬ 
matici del nuovo Partito democratico delia 
sinistra italiana e nella costruzione della 
sua forma organizzativa. 

Quanto è avvenuto nel mondo nel 1989, 
e quanto, per converso, sta ora emergendo 
in Italia in term'mì dì incompiuti d'isp'iega- 
menti della demextrazsia, fa apparire sem¬ 
pre più soffocante e addirittura anacronisti¬ 
ca la situazione politica del nostro Paese, 
bloccata da quaranta anni intorno ad un 
partito e, in questo contesto, sempre più 
improduttiva |^r il paese la divisione della 
s'm'islra che rappresenta un ostacolo alla 
definizione di nuovi assetti nel governo del 
Paese. 

Per queste ragioni, come cooperatiici e 
cooperatori comunisti, proprio nel momen¬ 
to in cui ci apprestiamo a «superare», in una 
nuova formazione, l’esperienza storica e 
politica del Pei, riteniamo dì poter chiedere 
ai cooperatori che si riconoscono in altre 
formazioni o culture politiche, prima dì tut¬ 
to ai compagni del Psi, di contribuire insie¬ 
me a noi, a partire dalla loro autonomia, al 
rinnovamento dì tutta la sinistra. Ci sentia¬ 
mo legittimati a questo per la concezione e 
la pratica unìtana che caratterizzano, da 
quasi mezzo secolo, la vita interna della Le¬ 
ga e il nostro modo dì agire. 

Noi riteniamo che non esistano più, o®, 
le ragioni per una divisione Ira una sinistra 
ai governo ed una all’opposizione; ancora 
dì più, ci appare piena di rìschi e sempre 
meno comprensibile la partecipaz’ione di 
una parte della sinistra ad un governo, che 
oltre a caratterizzarsi in termini crescenti di 
conservazione, appare iiKapace di svolge¬ 
re una vera azione riformatrice. 

Una politica di riforme oggi è indispensa¬ 
bile per contribuire alla costruzione della 
nuova Europa comunitaria (e dì un’Europa 
aiKora più ampia) rinnovando il ceto diri¬ 
gènte e i modi dì gestione del potere ma an¬ 
cor più poiché si prefigura, come scrìve il 
s^retarìo del Pci, un pericolò grande: il pe-' 
ricolo di una vera e propria crisi di civiltà, 
che investe uomini e donne sollecitati a un 
salto dì qualità neU’impì^ delta propria 
risorsa intellettuale rispetto al loro \mete 
personale e sociale, e che sono, contempo¬ 
raneamente, impediti a farlo dai concreti 
rapporti e dalle ^rarchìe del potere. 

Questa visione del rinnovamento della si¬ 
nistra - e dei rapporti nuovi, unitari e auto¬ 
nomi, che vogliamo far nascere tra ì partiti 
che la compongono - rappresenta per noi, 
cooperatiici ^cooperaiwcoigunì^juno 
dei fondamentifnti^Hmtieì tu ctlfwvf^ 
basarsi la nuova formàaòne politica che 
nascerà dal congresso di gennaio del Pci. E 
• questa, infatti, la condizione per d 2 ue an- 
dre airilalia la possibilità di un ricambio di 
classe dirigente e della formazione di un 
gqs%mo di alternativa con un pngramma 
di riforme. 

Con questo spìrito, pertanto, partecipe*- 
mo alla fase di costituzione del Partito de¬ 



mocratico della sinistra: una fase costituen¬ 
te che, risolto il problema del nome e del 
simbolo, noi vogliamo attenta a valori, idee, 
esperienze, oltreché a interessi ed esigen¬ 
ze, dì cui il mondo della cooperazione - 
cosi come si è venuto storicamente a deter¬ 
minare, in particolare, nella Lega - è porta¬ 
tore. 

Per questo abbiamo partecipato alla 
convenzione pr^rammatica portando un 
contributo specifico sui temi delle imprese 
come luoghi e strumenti idonei a indune 
comportamenti efficienti e, aiKhe, «mezzi 
di comunicazione ed espressioni; basi e 


gli intellettuali interessati ai temi delle rifor¬ 
me economiche ed attivi nelle imprese e 
nei servizi alle stesse. 

Su questi teneni, inoltre, vogliamo salda¬ 
re un rapporto con quelle forze interessate 
a dar vita a costituenti del lavoro». Ci acco¬ 
muna ad esse l’obiettivo di «rendere traspa¬ 
renti i termini e le implicazioni delle scelte 
economiche sia private che pubbliche dei 
principali gruppi economici e di potere». Ri¬ 
teniamo, anche noi, che «sarebbe del tutto 
illusorio pensare che sia possibile la costi¬ 
tuzione di una reale democrazìa economi¬ 
ca che prescinda dalle forze sociali fonda- 
mentali, dalle selettività e dalle allega¬ 
zioni collettive e che non si richiami alla 
universalità della cittadinanza». Ciò s'ignifì- 
ca, ne siamo convinti, «definire un terreno 
di confronto democratico tra sedetti (il la¬ 
voro e il management) autonomi e portato¬ 
ri di interessi e punti di vista diversi, evitan¬ 
do definitivamente i rischi dì teorizzazione 
di antagonismi iniducibili». 

Nella nuova forza politica e, dunque, nel 
suo programma fondamentale vogliamo, 
infine, portare alcuni punti forza della no¬ 
stra attuale elaborazione per la nfonna e lo 
sviluppo della cooperazione che conside¬ 
riamo, comunque, di nlievo più generale se 
solo si pensa al di là della consistenza oc¬ 
cupazionale e alla dimensione economica 
attuale del mondo cooperatho, alla do¬ 
manda crescente dì servìzi, di solidarietà 
sociale o di organizzazione del volontaria¬ 
to; al rifiuto del p^ abnorme assunto dal¬ 
la malavita organizzata in tutti i settori, an¬ 
che quello produttivo, che ripropongono 
un ruolo generale di efficienza e di demo¬ 


momenti decisivi dì iniziative e ìnnovazio- Grazia, della impresa cooperativa. 


ne» e abbiamo dato un contributo sul plura¬ 
lismo dì impresa come condizione per co¬ 
niugare, in un mercato telato, efficienza 
ed efficacia. 

A partire di qui chiediamo alle coopera- 
trici ed ai cooperatori comunisti di farsi pro¬ 
motori, nelle regioni e nel lenitorio, dì mo¬ 
menti dì discussione e di proposte sui temi 
dell’Impresa e della democrazia economi-, 
"ca, della libertà econbm’ica e delTugua- 
glìanza pplKìca, del controllo democratico 
' creila partecipazione, della solidarietà e 
dello sviluppo delle imprese cooperative. 
Riteniamo utile che le cooperatiici e i coo¬ 
peratori vigliano contare di più nella nuova 
formazione poliCca,~Tion solo per il p^ 
che hanno nell’economia e nella società 
italiana, ma soprattutto per le idee che 
esprimono, per le esigenze di cui sono por¬ 
tatori in quaritó làworalòri-ìmprehditori e 
cittadini-utenti; idee ed esigenze di donne e 
uomini che sono portatori di interessi che 
solo nel mercato poswno trovare risposte 
e,^ieni£^i.^OB-.centnti.cuUai 
* ’^rewlà'^MlBellmerSlft ^bpcfhb avere’ 
piena cittadinanza: valori dì trasparenza, dì 


Esìstono nella società italiana spinte e 
volontà estese di autc^estione sociale che, 
attivate opportunamente, potrebbero dare 
al sistema del «welfare» efficienza e flessibi¬ 
lità contro una crescente e sempre più co¬ 
stosa burocratizzazione. Spingono in que¬ 
sta direzione esigenze di contenimento e ri- 

§ ualificazìone della spesa pubblica, il cui 
^rado è intollerabile, per un Paese civile 
e, anche, es'igenze di efficienza e di perso¬ 
nalizzazione dei servìzi, esigenze di equità. 
Si è ormai sperimentato che, dopo una cer- 
4 ^li^ bepchéj senjzi'pubblici siahb fé 
nanziati d«il contributo dì tutti i cittadini (e 
in luogo primario dai lavoratori) essi sono 
in realtà libili appieno solo dai ceti medio 
alti. 

Esistono problemi di riforma ed anche di 
ridimensionamento della presenza nella 
ecónòmia in dlrbziohò di ù’nrffife^foie ef-' 
ficienza dei servìzi ma, aiKhe, di traspruen- 
za democratica e dì partecipazione di citta¬ 
dini. Ritorna di attualità, allora, il contenuto 
y roro Hi a w d wyleiratt. 43 della Costìluzio- 
ft,'cfie prevede la gestione mutualistica e 
cooperativa, da. parte di comunità di citta¬ 


effettiva possiUlitàl^^'lSltt ir<5j^a4i*di{M^tii(8iRiMi^voratori,diimpreseocate- 
compelere,'^li «dinlti» individuali indisponi» ^riè di in^irfese che si riferiscano a servizi 


DUI. .0.-v«- r BHffflUGi.essèn»li. 

Per queste ragìcari 'riteniamo elle i‘liìo-, , «i. imp’resa cooperativa si ripropone dun- 
inenti di disellane che cercheremo di at- qpe, in tenpinx attuali, come il possibile in- 
tìvare dovi6rihbr<KÌèètrqnhté7lo(^Cìì,-an-«-'.tèFlociit*ie,.-da una parte, di una politica 

che fuori del mondo deHa cooperazione, _. 

ha gli imprenditori, i «managers», i tecnici, ' 
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che salvaguardi i fondamentali interessi 
pubblici e sociali in campi come l’assisten¬ 
za, i trasporti, le comunicazioni, le manu¬ 
tenzioni, i servizi scolastici e, dall'altro, di 
una estensione dell’area della democrazia 
economica che contnbuisca all’allarga¬ 
mento, alla tonificazione e alla trasparenza 
del mercato 

È di tutta evidenza l’opportunità di forme 
di diffusione estesa del rischio imprendito- 
nale da tutelare socialmente Per favorire la 
partecipazione dei lavoratori al rischio 
d’impresa e stimolare anche per questa via 
processi di democrazia industriale e di de¬ 
mocrazia economica, occorre che «ogni 
cittadino abbia la certezza di fare patte di 
una collettività che non l’abbandonerà in 
caso di bisogno». Da ciò la rivendicazione 
della garanzia del reddito di base, nel qua¬ 
dro della riforma dello Stato sociale, teso a 
consentire la libertà di scelta d^li indivì¬ 
dui. l’attenzione particolare all’elaborazio¬ 
ne delle donne sui tempi di vita e di lavoro, 
il particolare valore che attribuiamo alla te¬ 
matica della difesa del risparmio e della 
previdenza anche con una utilizzazione 
migliore del T.F.R. dei fondi di investimento 
gestiti dai lavoratori. 

È di grande importanza l’affermazione 
compiuta dal segretario del partito a con¬ 
clusione della conferenza programmatica 
dello scorso ottobre secondo la quale; »Noi 
consideriamo l’impresa con tutte le sue 
funzioni essenziali, di organizzazione della 
produziorie e promozione deU'ef&ienza. 
come un insieme di soletti e di relazioni, 
che devono essere riconosciuti, e di poteri 
che devono essere ruotati. È un punto es- 
seiuiale che nasce non solo dal lavoro e 
\dai lavoratori, ma dalle stesse esigenze di 
rinnovamento deH'impresa». 

Su questa via il nuovo Partito democrati¬ 
co della sinistra può attingere dalla espe¬ 


rienza della cooperazione che. seppur in 
ambiti troppo limitati per l’essere in contro- 
tendenza rispetto agli interessi dominanti, 
ha concretamente sperimentato con suc¬ 
cesso «la coniugazione della imprenditoria¬ 
lità di se stessi con la estensione della pa¬ 
dronanza del lavoro». Le cooperatrici e i 
cooperatori comunisti considerano di pri¬ 
maria importanza anche la discussione sul¬ 
le forme organizzative che rivestirà la nuova 
formazione politica e le r^ole di vita de¬ 
mocratica che la sorreggeranno. In Italia 
c’è spazio per un partito democratico e di 
massa che. richiamandosi agli ideali socia¬ 
listi e collocandosi dentro alla storia e alla 
cultura del movimento sociali^ e demo¬ 
cratico europeo, sia in grado di a^regaie 
altre culture della sinistra e forze impegnate 
per il progresso e per il rinnovamento della 
società. \i è bisogno, anzi, di un «partito» e 
di un «partito organizzato» con forme ben 
strutturate e con regole derinite che vadano 
oltre alla rappresentanza territoriale o dei 
luoghi di lavoro. Riteniamo che vadano 
sperimentate forme organizzative capaci di 
a^r^are e dare rappresentanza ad «inte¬ 
ressi». a «tematiche», a «cat^orie». capaci di 
dare voci ed pressione politica a forze, 
istanze, bisogni che muovono la società. 

Per questo ci sembra attuale il carattere 
«di massa» di un partito; di un partito, cioè, 
con un forte radiccunento sociale che sia 
contestualmente partito di opinione, che 
sia cioè in grado di utilizzare tutti i moderni 
mezzi della società della comunicazione 
per alimentate un rapporto di formazio- 
neinfotmazìone con i cittadini, e di impo¬ 
stele e condurre grandi battaglie specie sui 
diritti del cittadino (delle donne e degli uo¬ 
mini). Noi riteniamo che la democrazia in¬ 
terna dovrà essere il carattere distintivo del 
nuovo partito. Intendiamo per democrazia 
interna ovviamente qualcosa che va oltre la 


possibilità di discutere, di dissentire, dell’ar- 
ticolarsi tra maggioranza e minoranza pen¬ 
siamo alla valorizzazione negli organi diri¬ 
genti. negli strumenti e nelle sedi di elabo¬ 
razione. di ricerca, di lavoro di tutte le com¬ 
ponenti ideali, politiche, culturali e sociali 
che hanno concorso e vorranno concorrere 
alla nascita e alla crescita del nuovo partito 

Ciò significa anche dotare il partito di un 
sistema di regole che non solo rkoncsca 
tale apertura, ma definisca le modalità at¬ 
traverso cui queste componenti possano at¬ 
tivare rapporti con la società e riportarne i 
frutti all’interno del partito. Poiché, come si 
è detto, riteniamo che nella grande realtà 
cooperativa vi siano es|»rienze utili ad ali¬ 
mentare la cultura politica e la politica del 
nuovo partito, riteniamo giusto sottoporre 
alla discussione di tutte le cooperatrici e 
cooperatori l’idea di costituire associazioni 
dicoopaatorizYie siano riconosciute e visi¬ 
bili neH'organizzazione del nuovo partito e 
che. nell’ambito delle regole di democrazia 
interna, concorrano anche più di quanto è 
avvenuto nel passato a definirne i contenu¬ 
ti. i caratteri e le scelte fondamentali. 

È quello in corso un processo che. supe¬ 
rate le difficoltà e gli indubbi momenti di in¬ 
certezza. a volte di confusione, giustificati 
dalla portate storica dell'operazione che si 
sta compiendo, presente in maniera sem¬ 
pre più convìncente lo spessore di una sfi<1a 
entusiasmante. Essa pitó e deve raccogliere 
la partecipazione convinte di tutti i comuni¬ 
sti e perciò noi cooperatori consideriamo 
ogni ipotesi di scissione da recingere nella 
maniera più assolute. Riteniamo, invece, 
che orxorra partecipare in prima persona, 
tutti, ciascuno con le proprie idee, espe¬ 
rienze, sensibilità alla costituzione del nuo¬ 
vo partito, per un pM ampio rinnovamento 
unitario di tutte la sinistra verso l’altemativa 
democratica. 
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POuncA, società 

ECONOMIA E AM PIENTE 


I che abbiamo circa le at- 

I tuali difficoltà del Pei, e che non vorremmo 
I ntiovare nella nuova fomiazione, è che 
I queste attengono principalmente alla sfera 
I teoiKa dei problemi ritardanti la conce- 
I ^ j? della società moderna. L’accettazio¬ 
ne dichiarate del mercato, il valore deH’im- 

I presa, I cresciute considerazione del ruo¬ 
to sciale dagli imprenditori, sono conchi- 
I sìoni^spesso contraddittorie con altre persì- 
I steriti concezioni che sanno molto di cose 
I piuttosto che dì traguardi raggiunti. 

I L mp t^ione è che il Pcì sia sempre co¬ 
rretto dall evidenza dei fatti, ad arretrare il 
I tiro attestandosi su posizioni che, proprio 

per non essw state il frutto di un’autono- 

I ma elaborazione in positivo, sì avvertono 

I come provvisorie e comunque estranee. 

Alle difficoltà di natura politica comuni a 
qi^ tutti I pattiti della sinistra in Eun^, U 
I rei ha aggiunto la specifica difficoltà di wi- 
I ideologi^ dì non nusciie a trovare 
I una sintesi fra il progetto e le rappresentan¬ 
ze di cui si ^te portatore, ed i soggetti ed i 

j meccanismi che operano nella realtà. Di 
I qui il «non pacificato» rapporto con la so- 
I cietà moderna e quindi la scarsa capacità 
I di attruione del «voto di opinione» nono¬ 
stante ie battaglie importanti e qualificate 
I ^®,'P“*****c contro le politiche governative 
aU interno della prospettiva cui è tega»» la 

politica di urw sinistra europea. Le compa- 
I pni governative che si sono avvicendate al¬ 
la guida del paese negli ultimi venfannì 

non sono state in grado di richiedere ed ot¬ 
tenere consensi sulla base di una dichiarate 

0 suppo^ capacità di governo. Anzi le 

I comizioni che si sono succedute sono state 
molto più spesso caratterizzate dall’assen- 
j zapiessochétotaiedellavoiontàedellaca- 
pacite di governare le tensioni e le prospet¬ 
tive di una società complessa. Prioritaria è 

I sempre stata la preoccupazione di non 
I problemi ai cittedir^eiettori in cam- ' 
I DIO di un primato rinnovabile ad <^i sca- i 
I denza elMorale. Coalizioni pereniremente i 
I e dmre su ogni questione impoitan- i 

I te. In un quadro di questo tipo lo spazio per - 

un (coazione democratica e di sinistra « 

I avrebbe dmuto essere mollo ampio o per i 
I to rneno più^pio di quanto in effetti non s 
I ® ® indubbio che alla scarsa ca- r 

I P®™ attrazione del Pti hanno contri- s 
burto anche cause che nulla hanno a che t 

vedere con le ^ contraddizioni, fia cui un c 

volo di scarnbk) e clientelare tehuente dif- c 
fi^ e consistete da detenninare la forza d 
I ®~uorale^e politica di molti partiti e te pie- c 

fetenze di intere zone del nostro paese Co- a 
me è indubbio che lo stesso «voto di opinio- n 
ne», anche re destinato a crescere, è piutto- n 

sto ^ffio rispetto alla media europea. Ma c 

nteniamo che queste concaure non modifi- n 

ramo la sostanza delle nostre valutazioni, si 
Riconoscendo la validità sostanziale di si 
queste analisi, è possibile definire per il d 
nuovo partito una identità senza peccati h; 
d origine, perfettamente coerente con le m 
Miattenstìche di una società moderna n; 

Non nteniamo politicamente onesto elude- c( 

re il problema spostando l'attenzione sui ck 

contenuti programmatici. (Questi sono iMa- re 

ti al contingente ed alla sr^ettività delle in- li ( 
terprelazioni, per cui non sono detemii- 

n^ti quali elementi di identificazione. ne 
C’è inoftre da dire che la formulazione di co 
un program™, ossia di un insieme di deci- nv 

sioni operative, è possìbile solo re a monte be 
reno stati definiti i valori fondamentali e le lui 
Idee guida, ovvero re il partito ha già una fra 

precisa connotazione e quindi una identità, ca 


Per definire Tidentità di un partito è indi- 

at- spensabite aver ben chiara la realtà a cui ci 

SI nferisce. e che nel caso specifico è estre- 
;he mamente complessa e contraddittoria, 
a-a II problema naturalmente si semplifiche- 
:e- re^ notevolmente se ci riferissimo a 
IO- sr^matiz^ioni ideologiche capaci di dì- 
m- recete in modo inequivocabile i buoni 
IO- dai cattivi, ciò che è giusto da ciò che è sba¬ 
lli- guato. Ma 0 ^ aamo tutti concordi nel rite- 

si- nere che ormm si possa considerare tra¬ 
re rnontete la stagione delle astrazioni ideolo- 
iti. giche e aa tempo di affrontare i problemi 
o- con rnaggiore rispetto per la natura delle 

I u cosa Ciò nOTs^ifica rinunciare alle sche- 
w mahzzazioni. ma soltanto dare ad esse il 
o- va^ che meritano. Con ciò intendiamo 
K) alfermare il carattere metodologico più so¬ 
stanziale dì certi schemi. 

a Alla bare della nostra analisi pontemo 
u una struttura del reale come costituite da 
( 1 - quattro sottosìstemi attorno ai g uati gene¬ 
re r^ente sì articola il dibattito; politica, so- 
V cietà, economìa, ambiente. Ciascuna dì 

II queste componenti è tendenzialmente au¬ 
lì tonoma nei confronti delle altre, ovvero 
> tende ad affermare le proprie caratterìstì- 
à che e finalità. Esse vanno riconosciute per 
>• quelle che reno indipendentemente dalle 
e mt«azionì con gli altri sistemi, allo «tace/» 

1 , modo con cui si prende atto della I^e di 
a gravità indipendentemente dall’effetto con- 

dizìonante degli attriti." (}ome nessuno si 
I- statizza re per la fisica l’uomo non è 
I, che un grave, cosi nessuno si dovrebbe 

- sc^dalizzare se per l’impresa un lavorato- 
» re è semplicemente un fattore dì produzio- 
' ambo i casi la scomposizione della 
5 realtà in parti di cui si vanno a definire gli 

- pp^ è un’operazione dì laboratorio che 

- tornisce una descrizione della parte, corri- 
■ ^^nte al vero, ma nello stesso tempo 

nschia di fornire una immagine caricatura- i 
I le Stessa realtà. Oltretutto nel care , 
specifico abbiamo messo sullo stesso pia- i 
no dite ambiti clte nessuno si sognerebbe i 
mar di accostare in quanto l’impresa e l’e- < 
cromia in generale, a differenza delle j 
scienze naturali, riarda relazioni che < 
comrolgoiro gli uomini che non sono eie- ‘ 
menti manimati di un meccanismo, ma es- t 
sen imani capaci di intendere e di volere, i 

nonché portatori di sacrosanti diritti. Malo 5 

scopo che si propone la scomposizione è i 
proprio quello di separare ì diversi aspetti » 
del reale per potere celliere l’essenza dì t 
ciascuna componente funzionale senza c 
dover fare i conti ogni volta con le infinite i. 

cr^lazioni nei confronti del tutto. Per me- n 
glio comprendere il senso della nostra im- n 
postazione metodok^ica diciamo die h 
mentre le componenti sistemiche hanno » 

caratteristiche e finalità specifiche ed auto- o 

no™, il soggetto reale ne rappresenta una d 
smtesi con accentuazioni dipendenti /fatta ^ 
sua collocazione (polìtica, economica, so- » 
ciale. ambientale). I sr^getti reali quindi di 
hanno comportamenti solo tendenzial- ^ 

mente coerenti con te caratteristìche e le fi- i, 

nalità della componente sistemica in cui si u 
colkx^o. Periato qualsiasi nostra consi- m 
der^ione relativa alle finalità dei soletti d‘ 
reali, va sempre intesa in termini tendàizia- nr 
Il e non assoluti. r! 

In quest’ottica l’impresa è una compo- or 
nente funzionale che prescinde daH’uomo =r 
come tale e che quindi va definita unica- rfi 
mente coinè stmmento di produzione di ^ 
bem e servìzi alla stessa str^a di un qua- ah 

lunque altro mexanismo utile. U scissione ok 

fra lavoro e attività umana ci consente di * 
capire e descrìvere i comportamenti dì una 


realtà estremamente complessct 
Per meglio intenderci vorremmo sottoli 
neare il fatto che non a caso abbiamo par^ 
lato di «riconoscimento» anziché di «defini 
zione» delle caratteristiche e finalità proprie 
di ciascuna parte. Esse infatti mettono in at¬ 
to comportamenti tendenzialmente in ob- 
bMienza alla propria natura e non per as¬ 
solvere ad una missione definita ed asse¬ 
gnate da chicchessia. Chi inopportuna¬ 
mente ha provato ad imporre vincoli tali da 
Maturarne o avvilirne caratteristiche e fina¬ 
lità è stato smentito dai fatti a volte in modo 
di^matico. L’imposizione di vìncoli ri¬ 
chiede senso della misura nonché una vi¬ 
sione complessiva del sistema se non sì vo¬ 
gliono mnesc™ processi reattivi tendenti a 
vanificare I azione del vincolo, e creando a 
volte problemi più gravi di quelli che si in¬ 
tendevano risolvere. Il caso dell’equo cano¬ 
ne è un esempio eclatante a tale proposito- 
la sacrosanta idea di consentire a tutti il pa- 
geunento di un affitto conciato alle retribu¬ 
zioni medie e quindi calmierato, ha avuto 
come effetto la scomparsa di buona parte 
*1 patrimonio abitativo dal mercato delle 
tocazioni creando problemi enormi alla 
gran parte della popolazione. 


CONFUTTUAUTÀ ECOOPERAZIONE 


L’autonomìa delle parti nella realtà de 
SS.?*".® complessivo, spesso è fonte di con 
flitti più o rneno espliciti il cui esito, ove i 
potere politico sappia esercitare la propri/ 
funzione di regolazione, generalmente co 
stituisce un passo avanti per l’intero siste 
ma. 

La conflittualità dei rapporti fra le parti e 
fra gli stessi soletti aH’intemo di ciascunz 
di «se, non ha nulla a che vedere con i 
confiite di classe della sociok^ia marxiana, 
m quali va comunque riconosciuto il contri¬ 
sto all’evoluzione del sistema dei diritti 
Nel nostro caso però si tratte di un conflitto 
democratico ovvero sostanzialmente e ten- 
den™iinente in coirfizioni di parità in ter- 
rnuii di diritti. (Quindi non si pi«edono esiti 
né dr^maticì e neppure definitivi, ma solo 
stimoli al CMbiamento e quindi alla cresci¬ 
te economica e all’affermazione dei diritti 
sul piano giuridico e nei fatti. 

Il conflitto può costituire un fattore di 
pn^resso, ma in qualsiasi società non si 
può fare a meno di certi liveUi di coopera- 
zione e quindi di efficienza, pena lo sgieto- 
I^nto del sidema. (Jueste è una condi¬ 
zione necessaria awertita in una certe mi- 
rora dalle desse parti in causa per cui la 
de™ conflittualità genera spinte reattive 
tendenti a trovare soluzioni di composizio¬ 
ne Tali soluzioni tuttavia difficilmente sa¬ 
rebbero eque senza l’azione di relazione 
da parte del potere politico. Tale azione de¬ 
ve pers^ire la riduzione dei conflitti non 
ostacolandoli, bensì attraverso rinterme- 


ueiisi anraverso i mterme- 
eppure creando le condizioni giu¬ 
ridiche o di fatto che contemperìno gli inte¬ 
ressi delle nATti ìfi osrv'ri ìn __ 


r™i delle parti in gioco in un’ottica com¬ 
plessiva. 

Per cornpiendere l’esatto significato del¬ 
la nostra impostazione è sufficiente fare ri- 
fenmenfo al rapporto fra imprese e lavora- 
ton dipendenti in cui il conflitto è generato 
dall antil«i fra l’esigenza di efficienza dei 
proc™i di prrrfuzione ed i diritti dei citte- 
dmi. La situazione conflittuale in tal caso 
piOTuce perdite individuali misurabili da 
ambo le parli, il che costituisce un valido 
stimolo interno alla composizione cosa 
che non succede altrettanto netteménte in 
alto ambiti, soprattutto quando non sono in 
gioco interessi individuali visibili. 
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LOSTATOSOCIALE 

Fra tutte le compomenti il sistema politi¬ 
co ha un ruolo peculiare in quanto si pone 
fra le parti con una funzione di sintesi e di 
governo e quindi di regolazione e di indiriz¬ 
zo dello sviluppo complessivo del sistema. 
Uno Stato autoritario potrebbe pennettersi 
di governare anche in una situazione carat¬ 
terizzata da profondi squilibri sul piano del 
diritto, soffocando semplicemente la con¬ 
flittualità. In un sistema democratico invece 
i motivi del contendere vanno risolti o 
quanto meno conciliati salvo non voler ri¬ 
mandare le soluzioni frapponendo sempli¬ 
cemente ostacoli alla conflittualità con 
conseguente accumulo di tensioni e con ef¬ 
fetti a sorpresa. Il governo democratico dei 
conflitti presuppone l'uguaglianza di tutti i 
cittadini sul piano del diritto e delle oppor¬ 
tunità di paitenza. Tale uguaglianza può 
essere perseguita nei fatti solo con la tutela 
delle partì più deboli, ovvero di tutti coloro 
che per situazioni di fatto, indipendenti dal¬ 
la loro volontà, affrontano situazioni con¬ 
flittuali in condizioni non paritetiche, o pet 
gio apparter^no alla sottoclasse 
esclusi e degli emarginati 

La minimizzazione dell'esclusione e del- 
l'emaiginazione dei sog^ttì dalle manife¬ 
stazioni della vita collettiya, attraverso la ri¬ 
cerca esplicita deU'equilib^ delle partì, è 
una delle finalità dello stato sociale. La coe¬ 
renza fra mezzi (ricerca deU’equilibrio) e 
Fini (minimizzazione dell'esclusione) rea¬ 
lizza una sine^ia in ^do di elevare la pro¬ 
babilità di successo detrazione politica. 

Lo stato sociale deve create le condizioni 
perché sia assicurata ad ogni soggetto una 
condizione minima di vita che qualcuno 
identiTica in un salario minimo garantito. In 
(^ni caso questo problema trova un vinco¬ 
lo a priori nella disponibilità di risorse da 
parte dello Stato che a sua volta dipende 
dal livello della crescita economica del si¬ 
stema e dai criteri di ridistn'buzione del red¬ 
dito. Esiste quindi una stretta connessione 
fra sviluppo economico e diritti, correlazio¬ 
ne che teniamo a sottolineare a conforto 
della nostra impostazione secondo cui la 
funzione politica deve esplicarsi in una vi¬ 
sione complessiva del sistema. Per defini¬ 
zione il ruolo del sistema politico e quindi 
dei partiti, che ne determinano forme e 
contenuti, riguarda lo svilupfm del sistema 
complessivo in contrappo^one alla par¬ 
zialità con cui le componenti sociali espri¬ 
mono le proprie istanze. 

L’equilibrio fra esigenze individuali e col¬ 
lettive è una condizione tendenziale otteni¬ 
bile solo attraverso un rapporto dialettico 
fra il stretto politico ed il soggetto sociale 
organizzato. In questo rapporto il sistema 
dei partiti c^i, svote un ruolo di ascolto e 
di elaborazione politica oltre che natural¬ 
mente di proposta, ma per quanto possa 
farsi interjmte dei diritti dei propri elettori, 
la sua chiave di lettura in ogni caso è, o al¬ 
meno dovrebbe essere, di natura politica 
col significato che abbiamo dato a questo 
tonnine. L’ottica dei partiti spazia a tutto 
campo: la realtà è interpreta alla luce del¬ 
la sf^cifica identità politica e culturale, il 
pluralismo ne condiziona le scelte. 

La componente sociale invece, libera da 
vincoli di questo genere, ha tutt’altra chiave 
di lettura della realtà che la riguarda. Se ad 
essa si fornisse il supporto giimdico e mate¬ 
riale per poter organizzare la domanda, lo 
stato sociale realizzerebbe al suo interno 
un sistema qualificato di segnalazione di 
istanze, tendenzialmente allo stato puro, da 
p^e del soggetto reale, nonché un sistema 
di controllo dal basso delle relative risposte. 

In una società moderna il mondo del la¬ 
voro non è più runico ambito di conflitto 
per l’affermazione dei diritti dei cittadini. La 
complessità del sistema porre problemi in 
tutte le manifestazioni della vita civile, a vol¬ 
te per vuoti legidativi, a volte per inad^a- 
tezza sostanziale della norma tigretto alle 
aspettative, e a volte perché la norma pre¬ 
suppone una qualità individuale lungi dal¬ 
l’essere consulta. Ma non è da trascurare 
l’effetto perverso dei meccanismi ap^licatì- 
vi, capiaci di tradire le migliori intenzioni del 


legislatore annullando o mutilando di fatto 
l'esercizio del diritto sancito. Il rapporto dei 
cittadini con la pubblica amministrazione e 
con i pubblici servizi ne è spesso un esem¬ 
pio sconcertante dovuto al fatto che le scel¬ 
te organizzative dell’ente erogatore del ser¬ 
vizio spiesso scaricano sull’utente tutto il pr^ 
so delle procedure, a vantaggio del proprio 
ordine interno. Ciò costringe a lunghe atte¬ 
se, code interminabili, andirivieni, disagi di 
o^i genere, senza alcun riardo per Petà 
o lo stato di salute degli utenti, e soprattutto 
senza alcuna pneoccup^ione prer i costi 
sociali complessivi. Il diritto dei consuma¬ 
tori alla tutela della salute, l'affermazione 
effettiva del diritto allo studio costituiscono 
un fronte molto ampio su cui lo stato socia¬ 
le deve combattete la sua battaglia. 

L’organizzazione della domanda sociale 
in grado di fornire un input qualificato al si¬ 
stema prolitico e di esercitare il controllo 
delle risproste, soprattutto prer quanto attie¬ 
ne alla coerenza fra ptr^rammi dei p^tì e 
realizzazioni, ap>te un grande sp><i^ alla 
p^ecipMzione dei cittadini alle attività so¬ 
ciali in quanto non si tratta p>iù di svolgere 
va^ funzioni consultive, ma di prorsi con 
la forza del piroptio voto e della proprrìa or¬ 
ganizzazione, come autorevoli intertocutori 
nei confronti del àstema prolitìco. 

Ciò fra l’altro conferisce allo stato sociale 
un contenuto più coerente con il valore se¬ 
mantico che il termine lascia intendete. 
Non più un ideale sociale la cui realizzazio¬ 
ne è affidata in esclusiva all’azione politica 
dei partiti, ma un pnocesso dialettico che 
coinvolge tutte le componenti del sistema 
in forme organizzate. 

Noi non riteniamo che con questo siste¬ 
ma aumenti il pericolo di una smdacalizza- 
zione dei prartitì attratti dalla prossibilHà di 
raccogliere consensi da piarte di categorie 
numericamente agnifìcative. Questo è nor¬ 
male che succeda m situazioni sociali forte¬ 
mente squilibrate sul piano dei diritti, ma in 
tal caso non si tratta più di un prericolo, ben¬ 
sì di una scelta doverosa. 

Il partito della classe operaia dei primi 
decenni del nostro secolo, o il piartìto dei la¬ 
voratori nella democrazia tipo anni 50 fer¬ 
ma davanti ai cancelli delle fabbriche, eta¬ 
no «degenerazioni» doverose sia sul p>iano 
prolitico che morale. 

La stessa cosa tuttavia può succedere in 
qualsiasi momento e in qualsiasi situazio¬ 
ne, unicamente prer impostazione ideologi¬ 
ca o per o|>px>ttunismo partitico soprattutto 
se il partilo è condannalo ad un ruolo di 
eterna oprpxrsizione. Ma in una democrazia 
in cui vi è alternanza di governo, i partiti 
non prossono/devono prerdeie di vista il 
propnio ruolo pierché prima o proi arriva 
semprte il momento della verifica. 

Non bisogna inoltre dimenticare che in 
condizioni normali il sc^getto sociale reale 
che costituisce il riferimento prer la raccolta 
del consenso, prima di essere elenrento di 
una classe, espressione praiziale della real¬ 
tà sociale, è in genere membro di una fami¬ 
glia, che nella realtà di è un soggetto 
trasversale rispretto alle classi. 

Lo stato sociale secondo i proprugnatori 
del nuovo liberalismo, ha motti pronti in co- 
murre con la nostra concezione, ma in esso 
noi non vediamo realizzato un «pxrtere so¬ 
ciale» nella forma e col ruolo da noi auspi¬ 
cati, ed in cui tale protere sia reso effettivo 
da strutture indiprendenti di controllo. 

Nella nostra pirospettìva una implicazio¬ 
ne rilevante è costituita dal fatto che si crea¬ 
no condizioni favorevoli allo sviluppo del 
voto d’opinione in luogo del voto di apprar- 
tenenza, il che favorisce l’altemanza dei 
governi. Ciò a nostro patere è indisprensabi- 
le prer la stessa sopravvivenza del sistema 
democratico prerché ’il pxrtere, dovunque e 
qualunque esso sia, a lungo andare finisce 
inevitabilmente col rinchiudersi su sé stesso 
e consolidare un supporto clientelare. 

La De, che pure si richiama a valori alti 
dell’esperienza umana e religiosa, in 45 an¬ 
ni di governo ha consolidato nel praese un 
polente mercato del consenso per alimen¬ 
tare il quale dissipa le risorse efre il potete 
gli mette a disposizione, senza rreprpure cu¬ 
rarsi della pnovenienza della merce. 


POUnCA E MORALE 

Vi sono problemi prolitici e sociali che 
hanno una profonda rilevanza morale. In 
ogni caso tuttavìa ì valori morali, prer una 
prolitica dì sinistra, rappresentano un punto 
di piartenza irrinunciabile Sarebtre ad 
esempio alquanto difficile giustificare l’esi¬ 
genza di uno stato sociale prescindendo 
dal principio di solidarietà umana. 

Ciò che si richiede ad un piartito di sini¬ 
stra è un atteggiamento laico di fronte alla 
morale comeai c^ì altro valore p>re-polìti- 
co. Ciò significa che certi valori una volta 
assunti in quanto funzionali al premito px> 
litico, non comporlo decisioni unilaterali 
da prerte degli individui, come vorrebbe la 
morale, ma costituiscono, fra gli altri, il rife- 
nmento di base per la formulazione del 
progetto stesso. 

RUOLO EUMm DEI PARUTL 

1 piartiti di sinistra hanno prer lo più cerca¬ 
to la loro caratterizzazione di f(^o nella 
rapipnesentanza d^li interessi e dei diritti 
del mondo del lavoro. In questo sento i p>ar- 
titì di ispirazione marxista hanno avuto una 
vita piuttosto irrequieta, allargatKk) prer suc¬ 
cessivi riprensamenti l'ambito di questo 
mondo tuttora ben poco definito. Dal pro¬ 
letariato industriale dei prrimi ragitì si è 
sali ad un proletariato di oprerai e contadini, 
quindi, più tardi, le prorte sono state ap>^ 
a categorìe semprro meno puoletarie, ai la¬ 
voratori autonomi e quindi pic^o alla pic¬ 
cola impresa. Questo travaglio ancor 
non è fmìto e lo dinrostrano certe oscure 
enunciazioni con cui il Pei sta cercando di 
defmire la nuova identità del partito, e che 
oscillano fra il «Partito del lavoro», il «Partito 
dei lavori», il «Partito della attività» e similL 
Noi ci auguriamo che il Pd riesca a suprera- 
re questo piroblema non semplicemente 
con una scelta del termine più ambìguo 
prossibile, ma definendo con estrema preci¬ 
sione i sc^gettì che rientrano nei quaorante 
del p>aitìto-p>atte e quelli che ne restano 
fuori, ovvero la controparte del conflitto. 
Con ciò il Pei rimarrebbe ugualmente impi¬ 
gliato nei residui della vecchia kJeok^ 
ma almeno si saprebbe esattamente come 
regolarsi. 

Noi riteniamo che la regione che è alla 
base del travaglio del Pei come dì ogni Par¬ 
tito socialista zd gkxno d’e^, sta nel voler 
raprpiesentate per definizione ideologica, i 
diritti e gli interessi dì una classe, senza te¬ 
nete conto dei profondi mutamenti del 
mondo del lavoro e della società in genera¬ 
le in questi ultimi decermi. Lo svìluppro del¬ 
le democrazìe nell’Europia occidentale co¬ 
me in qualsiasi altro p>aèe lìbero, ha prorta- 
to alla costituzione ed al pxogtesBivo raffor¬ 
zamento delle organizzazioni sindacali la 
cui efficacia oggi dipende molto dalla loro 
capracità di rappxesentanza. Oggi quindi ai 
partiti della s’m’isba spretta solo ilcompìto dì 
ascoltate e dare sbocchi politici alle istanze 
dei lavoratori come di qualsiasi altro sc%- 
getto, perseguendo una sempre più piena 
affermazione dello Stato sociale cosi come 
noi l’abbiamo definito. 

In esso è implicito il prarticolate sostano 
alla classe lavoratrice, non prer defìnizkme 
ideologica, ma solo in quanto soggetto prer 
sua natura svantagg’iato nei confronti del 
potere e delle altemative del capatale. Ciò 
tuttavia non significa affatto che il Capritale 
debba essere considerato il nemico da bat¬ 
tete, bensì una formidabile forma di ener¬ 
gìa da incanalate sfmttandone «l'effettivo 
leva» sulla forza lavoro e pagandone il giu¬ 
sto prezzo. Oltre tutto nella classe lavoratri¬ 
ce oggi si tende a considerate anche i lavo- 
raton autonomi, cat^oria per la quale il 
nemico da battete non è tanto fl capitale 
Quanto l’ingiustizia fiscale, l’inefficienza 
della burocrazia, il ricatto della delit^uen- 
za organizzala, l’inadeguatezza del sistema 
creditìzio, la politicizzazione dei sindacati. 
Tuttavìa riteniamo che a ben riflettere il 
ruolo che noi assegnamo ad un presto di 
sinistra, sostanziamente non muta rispretto 
alla tradizione. Il cambiamento consiste nel 
sostituire alla rappresentanza diretta ed 
ideologica di una cat^oria sprecifìca, qua- 
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lunque essa sia, il sostegno politico come 
solito temproraneamente o costituzio¬ 
nalmente svantaggialo nello stato sociale. 

Noi riteniamo che in condizioni normali 
un partito politico non debba escludere o 
preterire nessuno a priori, né all'interno e 
neppure all’estemo. Gli iscritti ed i sostenì- 
ton devono essere tenuti a condivideme 
pienamente i principi e le idee-forza che lo 
Saluto definisce irrinunciabili nonché i 
programmi e l’azione piolìtica. Ed è invece 
pirevalentemente sui programmi e sull'azio¬ 
ne piolitica concreta che il prartìto deve cer¬ 
care di raccogliere il consenso degli eletton 
ed affermare il proprio radicamento socia¬ 
le. In quest’ambito esso deve e^mere so¬ 
lo prc^ttì piossibìli, ovvero in grado di rac¬ 
cogliete consensi sufficienti prer la loro at¬ 
tuazione nel luogo e nel momento specifi¬ 
co. Coò non significa tradire le piropne ìde- 
dalità, e neppiuie ricorrere a tatticismi fur¬ 
beschi, ma semplicemente piorsì di fronte 
alla realtà con atteggiamento pragmatico. 
Ciò è indubbiamente un'autolìmitazione, 
ma perfettamente in linea con le regole del¬ 
la «scienza del posmbile» come qualcuno 
ama definire la polìtica. 

ILSimMA POLITICO: 

PAimn, PARLAMEfflOEGOVERNO 

I meccanismi di piartecipazione ai pro¬ 
cessi decisionali devono permettere ad 
ogni scatto di influire consap^lmente a 
secondo le proprie convinzioni sulle scelte 
e di esercitarne il controllo. In realtà i sog¬ 
getti singoli di r^la entrano nel meccani¬ 
smo attraverso i piartiti i quali, suptvato il 
momento delle scelte da parte dei cittadini 

« , di fatto diventano i veri protagonisti 
. ocesso decisionale. Sarebbe fuor¬ 
viarne non prenderne atto e oltre tutto al¬ 
quanto ii^nuo dì fronte ad una realtà ine- 
quivocabire anche sul piano istituzionale. 
Le decisioni sono formulate nelle sedi dei 
Partiti e trasmesse alle Camere attraverso i 
giuppù parlamentari. Il Parlamento in realtà 
non è un luogo di dibattito fra indivìdui 
bensì fra partiti, salvo rare eccezioni fra l’al¬ 
tro esplicitamente deprerate. 

D’altra p^e se un indivìduo si riconosce 
in un partito e ne accetta diritti e doveri, 
non può affennare la propria indipendenza 
nel momento più qualificante dei loro rap¬ 
porto (momento del voto), a meno che 
non si tratti di problemi che attengono alla 
sfera della coscienza pirofonda. rer tutto il 
testo la questione potrebbe essere dibattuta 
a lungo, ma non crediamo che si arrivereb¬ 
be a modificare in modo significativo la lo¬ 
gica dei fatti. Con questo pire^pposto è 
mevHabrle che la lotta piartitica si nfletta nel 
Parlamento con cons^enze gravi sulla 
continuità e l'efficienza del governo sr^get- 
to a condizionamenti troppio stretti e pres¬ 
santi dopio aver riscosso la fiducia, e la cui 
morte può essere decretata in qualsia» mo¬ 
mento senza una alternativa piredefinita. 

La pluralità dei pi^ti in Questo meccani¬ 
smo ha k) scopo di far si che negU organi¬ 
smi rappresentativi siano presentì tutte le 
componenti ideali significative, l’assetto 
istituzionale deve garantirne reffìcìenza in- 
terminì di risposta alla domanda sociale. 
Una rappresentanza pretta che rìsp^hì 
esattamente la composizione ideale di una 
società comptesa, ammesso e non con¬ 
cesso che ciò sia matematicamente possi¬ 
bile. non è in grado dì sviluppa processi 
decisìonrdi in tempo utile, ma é ìndrspensa- 
bile o quanto meno opportuno strutturare 
detta rappresentanza sulla base di traguar¬ 
di che escludano l’accesso alle componen¬ 
ti mainali ed esaltino le a^r^azioni p^ 
costituite che prevenne in misura si^ifi- 
catìva. La predefinizìone delle aggregazioni 
è un atto dì onestà e dì chiarezza politica 
nei confronti (fegli elettori, anche se ciò 
non esclude estensioni maigìnalì nella for¬ 
mazione delle coalizioni negli onanismi 
esecutivi. 

simmuRAEUMm 
DELIA REGOLAZIONE 

L'azione di regolazione del potete polìti¬ 
co deve tendete al minimo irrinunciabile al 


passo con l’affermazione dei dintti indivi¬ 
duali nella prassi e nella cultura profonda 
di ciascuno. Al limite in una società in cui il 
principio morale della solidarietà fosse ben 
radicato nelle coscienze e concretizzato 
nel costume, il determinismo puntiglioso 
della norma diverrebbe superfluo se non 
dannoso 

Tuttavia a fronte di una progressiva cre¬ 
scita chile e culturale della società, spetta 
allo Stalo fare il primo passo verso tutte le 
forme possìbili di dere^lazione il cui mar¬ 
gine di rìschio va controbilanciato da un ri¬ 
gido sistema di sanzioni. 

A nostro parere la semplificazione di cer¬ 
ti aspetti della normativa che regola la vita 
civile è la via della-chìatezza attraverso cui 
è possibile sciogliete tanti nodi. Oggi il cit¬ 
tadino comune vaga incerto nella giungla 
di le^i e procedure spesso contradditorie 
o quanto meno di diffìcile interpretazione, 
che favoriscono l’aibitrìo e lo pongono in 
uno stato di sc^igezione perpetua nei con¬ 
fronti dei poteri. Come d’altra parte non 
maixra chi da questa situzione è capace di 
trarre benefici itlecjti in forme più o meno 
organizzate o concordate. 

In una società complessa la funzione di 
relazione del potere politico deve inoltre 
tener conto delle spec'teìtà dì ordine teni- 
toriale. Pertanto ove non siano in gioco 
aspetti determinanti dell’unità e dell’ìaenti- 
tà nazionale, e non venga compromesso lo 
sviluppo armonico del sistema, il potere di 
regolazione va decentrato in una visione fe- 
dmtiva dello Stato. Le autonomìe r^ionali 
sancite dalla nostra Costituzione sono state 
realizzate con molta parsimonia, denun- 
dando una inamovibile vocazione centrali¬ 
sta del potere politico. Le conseguenze sì 
pagano in termini di minor democrazia e dì 
paralisi dell’attività le^latìva centrale a cui 
mvero concorrono alm fattori. A tale propo¬ 
sito il fenomeno delle Le|^ non va preso 
alla leggera, perché secala, se pure a mo¬ 
do suo, aspettative tradite e non più piocra- 
stinabilì; 

Un sistema democratico dovrebbe realiz¬ 
zare strutture decisionali «diffuse» sìa a livel¬ 
lo polìtico che sociale. Ciò significa spinge¬ 
re il più possibile il potere decisionale verso 
il ba^ ricercando la coirreidenza fra centri 
di domanda e centri di decisione. 

Una simile struttura permette la semplifi¬ 
cazione delle rappresentanze, ed alla base 
realizza condizioni ot&nali di libertà e'di 
responsabilità per i singoli cittadini. 

CONSamZIONEEPROGRESSO 

In un sistema democratico il significai 
politico dei due termini non corrisponde sa 
concetti antitetici che essi e^mono nel 
linguaio conente e che coincide anche 
con l’iiilerpreiazione estremizzante da par¬ 
te di certa ideologìa. In realtà politicamente 
essi stzmno ad indicare due diverse strate¬ 
gìe di cambiamento. 1 conservatori conce¬ 
piscono lo sviluppo come un processo di 
cambiamento preferibilmente aH’intemo 
d^i schemi consolidati, e sono mossi sol¬ 
tanto dalle spinte incomprimibili da parte 
del sistema. 

I prt^ressisti hanno invece un atte^a- 
mento diverso dì fronte all’innovazione 
convinti che l’affermazione dei diritti dei 
cittadini non possa attendere troppo a lun¬ 
go e merita quindi anche il rischio di qual¬ 
che trauma. La verità sostanziale dì questa 
tesi può essere verificala nei paesi retti da 
Bwemi conservatori, dove, salvo rari casi, 
lo sviluppo non si arresta, ma procede sen¬ 
za brividi per le posizioni consolidate della 
classe dominante. In queste condizioni il 
cambiamento è frutto di una evoluzione 
che eufemisticamente potremmo definire 
cauta». 

Per i progressisti invece il cambiamento 
fa parte di un pr^etto politico con precisi 
obiettivi e strat^ie applicative che non van¬ 
no comur^ue confusi con le verità dei 
«Massimi Sistemi». 

Riteniamo che c^ì sia abbastanza evi¬ 
dente che un qualsiasi progetto politico at- 
tuatìvo può essere smentito in ogni mo¬ 
mento dalla verìfica o superato da proposte 
m^Iìori. Fra prìncipi e programmi concreti 
esiste un divario erre le riduzioni logiche 


riescono il più delle volte a colmare solo 
parzialmente. Pertanto la politica o^ì, sia 
pure in una visione ideale di ampio perio¬ 
do. deve porsi traguardi di breve e medio 
termine prestando attenzione alla quotidia¬ 
nità I progetti epocali del resto sono incon¬ 
gruenti con gli orizzonti temporali della so¬ 
cietà moderna e pertanto devono riguarda¬ 
re solo problematiche che non ammettono 
soluzioni di breve-medio perkxio (questio¬ 
ne amb’ientale). Noi riteniamo che la stra¬ 
tegia prc^ressista possa definirsi anche «ri- 
formatrice», nel sera» che è incentrata su 
una autonoma ed esplìcita volontà di cam¬ 
biamento per una sempre maggiore affer¬ 
mazione dei diritti dei cittadini nel quadro 
di una strategìa dì sviluppo complessivo del 
sistema. Ben volentieri comunque lasciamo 
ad altri più esperti di noi il compito di chia¬ 
rire la differenza fra «riformatori» e «riformi¬ 
sti». 

Per concludere questa carrellata seman¬ 
tica, che peraltro ci pare necessaria, in una 
materia piena di amb^ìtà, vorremmo fare 
nostra la definizione con cui altri hanno 
identificato la destra con i conservatori e la 
sinistra con i pnreressisti. 

Con ciò dovrwbero cadere molti ostaco¬ 
li che oggi non pomettono valutazioni og¬ 
gettive «Ila realtà politica. Mentre è lecito 
ad esempio classificare il Fascismo, nelle 
diverse (fenominazioni in cui può presen- 
tarsL come pai^ di destra, non è altrettan¬ 
to lecito attribuire a certe destre democrati¬ 
che caratteri «fascistoidi». 

DEMOCRAZIA E INFORMAZIONE 

In una società democratica l’infoimaz'io- 
ne ha un ruolo determinante. Essa è sem¬ 
pre frutto di una visione personalizzata dei 
tatti per cui è illusorio perisare alla possibili¬ 
tà di qualcosa di asettico (realizzabile nep¬ 
pure nel caso di un orario ferroviario o di 
una guida telefonica). Ciò vale anche per 
l’informazione pubblica che trova la sua 
giustificazione nel fatto che il-«Pubblico» sì 
fa garante nei riguardi dei cittadini, facen¬ 
dosi carico di esercitare controlli che in ve¬ 
rità andrebbero esercitati su tutto il sistema 
informativo. Con ciò vogliamo soltanto cri¬ 
ticare la petizione economìcamenle privi¬ 
legiata deH’informazìone di Stato sostenuta 
nel nome di una specificità che su questa 
materia può esistere non in termini di ga¬ 
ranzìe, bensL di contenuti. 

In un sistema democratico infatti l’infor¬ 
mazione è un bene coltettivo che va sottrat¬ 
to il più possibile alla le^ del mercato, 
per cui la funzione di controllo deve espli¬ 
carsi in c^i caso, senza distinzioni fra Pub¬ 
blico e Prarato e limitatamente agli aspetti 
che non ne intacchino le libertà sostanziali. 

. L’informazione ha bisogno di plurali¬ 
smo, libertà, trasparenza dei centri di deci¬ 
sione, paritetìcità economica ed indipen¬ 
denza d^li editori da condizionamenti 
estranei alle loro ragioni istituzionali dichia¬ 
rate. 

Ma non meno importante è la chiarezza 
che si richiede in una materia che abbiamo 
definito fondamentale per la democrazia, 
ovvero per la realizzazione del potere del 
popolo come vuole la traduzione letterale 
del termine. 

Quindi è prinapalmente alla consapei^ 
lezza del popolo che deve mirare la funzio¬ 
ne informativa conente, e non ad un di¬ 
scorso fra sociologi e specialisti della polìti¬ 
ca. Ci riferiamo non som ai «media», ma an¬ 
che a lutti quei veicoli informativi e formati¬ 
vi che dovrebbero avere carattere divulgati¬ 
vo. Mentre la cronaca spesso non permette 
di distinguere ì fatti dalle opinioni, i com- - 
menti e le teorizzazioni costituiscono un 
muro pressoché 'impermeabile per ì più. 

Non c’è dubbio che ogni disciplina non 
può fare a meno dì un proprio lingua^'io, 
ma nel caso specifico purtroppo il destina¬ 
tario è per la^hissima parte una persona 
comune alla quale non bisogna dimenti¬ 
carlo, è riconosciuto il diritto aH’informa- 
zkme. Se infine sì tiene conto del tempo 
che una persona normale può dedicare 
giornalmente aU’infoimazìone ed alla cui- 
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tura, sarebbe anche buona norma rispetta¬ 
re il principio dell’essenzialità nella com¬ 
pletezza. 

lAFAMIGUA 

La famiglia è un soggetto sociale rilevan¬ 
te. Nella nostra ottica essa è intesa come 
una a^regazione di persone unite da un 
patto formale ed esclusivo (che deve poter¬ 
si costituire e sciogliete per decisione auto¬ 
noma delle parti) caratterizzato dalla co¬ 
munione dei beni essenziali alla vita mate¬ 
riale e culturale del gruppo, reciproca assi¬ 
stenza, garanzia di sostentamento in caso 
di scioglimento, diritti ereditari, inscindibili¬ 
tà degli effetti nei confronti della prole. 

Questa concezione allarga il concetto di 
famiglia a qualsiasi tipo di aggregazione 
che abbia queste caratteristiche, in quanto 
non pone come condizione indispensabile 
la finalità della procreazione. A noi la fami¬ 
glia interessa come modulo sociale in cui si 
realizzano pnncipi assoluti di socialità. Ma 
non va sottovalutata l’importanza che Que¬ 
sto tipo di aggregato assume neH’ambito 
dello stato sociale in quanto per molti 
aspetti permette di superare il riferimento al 
solito individuale. Il problema del mini¬ 
mo garantito ad esempio assume una di¬ 
versa dimensione se riferito alle esigenze 
della famiglia anziché dell’individuo singo¬ 
lo. 

Tenendo conto del latto che un salario 
minimo garantito a tutti in pratica e nella si¬ 
tuazione attuale, sarebbe più simbolico che 
sostanziale, il riferimento alla famiglia può 
rappresentare una soluzione di trans'izione 
in attesa di tempi migliori. 

Ma l’aspetto più importante del sr^getto- 
famiglìa intesa come componente dello 
stato sociale, sta nella sua trasversalità ri¬ 
spetto alle classi, ovvero nella sua rappre¬ 
sentatività delle aspettative medie dell’inte¬ 
ro corpo sociale I soggetti individuali che 
fanno patte del «mix familiare medio», 
espnmono contestualmente tutte le aspet¬ 
tative sociali nei diversi ambiti scuola, pen¬ 
sioni, casa, s'icurezza . 1 partiti quindi, una 
volta soddisfatte le aspettative (felle classi, 
alla fine devono fare i conti con la sintesi 
sociale espressa dalle famiglie, ambito in 
cui forse non si determina, ma sicuramente 
SI delinea il consenso. 

È in quest’ottica che noi sosteniamo la 
famiglia e soprattutto se articolata con geni¬ 
tori e figli, e riteniamo pertanto che vadano 
nmosse tutte le cause che ne ostacolano la 
formazione o ne indeboliscano la coesio¬ 
ne 

IL MERCATO 

Il sistema economico qui è concepito in 
senso ristretto, ovvero come l’insieme dei 
mezzi e delle attività connesse alla produ¬ 
zione e allo scambio di beni e servizi fina¬ 
lizzati in parte ad alimentare i processi di 
produzione ed in parte a soddisfare la do¬ 
manda dei consumatori finali. 

Il mercato ha la funzione di allocare le ri¬ 
sorse di capitale nel modo più funzionale 
allo sviluppo economico del sistema. Esso 
presuppone soditi liberi di stipulare con¬ 
tratti (ii compravendita, con cui si definisco¬ 
no i valori di scambio e nel contempo si se¬ 
gnalano le disponibilità relative di beni e 
servizi. 

La qualità della domanda è un problema 
che interessa il mercato solo in rapporto al¬ 
lo scambio, per cui è irrilevtmte il fatto che 
essa si riferisca a bisc^ni autonomcunente 
espressi o «suggeriti» dalla stessa offerta. In 
realtà nella società industriale le scelte di 
consumo vertono di fatto su una gamma di 
beni e servizi predisposti dal mercato, per 
cui è più appropriato parlare di preferenze 
anziché genericamente di bisogni. Nell’otti¬ 
ca del mercato è altrettanto irrilevante l’e¬ 
sclusione operata dal discrimine del valore 
di scambio, nonché la limitatezza (leiroriz- 
zonte temporale entro il quale in genere è 
formulata l’offerta. 

Quindi il mercato, come componente si¬ 
stemica, è del tutto indifferente al depaupe¬ 
ramento ambientale ed anzi è capace di re¬ 
gistrare incrementi di ricchezza in luogo 


delle perdile causate dalla manomissione 
delle risorse naturali da parte dei processi 
di produzione. 

La spontaneità del mercato difficilmente 
riesce a segnalare le domande delle gene¬ 
razioni future per le quali sono indispensa¬ 
bili orizzonti temporali ampi, le frustrazioni 
di bisogni non soddisfatti o soddisfatti in 
maniera non corrispondente alle attese, la 
valutazione della scarsità assoluta di certi 
beni, la valutazione dei beni collettivi. 

11 consumatore si rivolge al rnemato con 
l’intento di massimizzare il grado di $(xldi- 
sfazione dei propri bisogni, fn questo senso 
egli trova un limite nel proprio bilancio, e 
nel fatto che i beni ed i servizi effettivamen¬ 
te disponibili sul mercato dipend'ono quali¬ 
tativamente dairinterdipendenza da parte 
dei produttori, delle istanze più o meno 
esplicite dei consumatori. Il divario qualita¬ 
tivo fra domanda ed offerta è compensato 
solo in parte dal meccanismo della concor¬ 
renza, ^iché in realtà esso si accresce ma¬ 
no a mano che i bisogni soddisfatti sono so¬ 
stituiti dai desideri. È sempre più frequente 
quindi l’esperienza della rielusione, fra l’al¬ 
tro alimentata dalla carica emotiva con cui 
la pubblicità condiziona le decisioni di ac¬ 
quisto. 

Lo stimolo pubblicitario accentua il diva¬ 
rio fra aspettativa ed esperienza di consu¬ 
mo in quanto induce a ritenere che gratifi¬ 
cazione ed autorealizzazione siano condi¬ 
zioni realizzabili esclusivamente nell’attivi¬ 
tà di consumo. In queste condizioni la delu¬ 
sione assume sp^w contorni esistenziali 
dai toni drammatici rendendo rìproponibi- 
le una funzione cultural e del consumo che 
veda nell’affermazione di un «bisc^no ric¬ 
co» la strada per una politica della sinistra. 
In effetti molte delle tradizionali aspirazioni 
d^li individui fanno capo a questo tipo di 
bisogno la cui soddisfazione si traduce in 
un innalzamento del livello informativo e 
culturale della società creando un primato 
dell'Essere rispetto all’Avere. In queste no¬ 
stre considerazioni ci stiamo muovendo 
chiaramente su un terreno pre-politico, ma 
riteniamo che esse possono fornire intì’ica- 
zioni politiche funzionali al nostro progetto. 

Questo tipo di consumo dovrebbe avere 
per ometto beni non appropriabili e non 
quantificabili, quali cultura m informazio¬ 
ne, realizzabili attraverso un reticolo di rela¬ 
zioni dirette capaci di attivare processi al di 
sopra di ogni interesse economico e di pro¬ 
muovere quindi una migliore qualità (iella 
vita. La gratificazione fornita dai beni-socia¬ 
li rappresenta un’alternativa alla gratifica¬ 
zione fornita dai beni-feticcio entro cui si 
celano i rapporti umani. Il volontariato ne è 
un esempio significativo, fra l’altro interes¬ 
sante come punto di contatto con l’espe¬ 
rienza cattolica. Nella misura in cui il con¬ 
sumo del superfluo venisse in questo mcxfo 
ridotto od ostacolato nel suo perenne pro¬ 
cesso di espansione, caratteristica peculia¬ 
re del capitalismo, la sixietà vedrebbe af¬ 
fermarsi un «di più» di umanità, una più giu¬ 
sta utilizzazione delle risorse e un rapporto 
più plausibile con l’ambiente. 

L’affermazione di una simile cultura rea¬ 
lizzerebbe una sinistra non necessarizimen- 
te in competizione con il capitalismo per 
quanto attiene alla produzione di beni-fe¬ 
ticcio, ma capace di offrire una crescita dei 
soditi in alternativa alla crescita degli og¬ 
getti. Questa possibilità di autolimìtaz’ione, 
deve essere una libera scelta d^li indivi¬ 
dui, e ciò conferisce sanificato al fatto che 
la conquista del «di più» dell’Essere è rag¬ 
giungibile tramite una crescita culturale e 
politica della serietà e non in forza di legge. 

Il ruolo dello Stalo sociale sotto questo 
aspetto non può che essere di stimolo, at¬ 
traverso la creaz'ione di tutte le condizioni 
giuridiche e strutturali favorevoli alla scelta 
delT«Essere> da parte dei cittadini nella pro¬ 
spettiva di una società sempre più libera 
dal lavoro finalizzato alla soddisfazione del 
bist^no materiale. Questa prospettiva po¬ 
trà realizzarsi compiutamente se nel con¬ 
tempo parte del beneficio della produttivilà 
venà progress’ivamente tradotto in riduzio¬ 
ne del tempo di lavoro. Noi infatti riteniamo 
che mentre è illusorio pensare di poter con¬ 
temperare oltre certi limiti le esigenze di be¬ 


nessere con un lavoro a perfetta misura 
d'uomo, è invece abbastanza realistico im¬ 
maginare un trend che veda ridursi progres- 
s’ivamente l’incidenza del tempo di lavoro 
sul tempo di vita per la realizzazione di una 
società che veda prevalere le libere attività. 

Affidare nel frattempo la soluzione dei 
problemi alla funzione sistemica del mer¬ 
cato, ovvero ad un mercato completamen¬ 
te libero di esplicare i propri meccanismi, 
significa in realtà affermate la le^ del più 
forte che nella inevitabile cristallizzazione 
delle differenze consolida il suo potere. 
Questo configura una posizione di destra 
che ha appunto nel primato dell’autorità a 
livello politico il suo naturale contraltare. 

È esattamente speculare a questa peti¬ 
zione quella di chi vorrebbe che le scelte in¬ 
dividuali venissero coordinate a priori sulla 
base dì un piano in accordo con un princi¬ 
pio di autorità oltre ogni limite dem(x:rati- 
camente accettabile. 

Entrambe queste impostazioni sembra¬ 
no cercare di sfuggire la complessità che ci 
affida la società moderna percorrendo 
scorciatoie tendenti a semplificare, impo¬ 
verire, ridurre le tensioni che vengono a de¬ 
terminarsi quando i sortii che autono¬ 
mamente operano crescono qualitativa¬ 
mente e quantitativamente. 

In ogni caso tuttavia, ferma restando la 
funzione del mercato cosi come è stata de¬ 
finita e che quindi non va né negata e nep¬ 
pure esaltata, spetta ai sistemi al contorno 
definire le proprie finalità in mcxfo da con¬ 
dizionarne la dinamica. Nel caso specifico 
il sistema politico coerentemente con la 
propria funzione deve pcirre vincoli espliciti 
e se (xeorre può partecipare direttamente 
alla dinamica del mercato nelle vesti di 
operatore economico. 

Per vincoli espliciti noi intendiamo quelli 
tipici della politica economica e finanziaria 
fra cui, nel caso specifico, il livello del tasso 
di interesse, il sistema delle parità dei cam¬ 
bi, il livello della pressione fiscale... Riguar¬ 
do alla partecipazione diretta dello Stato al¬ 
la dinamica del mercato, è bene non di¬ 
menticare che la funzione del sistema poli¬ 
tico non ha nulla a che vedere con la fun¬ 
zione del sistema economico da noi defini¬ 
to. Il fatto che lo Stato in diverse forme 
possieda e gestisca aziende in diversi setto¬ 
ri, non deve considerarsi un successo del 
«Pubblico», ma semplicemente una condi¬ 
zione resa necessaria dal determinarsi dì 
compcrrtamenti del mercato in contrasto 
con gli interessi generali del sistema com¬ 
plessivo. 

Ove tale contrasto non esista o è comun¬ 
que contenuto entro limiti fisiolr^ici la pre¬ 
senza o meno dell'operatore pubblico sul 
mercato è una scelta da effettuare unica¬ 
mente sulla base di valutazioni di conve¬ 
nienza, a prescindere da ogni motivazione 
ideolc^ica, ed in condizioni di parità rispet¬ 
to ^li altri operatori. Anche in tal caso tut¬ 
tavia ci sembra più opportuno che lo Stalo 
investa tempi e risorse economiche in ini¬ 
ziative più qualificate e quindi più coerenti 
con la propria funzione, evitando se è pos¬ 
sibile (lì creare condizioni in cui si confon¬ 
dono controllori e controllati. 

Non esistono oggi alternative praticabili 
alla funzione di mercato, per cui non si 
sfu^e alla necessità di sfruttarne al m^lio 
le potenzialità. Ove venissero a cadere cer¬ 
te pregiudiziali ideologiche, sì scoprirebbe 
che il mercato, pur non rinunciando alle 
proprie caratteristiche e finalità, se messo 
nelle opportune condizioni, può fornire più 
risposte di quanto nonnalmente si creda. 

LA LOGICA D'IMPRESA 

L’impresa è il sistema la cui funz’ione ri¬ 
guarda la possibilità di produrre beni e ser¬ 
vizi ottim'izzando il lapprxto costi-benefìci 
nell’ottica specifica del bilancio aziendale. 
Ad essa quindi non si può chiedere di svoi- 
gere funzioni dì difesa e dì sviluppo dell’ix- 
cupazkme o comunque di farsi carico dì 
funzioni S(x:iali che non appartengono alla 
sua natura 

L'impresa esiste e sì svìlupipa unicamente 
sulla base della logica del profitto anche se 
inteso come semplice misura del livello di 
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efficienza. La libera ’m'izìativa, la prospett'iva 
di un profitto ed il diritto di proprietà sono 
le condizioni irrinunciabili che il capitale 
privato pone a fronte del rischio che sì assu¬ 
me. Ove tedi condizioni non si verifichino o 
si verifichino in maniera madiata rispet¬ 
to etile aspettative per effetto di un eccesso 
di vincoli, il rischio non è giustificato e l’im¬ 
presa cessa di es’istere. 

Diversa è la situazione deH'impiesa pub¬ 
blica per la quale il fattore rischio non è de¬ 
terminante in quanto le eventuali perdite, 
almeno nel breve pericxlo, sono percepite 
dal cittadino-propiietaiio in moao molto 
attenuato se non in una totale indifferente 
rassegnazione. È in questo att^iamento 
in fondo la radice (lei mali dell'impresa 
pubblica più che nella mancanza coi^ni- 
ta della sensibilità e dell’interesse per i fat¬ 
tori dì rìschio da parte di funzionari pur di 
ottima formazione manageriale. Questa si¬ 
tuazione oltre tutto è ag^avata dalla pre¬ 
senza diretta dei «politici» nelle gestioni, 
quando invece il loro compito, come rap¬ 
presentanti dei cittadini-soci, dovrebbe li¬ 
mitarsi all’indirizzo ed al controllo. Forse 
ciò potrebbe realizzarsi con reliminazìone 
dei consci d’amministrazione le cui fun¬ 
zioni dovrebbero essere svolte nell’ambito 
dei conigli degli enti locali. AITintemo del¬ 
l’azienda la struttura dell’organismo dire¬ 
zionale dovrebbe consentire Pindivìduazio- 
ne delle responsabilità personali. 

Nella logica deH’impiesa esistono soltan¬ 
to fattori di prcxlurione, fra cui ì lavoratori, i 
cui costi vanno minimizzati compatìbil¬ 
mente con i vincoli indiretti imposti (fagli al¬ 
tri sottos'istemì e con ì vìncoli aìretfi imposti 
dal sistema politico. La logica effìcientìsta sì 
traduce nel breve termine in maggiori pro¬ 
fitti per l’impresa, e nel medio lungo termi¬ 
ne, per effetto della concorrenza, in una ri¬ 
duzione dei prezzi ed un miglioramento 
della qualità. 

Per questa stessa logica l'impresa tende 
ad attestarsi su Uvellipioduttìvì tali da mini¬ 
mizzare l'incidenza ciei costì fissi spesso ol¬ 
trepassando la soglia dimensionale com¬ 
patibile con la propria posizione sul merca¬ 
to. Questa situazione costringe l’impre» ad 
incrementare le vendile non solo miglio¬ 
rando la propria competitività, ma anche 
stimolando la domanda o creando nuovi 
bisogni attraverso la pubblicità. Lo sviluppo 
delle tecnologie ha una parte importante 
nel processo di crescita in quanto accelera 
l’ot^lescenza dei mezzi (fi produzione e 
impone all’impresa immobilizzazioni sem¬ 
pre più consistenti che ne favoriscono la 
competitività per livelli superiori di produ- 
zione/vendita. 

La crescita dimensionale e la conseguen¬ 
te espansione dei consumi è quindi una ca¬ 
ratteristica pwuliare del sistema capitalisti¬ 
co di produzione, che ha radici nella natura 
stessa deH’impiesa. Ma ad essa si accom¬ 
pagna inevitabilmente una crescita di pote¬ 
re che permette aH’impresa dì r^ìungeie 
posizioni «leader» sul mercato tali m annul¬ 
lare di fatto la concorrenza senza necessa¬ 
riamente configurare la situazione dì mo¬ 
nopolio anche se gli effetti sono gli stessi: ri¬ 
duzione delle alternative da parte dell’offer- 
la e conseguente accentuazione (felle 
esclusioni e/o delle delusioni dal lato della 
domanda. 

Dal momento che non si può ostacolare 
oltre certi Hmitì la crescita dimensionale 
delle aziende senza dover rinunciare al 
vanta^io comune della riduzione dei costi, 
è indispensabile trovare sul mercato nuovi 
s^gettì la cui funzione-obiettivo permetta 
dì contrastare gli effetti indesiderati, i con¬ 
sumatori collettivi» ne sono un esempio, ma 
siamo convìnti (die sul fronte della doman¬ 
da si possono trovare altre forme sociali di 
condizionamento. Il problema è solo di ca¬ 
rattere o^anizzativo, di mezzi finanziari e 
di strumenti giuridici, il che ci nporta alla 
questione dello Stato srxìalc. 

ECONOMIAESOCIETÀ 

Pone la k^ica del profitto come condi¬ 
zione per lo sviluppi) del sistema, potrebbe 
offentfere la sensibilità di molti e non solo 
di coloro che vedono nel capitalismo il ne¬ 


mico da battere. Queste peqilessilà in verità 
hanno una loro giustificazione nel fatto che 
spe^ il (rapitalismo come sistema di pro¬ 
iezione e dì scambio sì è sovrapposto allo 
Stato, irer cui i diritti dei cittadini sono stati 
subordinati agli interessi del potere econo¬ 
mico o di quello politico come sua fedele 
espressione. 

Evidentemente ’m queste situazioni, di 
cui é rkxa la storia anche recente, la logica 
del profitto è soltanto una sciagura per i 
più, ma in uno Stato di diritto che abbia le 
sue fondamenta nello Stato sociale secon¬ 
do la nostra concezione, il problema si 
sdrammatizza. In tal caso il sistema econo¬ 
mico deve fare ì conti con i vincoli imposti 
dai sistemi al contorno. Particolare rilevan¬ 
za, nel caso specifico, assumono i lavorato¬ 
ri dipendenti m quanto sono nel contempo 
un fattore primario dì produzione ed una 
grossa componente sociale. Sì tratta quindi 
dì un elemento comune ai due sottosìsiemi, 
e per questa, sua peculiarità (xxupa una 
posizione di primo piano nei precessi di 
definizione d^lì equilibri fra economia e 
società. 

I lavoratori dipendenti infatti neUa loro 
posizione possono acquisire e far valere un 
potere contrattuale ed imporre quindi al si- 

f ema economico una dimensione sociale. 

in questo ambito che in parte si risolve, fra 
l’altro, il patema dell’equa ripiutìzìone 
dei benefìci prodotti dalla combinazione 
fra capitale e lavoro. Non riteniamo che ci 
si possa appellare a ragioni di ordine mora¬ 
le, ergonomico, filosofo o di altro genere 
per stabilire quale debba essere la remune¬ 
razione del lavoro e quale quella del capita¬ 
le. ProbabHmente si potrebbero scoprire 
anche ottime ragioni addirittura per n^are 
al capitale ogni diritto alla remunerazione, 
ma sta di fatto che fino a quando non si in¬ 
venterà qualche cosa di meglio esso con¬ 
serverà un ruolo insostituìbile nel precesso 
di produzione della ricchezza. Data questa 
realtà, i soggetti in causa non possono fare 
altro che far valere i loro diritti e la loro for¬ 
za contrattuale su un piano di parità che lo 
Stalo seciale deve sforzarsi di realizzare. 

LEORGASIZZA^ONIDEI LAVORATORI 

II silfio lavoratore, salvo casi dì alta 
specializzazione, non ha alcun potere con¬ 
trattuale nei confronti deH’impresa, nella 
cui ottica l’eccesso dell’olferta rispetto al 
fabbisogno, ovvero un certo liveUo (lì distc- 
cupazione, è un fattore positivo. Non lo è 
al^ttanto dal punto di vista sccìale per cui 
è condizione indispensabile U rafforzamen¬ 
to del potere dei lavoratori dipendenti sia 
sul piano gìurìd'co che contrattuale. 

NeU'oiganizzazìone sindrcale i lavorato¬ 
ri, come querlsiasi altra categoria di cittadi¬ 
ni, non esclusi gli imprenditori, possono 
trovare la forza che consenta loro dì perse¬ 
guire i propri obiettivi attraverso iniziative 
efficaci attuate nelle fonne e nei limiti stabi¬ 
liti in sede politica. In ogni caso teniamo a 
sottolineare la necessità del limite per H fat¬ 
to che i conflitti spesso non coinvolgono so¬ 
lo le parti direttamente in causa, ma si ri¬ 
percuotono più o meno pesantemente sul 
sistema complessivo. 

11 potere che l’organizzazione può confe¬ 
rire ai lavoratori dipende dal suo grado di 
rappresentatività e quindi daHa capacità di 
superare ogni connotazione di natura poli¬ 
tica, ìdeok^ica o di qualsiasi altro tipo. La 
funzione di un sindacato dei lavoratori è so¬ 
lo queHa di inteq>ietare ed affermare i diritti 
dì tutti i cittadini nella realtà del mondo del 
lavoro, indipendentemente da questioni 
che appartengono ad altre sfere. Solo in 
(jueste condizioni é possibile una rappre¬ 
sentanza generale di tutte le categorie sen¬ 
za esclusioni e concorrenzialità, e con am¬ 
pia autonomia delle componenti. 

Del resto non bisc^na dimenticare che 
per definizione le organizzazioni dei lavo¬ 
ratori appartengono al s'istema sociale con 
tutti i limiti che ciò comporta non esclusa 
una certa dòse di naturale corporativismo, 
al di sopra delle buone intenzioni nei ri¬ 
guardi (fi pensionati e disixeupati a favore 
dei quali le vertenze hanno avuto quasi 
sempre carattere accessorio. 


Un simile sindacalo, oltre a rafforzare e 
legittimare pienamente la rappresentanza, 
permette di definire esattamente ed in mo¬ 
do certo i tennini e le implicazioni delle ver¬ 
tenze, consente una re^lamentazione co¬ 
mune e costituisce un passo importante, al¬ 
meno su un versante, sulla strada della de- 
mcxrazìa economica. Infatti in tal caso un 
contratto collettivo avrebbe veramente vali¬ 
dità -eiga omnes» essendo state coinvolte 
nelle scelte tutti gli interessati dalla parte 
dei lavoraton. 

I sindacati dei lavoratori costituiscono un 
esempio di oiganizzazione sociale di cui, in 
tal caso, la controparte naturale è costituita 
dal sistema economico In questo rapporto 
I partiti di sinistra hanno tradiz'ionalmente 
una posizione ideologicamente di parte, il 
che contrasta con la nostra concezione del 
loro molo, che lì vedrebbe invece come se¬ 
conda controparte, interpretando tale ter¬ 
mine alla luce delle caratteristiche dello 
Stalo scoiale. 

L'AMBESTE 

L'ecosistema è costituito dall’ambienle 
naturale, di cui l’uomo è parte int^rante, e 
da cui provengono tutte le risorse materiali 
ed energetiche necessarie aUa sopravviven¬ 
za ed allo sviluppo economico e s(x:iale. 

Una peculiarità dell’Homo Sapiens è di 
aver ^monizzato il pianeta instaurando 
un rapporto non corretto con la natura. Il 
perse^imento del benessere neU’ottìca ri¬ 
stretta del mercato e l’incremento demo¬ 
grafico incontrollato hanno avviato un pro¬ 
cesso di degrado ambientale tendenzial¬ 
mente irreversìbile ed il cui costo, se non vi 
si porrà rimedio per tempo, dovrà essere 
pagato pesantemente dalle generazioni fu¬ 
ture. 

La scienza e la tecnica a nostra avviso so¬ 
no già in grado, per molti aspetti, di arresta¬ 
re il processo degenerativo permettendo di 
pianificare il recupero deHe perdite già su¬ 
bite. La vera difficoltà riguarda la capacità o 
la volontà dei governi di prendere coscien¬ 
za della natura e della portata del proble¬ 
ma, e ciò non permette di correrie i mo¬ 
delli dì produzione e di consumo e tanto 
meno di attuare politiche educative sul 
fronte dello sviluppo demografico. 

L’integrità deH’ecosìstema è una condi¬ 
zione imnunciabìle ed al limile ìmponebbe 
solo Tutìlìzzazione dì risorse rinnovabili at¬ 
traverso processi privi di effetti inquinanti. 
Purtroppo la realizzazione nel breve termi¬ 
ne dì una simile condizione presupporreb¬ 
be mixlellì dì vita alquanto primitivi e una 
popolazione numericamente poco densa 
sul terriiorin Un s'mile modelio non è pro¬ 
ponìbile in quanto contrasta con la natura 
stessa dell’uomo, per cui al principio di in¬ 
tegrità (xeorre dare una inteqiretazione 
realistica che si concili con lo sviluppo eco¬ 
nomico e scxìale. In altri termini aixhe in 
questo caso le esigenze proprie della com¬ 
ponente sistemica devono fare i conti con 
«litri e trovare il giusto compromesso in una 
visione complessiva del s’istema e per certi 
aspetti planetaria. È su (piesto piano che va 
avviato un processo tendente a realizzare 
un modello di sviluppo rispettoso dei limiti 
imposti dai c'xli naturali. 

In questo campo gli ecologisti svolgono 
un ruolo rilevante, qualche volta in un’otti¬ 
ca troppo specifica, ma noi sìcimo ben lun¬ 
gi dallo stigmatizzare certi atteggiamenti 
estremi. Se lo facessimo saremmo in con¬ 
traddizione con tutto quanto abbiamo so¬ 
stenuto fin qui, ovvero la realizzazione dì 
uno Stato sociale in cui le componenti or¬ 
ganizzate possano esprimere le loro istanze 
nella propria ottica particolaristica. Ciò che 
importa è che il sistema politico recepisca 
le istanze e le ponga nella giusta ottica. 

L'ESCLUSIONEDALMONDODELLAVORO 

Riteniamo che l’esclusione e l’emargina¬ 
zione dal mondo del lavoro sia la questione 
centrale attorno alla quale ruotano tutti gli 
altri problemi e non solo di carattere eco¬ 
nomico il lavoro non è solo una fonte di 
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guadagno, ma anclie, e forse soprattutto, 
un mezzo di interazione sociale e quindi 
di realizzazione individuale. Pertanto l’e¬ 
sclusione produce danni diretti sia sul pia¬ 
no materiale che psicologico e questa con¬ 
dizione innesca un processo esponenziale 
di degrado sociale che a certi livelli può 
mettere in discussione gli stessi fondamenti 
della democrazia 

Qualsiasi forma di provvidenza che mira 
a garantire il minimo vitale non è una vera 
nspc»ta al dintto di autorealizzazione degli 
individui, punto di partenza detto sviluppo 
sociale. 

Sembra ormai dimostrato dai fatti che lo 
sviluppo economico non è capace di scalfi¬ 
re sostanzialmente lo «000010 duro» della 
disoccupazione, come dire che un certo 
tasso di disoccupazione è con^nito ai si¬ 
stema capitalistico di produzione e di 
scambio qualunque sia il livello di sviluppo. 
Anzi a volte a fronte di una crescita del RI il 
tasso di disoccupazione aumenta anziché 
diminuire. 

Noi concordiamo col fatto che il sistema 
capitalistico di produzione e di scambio 
non è in grado |%r sua natura di annullare 
le esclusioni, ma riteniamo che il problema 
non vada posto in questi termini. Non è 
questa la sede per analizzare i motivi di un 
fenomeno che è estremamente complesso, 
e rifiutiamo soprattutto le interpretazioni ri¬ 
duttive tendenti a criminalizzare il prMres- 
so tecnologico come causa prima delle 
esclusioni. Le valutazioni comunque dipen¬ 
dono dall'ottica in cui ci si pone, se il siste¬ 
ma capitalistico di produzione e di scam¬ 
bio è confrontato con gli scenari di povertà 
diffusa delle economie pre<apitalìstiche, si 
sarebbe quasi tentati di condividere l'opi¬ 
nione piuttosto diffusa che considera l'at¬ 
tuale disoccupazione come un «male ne- 
cessarlo*, ovvero come una specie di prez¬ 
zo da pagare in cambio del benessere dei 
più. Se invece ci si riferisce ad un sistema 
perfetto, frutto di elaborazioni teoriche, al¬ 
lora ovviamente il sistema attuale non ha 
attenuanti. 

Noi riteniamo che anche su questa mate¬ 
ria vi siano errori di valutazione derivanti 
dalla metodologia di analisi, ovvero della 
mancala scomposizione di una realtà com¬ 
plessa nelle sue componenti funzionali e 
tendenzialmente autonome. Il sistema ca¬ 
pitalistico di produzione e di scambio è un 
meccanismo che può perseguire le proprie 
finalità solo utilizzando al meglio i fattori di 
produzione, per cui al suo interno non c'è 
spazio per soluzioni che contraddicono 
questo principio (del resto basilare per 
qualsiasi altro sistema economico cosi co¬ 
me da noi è stalo defmitoj. In quest'ottica 
quindi il sistema produttKo non ha nulla di 
che rimproverarsi in quanto il problema 
non è di sua diretta competenza, ma ritar¬ 
da le condizioni e gli equilibri che politica e 
società sanno creare aJ contorno. Per me¬ 
glio intenderci non vediamo di cosa do¬ 
vrebbe essere accusato un sistema in cui i 
processi di produzione fossero completa¬ 
mente automatizzali e capaci quindi di pro¬ 
durre beni e servizi senza l’intervento del¬ 
l’uomo. Caso mai ciò di cui ci si dovrebbe 
lamentare è il fatto che un simile traguardo 
non rientra nell'ordine delle cose terrene. 

Il sistema di produzione e di scambio 
quindi è solo un meccanismo che se mai va 
analizzato per comprendere quali sono i 
motivi (^gettivi che determinano al suo in¬ 
terno le scelte signiFicative in rapporto al 
probleiria occupazionale. È sulla base di 
questa conoscenza che al suo contorno 
possono essere realizzate le condizioni per 
uno sviluppo coerente con le finalità sociali 
e quindi pier la minimizzazione delle esclu¬ 
sioni. 

Non vorremmo tuttavia essere fraintesi. 
L’azione sindacale può solo influire su 
aspetti marginali dei problema occupazio¬ 
nale, ma non sulle scelte di fondo, mentre r 
vincoli giuridici non possono superare il li¬ 
mite oltre il quale l'impresa non ha più sti¬ 
moli o quanto meno viene compromessa in 
modo significativo la sua posizione sul mer¬ 
cato. 

Noi ci riferiamo in primo lu<^ ad una 


politica capace di «sfruttare* in positivo per 
la società le propensioni dell’impresa, 
creando condizioni favorevoli al suo svilup¬ 
po. Ciò naturalmente presuppone il ricono¬ 
scimento della positività de'fa ricchezza al 
di sopra dell’uso che l’uomo può fame. Ma 
crediamo che. sia pure con tutti i distinguo, 
tale positività non si possa negare quando 
si pensi a cosa significherebbe lo sviluppo 
deH’impiesa per le zone del nostro Meridio¬ 
ne. Questa comunque non è la ricetta capa¬ 
ce di risolvere il problema che ci preme, ma 
indubbiamente ne è la premessa impre¬ 
scindibile. L’impresa, come qualsiasi altro 
soggetto, può sviluppe^ se alle sue do¬ 
mande vengono date risposte coerenti. Se 
ci si convmce che il problema occupazio¬ 
nale è di natura esclusivamente politica, os¬ 
sia rientra nella sfera delle decisioni che in¬ 
dirizzano ed armon'izzano lo sviluppo com¬ 
plessivo del sistema, allora sarà possibile 
affrontare il problema in positivo. La disoc¬ 
cupazione è un indicatore strettamente 
correlato con l’insieme degli squilibri e del¬ 
le inefficienze nelle varie parti del sistema 
complessivo, nessuna esclusa. 

In quest’ottica formulare le soluzioni in 
termini di pieuii e prediti occupazionali, 
oppure di interventi straordinari, o di lotta 
sindacale, pur riconoscendone la validità 
per certi aspetti, significa in realtà eludere, 
più o meno intenzionalmente, il vero pro¬ 
blema. Che la questione esiga ben altro ap¬ 
proccio è facilmente desumibile anche sol¬ 
tanto dall’esame delle condizioni richieste 
daH’impresa per il suo sviluppo e che ri¬ 
guardano la scuola, la formazione profes¬ 
sionale, l’indotto, le infrastrutture, la Ilari¬ 
tà, le certezze, la burocrazia, tanto percitar- 
ne alcune. 

La scuola e la fonnazione professionale 
svolgono un ruolo di primo piano se però 
non perdono di vista (e caratteristiche e le 
esigenze qualitative e quantitative del teni- 
tono e si collegano strettamente al mondo 
del lavoro seguendone le trasformazioni. 
L’obsolescenza della professionalità pro¬ 
dotta dall’evoluzione tecnologica tendente 
ad una sempre più marcata intellettualizza¬ 
zione del lavoro impone un efficiente siste¬ 
ma di aggiornamento delle qualifiche so¬ 
prattutto per coloro che si trovano a pagare 
con l'esclusione il prezzo dello sviluppo. 

L’indotto è costituito dalla miriade di pic¬ 
cole attività che neU’insieme costituiscono 
il tessuto cormettivo del sistema economico 
e che può svilupparsi coerentemente con le 
finalità occupazionali solo se esiste una 
precisa volontà politica che permetta di su¬ 
perare il dilemma della priontà. 

Le infrastnitture devono essere pensate 
non .solo in termini hinzionali all'Impresa 
(vie di comunicazione, energia...) ma an¬ 
che in termini di case per i lavoratori, asili 
nido, centri di attività sociale, ovvero di ci¬ 
viltà. 

La l^alità dovrebbe essere una condi¬ 
zione scontata in uno Stato di diritto, ma ri¬ 
teniamo opportuno inserirla ugualmente 
nella lista perché in realtà proprio nelle zo¬ 
ne in cui la disoccupazione supera ogni li¬ 
vello di guardia sotto questo aspetto le ca¬ 
renze sono drammatiebe e non permetto¬ 
no, sia alle glandi che alle piccole imprese, 
di svilupparsi. 

Le certezze invece riguardano l’esigenza 
di stabilità e di chiarezza di rapporti con lo 
Stato e con le forze sociadi. Governi instabi¬ 
li, coalizioni rissose, sindacati politicizzati e 
divisi, burocrazia inefficiente, incertezza e 
volubilità fiscale... sono elementi che non 
favoriscono certamente piani a medio-lun¬ 
go termine da parte delle imprese, come in¬ 
vece sarebbe richiesto da un pregno di svi¬ 
luppo. 

Potremmo continuare a lur^ con que¬ 
ste considerazioni, ma riteniamo che a 
questo punto dovrebbe apparire abbastan¬ 
za chiaramente quale sia la reale dimensio¬ 
ne del problema, e la sua giusta collocazio¬ 
ne. Se la disoccupazione è un indicatore 
correlato allo stato del sistema complessi¬ 
vo, essa diventa il problema prioiitaiio in 
assoluto e deve quindi indirizzare tutte le 
scelte. In quest’ottica ad esempio una l^ge 
finanziatia disponebbe di un preciso cnte- 
rk) di destinazione delle risorse in lu<^ 


della caduta a pioggia* o di dec’isioni de¬ 
terminate da spinte corporativìstiche. 

Impresa ed indotto ad essa collegato co¬ 
stituiscono la stnittura portante dell’intero 
sistema economico, ma al suo interno esso 
genera reazioni al processo di massificazio¬ 
ne delle individualità per effetto della stan¬ 
dardizzazione dei consumi riferiti al consu¬ 
matore medio. 

Il divario fra esigenze di personalizzazio¬ 
ne da p^e del consumatore reale e do¬ 
manda riferita al consumatore medio viene 
parzialmente colmato con la diversificazio¬ 
ne del prodotto e con i condizionamenti 
operati attraverso tecniche di comunicazio¬ 
ne. Vi sono settori in cui il divario residuo è 
ininfluente, e «litri invece in cui le aspettatSi- 
ve individuali restano comunque insoddi¬ 
sfatte. Vi è. a nostro parere, un grosro mer¬ 
cato potenziale per la produzione di beni e 
servizi personalizzati ed in genere per tutto 
ciò che per caratteristiche quantitative o 
qualitative, anche soggettive, non po^no 
passare attraverso i processi industriali. 

Questa nostra constatazione intende so¬ 
lo sottolineate l’esistenza di un mercato pa¬ 
rallelo costituito dall’artigianato con ampie 
prospettive, se debitamente considerato, 
r il fatto che in esso trovano collocazione 
ni e servizi più rispondenti alla «qualità 
individuale* e quindi cap^e di compensa¬ 
re la delusione sempre più sentita, dell’e¬ 
sperienza consumistica massificata. Noi ri¬ 
teniamo che con riferimento a questo mer¬ 
cato potrebbero essere incorz^ate le co¬ 
munità cooperative in cui soprattutto i gio¬ 
vani possono superare il problema del pri¬ 
mo, passo nel mondo del lavoro. Noi 
riteniamo che simili o^anizzazioni se suffi¬ 
cientemente incoraggiate e diffiise possono 
dare un buon contnbuto alla soluzione dei 
problema occupazionale. 

Noi riteniamo che sia questo il terreno e 
l’ampiezza dei termini su cui o^i un partito 
di sinistra deve affennare la propria entità 
e confrontarsi con le altre forze politiche. 
Probabilmente non si riuscirà mai ad elimi¬ 
nare completamente il problema delle 
esclusioni dal mondo del lavoro soprattutto 
quando si arriva a toccare il fondo della sot¬ 
toclasse (criminali, vagabondi costituzio¬ 
nali, autoesclusì...). Ma anche prima di tale 
limite la perfetta coincidenza fra domanda 
ed offerta nel meicato del lavoro può avete 
solo carattere istantaneo. Quindi realistica¬ 
mente gli sforzi devono tendere alia mini¬ 
mizzazione dell’esclusione ed alla massi¬ 
mizzazione delia mobilità. 

La soluzione del problema occupaziona¬ 
le in un’ottica di medio-lungo perìodo com¬ 
porta in (^i caso una ridistribuzione del 
lavoro .senza che questo significhi necessa¬ 
riamente una riduzione dei livelli retributivi 

dllUdli. 

La strada è quella a cui abbiamo già ac¬ 
cennato in altra occasione, ovvero la desti¬ 
nazione sistematica e graduale di una patte 
dei benefici produttivìstici alla riduzione 
deirorarìo di lavoro (non tradito dall’incre¬ 
mento demografico). Un traguardo dì 
quattro ore giornaliere ci sembra abbastan¬ 
za realistico. Uno sviluppo economico pen¬ 
sato o di fatto realizzato unicamente in fun¬ 
zione dì un mauior benessere delle classi 
int^ale contraodice ogni enunciazione di 
democrazia e di buoni propositi e po^bbe 
essere solo la prospettiva di una società di 
alienati. 

lUMmOBlA DEMOCRAZIA 

Un sistema realizza la democrazia se rie¬ 
sce a create al suo inlenio meccanismi at¬ 
traverso ì quali è possibile tradurre la volon¬ 
tà es|)ressa dal popolo in azione dì gover¬ 
no. L’assurdità dell’enunciato, almeno 
stando ai termini con cui è stato espresso, 
dovrebbe apparire abbastanza evidente in 
quanto esso sembra riferirsi ad una colletti¬ 
vità capace di pronunciamenti corali nell’u¬ 
no come nell altro senso. Noi siamo più 
che convinti che l’idea dì democrazìa si 
presti a molte critiche sia a livello dì enun¬ 
ciato che nelle sue applicazioni concrete 
(democrazìa rappresentativa), ma ciò non 
teglie che essa, pur nella sua astrattezza, 
sta ad indicate un valore a cui aspirare non- 
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^ “P njetodo sufficientemente praticabi¬ 
le. roKhé a nostro patere non esistono si- 
steini migliori, occone necessariamente ac¬ 
contentarsi di ciò che la democrazia può 
dare cercando di minimizzarne le carenze 
soprattutto quando inevitabilmente si deve 
tare 1 conti con le esigenze di efficienza. Ov- 
vero con la necessità di decidi in «tempo 
utile*. Purtroppo rwl caso specifico la no- 
^ne dj «tem|x> utile» è molto vaga, ma ove 
^ d’opinione detenninante, i 

parro potrebbero averne la misura a poste* 
non m tennini di consensi nMati o confer¬ 
mati. I meccanismi che detemninano la rap¬ 
presentanza (sistema elettorale) e gli orga¬ 
ni putivi, le procedure attraver» cui si 
realizza I processi decisionali, le garan¬ 
zie costituzionzdì, i sistemi rii controllo... so¬ 
no elementi che qualificano la democrazia 
reale come sjntesi ottimale di deinocrazìa 
Ma le degenerazioni 
Paititocratiche e clroitelari che staruio met- 
teido m dubbio il fondamento stesso della 
(temocrazia, segnalano l’esigenza di regole 
Che tengano ui maggior conto le conse- 
^nze Illative che può avere sul sistema 
nernocrabeo nel suo complesso una con- 
cezioTC troppo idealizzata della democra¬ 
zia. Ci sono problemi che non possono at¬ 
tendere ancora a lungo gli esiti di dìspute 
teoriche senza fine che si mescolano s^ 
ro m modo indistinto con interessi di partito 
(eliminazione del voto dì preferenza no- 
mma deU’esecutivo al di fuori delle rappie- 
senlaiize, collegi elettorali allargati, rWiSo- 
ne della consistenza numerica delle rap¬ 
presentane, monocameralismo, stabilità 
oei governi...). Questo per noi è un probìe* 
jP®.*-hc prima di tradursi in obiettivi coiKie- 
ti di programma deve trovare una precìsa 
formulane a livello dì progetto politico 
generale m quanto la democrazia reale è la 
condizione da cui discendetutto il resto. 

LAIXMOCRAZIAECONOMICA 


^ste^ management ha ormai accetta¬ 
to I principi dell’eigonomia per cui a livello 
dioiganizzazione la codeteiminazione può 
trovare solato ostacoli nella scarsa luW 
miranza di certe Direzioni. Senza bisogno 
di risalile troppo indietro nel tempo: le 
espenenre d^i ultimi 60 anni, dalìlkyo 
àtgh anni TVento (The Human l^blems of 
^ Indu^nal Ciyflisuion) agli eigonomìsti 
dei nostn giorni, dimostrano abboi^ante- 
.che per molti aspetti non v’è con¬ 
traddizione sostanziale fta efficienza ed af- 
fermaapne quei diritti che migliorando 

le condizioni dì lavoro tendono a realizzare 

nel mondo delFeconomia una dimensione 
umana. 

ftttMlo a livello organizzativo forme si- 
^imcaTO di paitecipazione ai procesa de- 
Clonali da parte dei lavoratori sono non 
solo poswui, ma anche auspicabili in 
quanto stimolano soluzioni che altrimenti 
dovrebbero attendere decisioni unilaterali 
r* ^nde. In tal caso i tempi 

s^bbero lunghi, perché in questa materia 
a fronte di costi certi ed immediati i benefici 
non awaiono né prossimi e neppure evi- 
clenti. 1^ comunque ti fatto che al di fuo- 
n dMli argomenti che sul piano teorico 
conciliano efficienza e diritti, la democrazìa 
«torromica è prevalentemente terreno di 
loto e di concjuista da parte (tei lavoratori 
Se questi sono i termini della democrazìa 
economica, noi su^erìremmo una espres¬ 
sione irreno equivoca. Forse sarebbe più 
appropnato parlare semplicemente dì «par- 
^pazione*, senza riferimenti al termine 
^moaazia* il cui significato è ben altro. 

Ci sembra d altra parte che la nostra posi- 
zioto nella sostanza non è diversa da quel¬ 
la delle confederazioni sindacali che attri- 
buiscono al concetto di democrazia econb- 
iriKa un contenuto più realistico in quanto 
lunitato alla conoscenza, alla critica ed al 
coronamento delle scelte da parte del- 


U tomociazìa economica riguarda la 
partecipazione dei soggetti ai processi de¬ 
clinali rei mondo economico ed in parti¬ 
colare nell unpresa e nella misura in cui es¬ 
sa s realizza, gli individui si collocano ai li- 
vtìli Mpenon della piramide delte motiva- 

aoni di Massiow. Soltanto il fatto dì poter 
svotere un ruolo significativo in tal senso 
contese ^l’attività d^i individui una 
qualità più nspondente alte aspirazioni del¬ 
la dunensione umana. 

Pèr dovere di coerenza con te posizioni 
to noi espresse riteniamo utile sottolineare 
che su qu^o tema si scontrano due com- 
ponenb^emìche tendenzialmente auto¬ 
nome (Economia e Società) cd antagoni- 
tìeal piano ctella ctemocrazia. Una società 
democratica è un sistema aperto in quanto 
realizza il proprio sviluppo attraverso libere 
scelte, menbe il sistema economico, come 
noi I intendiamo, è regolato da una propria 
logica mtema fortemente vincolante. 

Lad^ocrazia econoinìca è quindi una 

^un sisteina“aSto’(<teiTO 3 )^ 

fintenrodiunstìemachiuso (econo^te).-^^u1SSffi.^'^S 


LA QUESnONEFEMMINM 

La questione femminile è un problema 
aperto, e non SI vogliono tentare in questo 
documento puntualizzazioni esaustive* un 
tentativo dj mettere in rapporto la questio- 
ne femmmite e la questione della sinistra va 
pw fatto. La cosiddeto «questione femmi¬ 
nile* nasce come problema dalla divisione 
dei compiti e tolte funzioni (economiche, 

. )’.™*hriali) tra ì sessi, in parte per ra¬ 
gioni biologiclie, in parte come conseguen¬ 
za di collocazioni contrattate e più o meno 
reciprocamente convenienti, in parte come 
«Ito di una serie infinita di scontri spesso 
viotenb fra te parti in causa. 

n problema consiste nella tiadormazio- 
ne tolte funzioni in ruolo, e per di più un 
ruoto f^ automatico, obbiteatorio e cron- 
noteto biqireicamente fino aLpunto di ren- 
torio assimilabile ad una questione razzia- 

In una soci^ dei diritti uguali per tutti in 


Con t^ eqnessione pensiamo quindi che 
SI voglia mtendeie qualcosa di cuveiw che 
PCT noi consiste nella possibilità da parte 
dei Imroraton di conoscere, controllare e 
condizionale le scelte ad ogni livello con la 
ixesenzd diretta e con un nicrfo istituziona* 
uzzato nei centri dì decisione. 


te. ruguàglia^ te^toTctóS re'^itoS; 

^.f^J^^Uare la realtà di fatto, e ciò assrena 
r*® Stoica U compito di ristabi- 

hrc Sh difendendo i cflritti e gli inte¬ 

re^ ^ donne come tali a prescindere 

to^la loro colfocazìore politica come indi- 

VKlUL 


fta Siamo convinti che te esperienze dì 
altri paesi m tema dì democrazìa economi- 

“ seiBo ampio del termine e soprattut¬ 
to a livello di decisioni primarie in realtà si 
pre^gono di fatto solo gli obiettivi che noi 
abbiaino indicato. Ma i limiti da noi pro- 
spmu valgono in ogni caso, anche se ai li- 
velfi (teisioi^ infenoii la codeterminazio- 
ite tolte scelte può avere maggiori possibili¬ 
tà di successo. Infatti ove non si^ coin- 
^e questfoni gestionali primarie, una po- 
^a di decisioni ad ampia base partaci^ 
hva è riconoschita dal modenro 
management come un fattore importante 
m produttività in quanto riduce le tensioni 
tnteme, e quindi la conflittualità, e nel con¬ 
tempo realizza condizioni ottimali di re¬ 
sponsabilizzazione. 


Pèr altro tutti ì fautori della società aperta 

avranno interesse a che te donne accentui¬ 
no al massimo la tendenza (che ha sempre 
accompagnato l’evoluzione 
<teUa cmftà verso livelli ^ complessi di co- 
'wno tolte convivenza) a risolvere, per 
mezzo dell azione politica, anche i contia- 
^ geiierati dar problemi tolte differenza 
biologica^ sottraendoli alla sfera tolte vio¬ 
lenza esplicita oppure occulta. 

Tutte te interes^ti questioni relative alte 
diveisità femmmite, compresa l’istanza di 

foiito enea uno specifico diritto alte diversi¬ 
tà d approccio in tutti i campi, non possono 
esitare le donne dal confronto con tutti gli 
aBn componenti della società nella gestro^ 

ne dei contrasti. In ogni caso i diritti genera¬ 
li e ^ifia tolte donne trovano nella so- 


cietà aperta, I unico ambiente nel quale po- 
tmi afflare, e nelle posizioni della smi- 
sfra la dif^ (li quella che, armora oggi e 
anche m Occidente, in un confronto vi^n- 
to sarebbe la realtà più debole. 

RIVOUmONE-RIFORMISMO-TERZA VIA 

Questi termini storicamente anch'essi 
polisemantici (e cioè con significati diversi 
a seconda wi luoghi, dei tempi e delle cir- 
co^K) rischiano di essere uno dei pomi 
tolte discordia intorno ai quali te forzo tol¬ 
te smisba italiana si dnidoino e si riducono 
rrciprocamente aU’impotenza. anche ora 
che sono cesrate, almeno momentanea- 
inente, te dìatrito sull’alternativa fra rìvohi- 
zmneemorma. E su tate dilemma che si in- 
nestdva Id ricerca di una ^srzà via» capace 
di superare te contraddizione fra sociali¬ 
smo e capitalismo. 

Noi riteniamo che a tale proposito un pri¬ 
mo equivoco sia costituito dal fatto che si 
concepisca la «rivoluzione* come una via 
^Khé come manifestazione esplìcita e 
cjirompente di un fallimento. Certamente te 
rivoluzioni producono cambiamenti anche 
profondi ma dove non esiste più alcuna 
possibilità di sviluppo democratico, essa è 
Il me^ non per i^lveie un problema 
specifico, ma semplicemente per rimesco- 

tere le c^e e sbloccare in qualche modo e 

con esiti imprevedibili, una situazione so¬ 
cialmente faUiment^. 

Se si esclude la rivoluzione, te ricerca di 
ura teiM via parte dal presupposto che an¬ 
che Il nfoimismo è per sua natura incapace 
di superare te contraddizione fra scxialì- 
OT9 e capitalismo. Una simile conclusione 
tonya a ncKtro parere da una errata impo¬ 
stazione del problema in quanto ci si ostoia 
a cercare una sintesi fra due sbalegie che 
appartengono a piani complefamente di- 
versL II capitalismo come sistema di produ¬ 
zione e di scambio va accettato senza ne¬ 
staie o mmi termini, come meccanismo 
ind^nsabile (o come mate minore) alla 
produzione della ricchezza. Ed in tal 4 nso 
non CI sono sintesi da operare, bensì diritti 
da salvaguardare e limiti capaci di contra- 
st^e le tendenze totalizzanti che bovano 
nelle l^orze conservatrici U naturale terreno 
di coltura. 

Un partito tolte sinistra non ha bisogno 
né di terze vie e neppure di sottili distinguo 
tra ritormish e riformatori, ma deve svilup¬ 
pare te sua azione nel senso indicato valu¬ 
tando problema per problema i cambia- 
menb da attuare affinché all’interno della 
società aperta vengeuio difesi i diritti e gli in- 
tei^i tolte componenti sociali più deboli 
(vedi a qu«to proposito te presenza, tra i 
pro^mmi tolte sinistra o^ in Italia, tolte 
qu«bme di una efficiente normativa anti- 
Ki? ^ sempre stata una pro¬ 

blematica del liberalismo). Nella sost^ 
è qu^ la prospettiva dì fondo di tutte te 
^ tolte sini^ per cui l’efficacia toll a- 
zione poh^ in tm senso dipende unica- 
mente dalla capacità di superare vecchie e 
nuore diatribe prive di reali contenuti so- 
pra^o m un momento in cui non esiste 
più il muro dell’ideologia. 

Un’alleanza tolte forze di sinistra non 

può essere ccstruita sui programmi, ma de¬ 
ve essere fondata sull’Identità e sul proget¬ 
to, proprio perché te forze che ne f^ 
parte sono forre tolte sinistra (un’alleanza 
SUI programmi ha più senso fra sinistra e 
conseiv^tcm). I programmi e quindi i cam¬ 
biamenti che si propoi^no di attuare 
ronq sempre finalizzati ad un progetto ixilì- 
tico m senso tattico, logìstico o strategico 
ma non possono prendane il posto. Essi 
devono anzi prestarsi a variazioni e ripen- 
Minenb m rapporto alte ritrosie tolte leal- 
restaido il disegno generale (che 
può anch esso, pragmabeamemte, e^re 

ag^ustato e meglio adeguato agli scopi che 

cisipre^ge). 

n falliinento del compromesso storico 
togli anm 70 m Italia, infelice esperienza di 
èJ? riprova inconfutabile toll’im- 
pc^òilità di un azione riformista da parte 
or f^ congiunte, ove non vi sia una iton- 
politico cromuni, o quan- 













Superare 
le carenze 
delle le^ 


ENNIO SIGNORINI 
(presidente dell'Ale) 

Occorre una legislazione nuova e 
moderna per la casa, il cui rag- 

K mento dovrebbe essere un 
di prova per la Sinistra II 
piano decennale per l'edilizia resi¬ 
denziale si è esaurito Da due anni 
SI attende che governo e Parla¬ 
mento vanno un piano poliennale 
a sostegno della domanda abitati¬ 
va (in Italia due milioni di famiglie 
vivono In coabitazione, 300 000 
giovani coiwie l'anno in cerca di 
casa, 700 000 sentenze di sfratto) 
tenendo conto dei nuovi problemi 
che si aprono nelle città La man¬ 
canza di una legge sugli espropri 
delle aree e l'assenza di una rifor¬ 
ma dei suoli venute meno dall'OO 
dopo l'intervento della Corte cosb- 
tuzionale, è stato un duro colpo 
per le cooperaUve I proprietari 
delle aree espropriate o da espro¬ 
priare, nell'incertezza legislabva, 
hanno avuto buon gioco a presen¬ 
tare i ricorsi con il risultato di bloc¬ 
care ripetutamente i canberi av¬ 
viati e quelli da aprire, con un no¬ 
tevole aggravio dei costi per te 
cooperative di abitazione L'au¬ 
mento del costo casa si è avuto 
non solo per il blocco, ma anche 
perché spesso le aree sono state 
cedute a prezzo di mercato L'inci¬ 
denza delle aree sul prezzo del¬ 
l'alloggio finito è praticamente 
raddoppiato, passando dal 10 al 
20-25% 

Manca ancora un adeguamento 
delle norme per interventi di recu¬ 
pero, senza il quale è impossibile 
risanare i centri storici, le periferie 
e le zone urbane degradate In 
questo campo le Coop possono 
svolgere un ruolo decisivo aggre¬ 
gando la proprietà diffusa e avvia¬ 
re la riqualificazione. É necessario 
un provvedimento di sostegno alle 
cooperabve per realizzare alloggi 
da dare in affitto anche con patto di 
futura vendita 

La cooperazione da tempo propo¬ 
ne la creazione di un fondo di rota¬ 
zione per permettere alle famiglie 
di realizzare il risparmio casa Le 
Coop sono fortemente preoccupa¬ 
te per il clima che si è venuto a de¬ 
terminare in Parlamento con la 
presentazione del pacchetto-Pran- 
dini che ha bloccato l'iter legislati¬ 
vo di alcuni provvedimenti, come il 
di Botta-Ferrarini, anche per le di¬ 
visioni che sono emerse nel fronte 
riformatore. Sono queste le que¬ 
stioni su cui il progetto di rinnova¬ 
mento della Sinistra è chiamato a 
confrontarsi 


Oltre 25 anni di attività dell’Aic 

a 4niila appartamenti realizzati 
Risparmio e finanziamento casa 
jmmii Servizi ai soci e associazionismo 


Programmati o in costruzione 
oltre millecinquecento alloggi 


RICCARDO FARINA • 

Nello scenario della cooperazio¬ 
ne edilizia, l'A I.C. occupa una 
posizione di assoluto rilievo gra¬ 
zie all'esperienza acquisita in 
oltre venticinque anni di attività 
Tale patrimonio si è concretizza¬ 
to in quattromila appartamenti 
assegnati ai soci. Oggi l'A IC. ò 
in grado di garantire servizi tec¬ 
nici commerciali e finanziari fi¬ 
nalizzati alla soluzione dei pro¬ 
blemi dei soci Ma la tradizione 
non è sufficiente: è necessario 
guardare al futuro, lanciare nuo¬ 
vi programmi, garantire conti¬ 
nuità di risultati. Gli oltre mille- 
seicento alloggi in costruzione e ^ 
programmati sono la testimo¬ 
nianza dell'impegno dell'A.IC. 
in questa direzione 


Sono il patrimonio più rilevante 
di una cooperativa di abitazione. 
L'A IC ha, attualmente, 6 000 
soci Per diventare soci del- 
l'A I.C. o di una cooperativa ad 
essa consorziata, bisogna sotto¬ 
scrivere la «domanda di adesio- 
ne>: versare le quote associati¬ 
ve; avere i requisiti soggettivi 
per ottenere l'assegnazione di 
un alloggio nei «Piani di Zona» 
della legge n. 167/62: essere cit¬ 
tadini itaiiani; essere residenti 
nel Comune dove l'ailoggio sarà 
realizzato: non essere proprieta¬ 
ri di altro alloggio nel Comune, 
adeguato alle esigenze familiari. 
Se il programma edilizio è finan¬ 
zialo con un mutuo agevolato, 
non bisogna avere già usufruito 
di altro mutuo agevolato L’A I.C. 
e le cooperative consorziate so¬ 
no, perciò, «cooperative aperte» 
alla gran massa dei cittadini che 
intendono acquisire un alloggio 


PROGRAMMA IN CORSO DI RBLIZZAZIONE 


OSTERIA DEL CURATO 
CASALBRUNORI 
MADONNETTA 

TOTALE 


54 ALLOGGI 
42 ALLOGGI 
73 ALLOGGI 
169 ALLOGGI 


PROGRAMMI DA REALIZZARE 


OSTERIA DEL CURATO 

TIBURTINOSUD 

MISTICA 

MASSIMINA 

SELCETTA 

TRIGORIA 

TORCARBONE 

CASAL^OCCONE 

TORRACCIA 

TOR BELLA MONACA 

TOR PAGNOTTA 

CAPANNELLE 

TIBURTINONORD 

DRAGONCELLO 

PONTE DI NONA 

TOTALE 

TOTALE GENERALE 


in proprietà per sé e la propria 
famiglia. L'iscrizione alla coope¬ 
rativa dà diritto di partecipare ai 
programmi edilizi consortili e, 
quindi, all'assegnazione dell’al¬ 
loggio. 

IL RISPARMIO CASA 

Ha avuto con l'A.I.C. uno svilup¬ 
po notevole grazie all'istituzione 
del «Prestito Sociale» che viene 
remunerato a tassi superiori a 
quelli medi bancari. Questa par¬ 
ticolare forma di autofinanzia¬ 
mento che si realizza in varie 
forme - libretto di prestito ordi¬ 
narlo, vincolato e ricevute di pre¬ 
stito a interessi anticipati - con¬ 
sente un notevole risparmio di 



Viene unifarniiari a Fono Romana Ne sono state costruite trentaquaitro, insieine a 138 aloggL A destra, una reMzzazione a 
(:astel Giubileo a Roma L’AlC finoia ha consegnalo a soci 4i)()0 alaggi 


ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 

ALLOGGI 


oneri finanziari sui costi delle 
abitazioni. 

IL HNANZIAMENTO CASA 

È diventato facile con rA.I.C. 
grazie alla Finidea, finanziaria 
del movimento cooperativo, la 
quale finanzia i soci che richie¬ 
dono la casa presso l'A IC. con 
procedure rapide ed economi¬ 
che. 

i SERVIZI 

EL’ASSOCIAZIONiSHO 

L'A IC . forte della sua tradizio¬ 
ne democratica, ha favorito le 
iniziative associative nei quar¬ 
tieri dove ò insediata, sia per 
coordinare ed assistere gli am¬ 
ministratori dei condomini nella 
loro attività, sia per far crescere 
polisportive e centri culturali. Ne 
sono un esempio la Polisportiva 
Colli Amene che organizza ogni 
anno, fra le altre iniziative, la 
Maratonina della Cooperazione 
con oltre 5.000 partecipanti; il 
Centro Coni Colli Anione di Pal¬ 
lavolo che quest’anno milita, con 
la rappresentativa femminile, 
nel campionato nazionale A2 
Per ampliare sempre più la gam¬ 
ma del servizi a favore dei propri 
soci l’A IC ha istituito infine 
un'Agenzia Speciale dell'Uni¬ 
verso Assicurazioni presso la 
propria sede 

Attraverso i suoi programmi co¬ 
struttivi, i suoi servizi e le inizia¬ 
tive associative l'A IC. si rap¬ 
presenta sempre di più come un 
grande organismo coopertivo al 
servizio dei soci 

* Consigliere 
d'AmministrvioneAI C. 


ACURADELL'AIC 


Lettera 
I sulla Cosa 
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DOCUMMI 


GkMini e nucM) paio 

linee per un pollo polilicopiogoTìnìcilico 


' La sinistra italiana si trova al centro di un 
confronto decisivo sul suo ruolo futuro e 
sulla sua funzione storica. 

Il partito comunista italiano sta affrontan¬ 
do un dibattito che, da posizioni diverse, si 
intenoga su come ricosfiuire consenso e 
aggregazione intorno eiiripotesi di un’alter¬ 
nativa radicale nella guida dei paese e nella 
soluzione dei conflitti politici e sociali che 
oggi sono aperti. 

Come giovani comunisti abbiamo defini¬ 
to la propina di un superarnento della Fgci 
e la creazione di un Comitato promotore 
per urta nuoua sinistra giovanile. 

È una proposta che vuole portare <a sini¬ 
stra» un numero maggiore di giovani. Lo 
vuole fare lavorando dentro i luoghi del 
conflitto che o^i riassumono la questione 
giovanile: scuola, territorio, università, 
mondo del lavoro. 

Lo vuole fare su una piattaforma di obiet¬ 
tivi, campagne e vertenze che nascono dal 
ba^: da una rete di aggregazioni capaci 
di rendere concreta la lotta contro discrimi¬ 
nazioni, alienazioni o negazioni di diritti 
che c^ni giorno colpiscono milioni dì ra¬ 
gazzi. 

La riflessione aperta nel Pei è per noi dì 
grande rilievo: investe le radici culturali e 
polìtiche alle quali abbiamo sempre fatto ri¬ 
ferimento. Le radici autonome del comuni¬ 
Smo italiano, la sua ricerca ed elaborazio¬ 
ne, la sua strategia e la sua evoluzione. 

Sentiamo d'appartenere al ceppo storico 
che ha originato questo movimento e ad 
esso non guardiamo con gli occhi del pas¬ 
sato ma con la volonlà di proiettare in 
avanti idealità, valori e prassi che lo hanno 
contraddistinto. Ciò proprio mentre stiamo 
decidendo di date vita ad una nuova orga¬ 
nizzazione della sinistra giovanile comple¬ 
tamente autonoma sul terreno politico, cul¬ 
turale, organizzativo ed economico. 

Per queste ragioni sentiamo di non pote¬ 
re e non volere estrtmìaici dagli sbocchi dì 
questo confronto. 

La più grande forza della sinistra in Italia 
discute sul futuro possibile dì un’ahemativa 
radicale per la vita di milioni dì uomini e 
donne; discute delle ragioni possibili dì un 
nuovo socialismo e noi vogliamo essere 
parte di questa ricerca e di questa discus¬ 
sione. 

Vogliamo andare oltre una vecchia logi¬ 
ca che ha segnalo i rapporti tra partito 
«adulto» e organizzazione giovanile di parti¬ 
to. 

Vogliamo cioè proseguire, con coraggio 
sulla strada già intrapresa in questi cinque 
anni e lavorare perché una moderna que¬ 
stione giovanile divenga parte int^^te 
della nuova cultura politica della sinistra 
nel suo complesso. 

Sentiamo che questo obiettivo può paria¬ 
te ad un'area di ragazzi e ragazze più larga 
di quella che finora abbiamo potuto e sa- 
pHito coinvolgere. 

Pensiamo cioè alla possibilità di stabilire 
con la nuova formazione politica a cui il Pei 
vuole date vita un rapporto diverso e origi¬ 
nale. 

Un rapporto di pari d^nhà e dì rispetto 
delle reciproche autonomie 

Un rapporto che metta la nuova organiz¬ 
zazione della sinistra giovanile nella condi¬ 
zione di pesare sulle scelte, icontenuti e le 
discriminanti della politica della nuova for¬ 
mazione. 

Pensiamo che sia posàbile giungere alla 
definizione di un Patto politico e proffom- 
matìco tra il Comitato promotore per una 
nuova sinistra giooanile e la nuova forma¬ 
zione che nascerà dal 20 * Congresso del 
Pei. 

Si tratta owiamenle di una proposta e di 



un impegno possibile di lavoro dal momen¬ 
to che sarà proprio il Comitato promotore 
in assoluta autonomia e sovranità a stabili¬ 
te ragioni e caratteri di un tale eventuale 
patto. Ed è altrettanto ovvio che tale patto 
potrà essere concretamente sottoscritto sol¬ 
tanto aU’indomani del congresso fondativo 
della nuova formazione politica 

Crediamo sia posibile però avanzate ta¬ 
le ipotesi perché è interesse di tutta la sini¬ 
stra potere confrontarsi con gli orientamen¬ 
ti di un’esperienza come quella della Fgci 
proprio mentre essa stessa discute e ragio¬ 
na sul proprio sviluppo futuro. 

L’ipotesi di un patto supera concreta¬ 
mente la vecchia forma dì rapporto. Finaliz¬ 
za il nuovo tipo di relazione che si stabilisce 
al r^iungìmento di particolari obiettivi e 
al risj^tto delle coerenze necessarie al rag¬ 
giungimento di quegli obiettivi. 

Pensiamo quindi alla possibilità di indivi¬ 
duare una serie di temi e questioni dì inte¬ 
resse ed impegno comune e su queste fis¬ 
sare la parte «piogrammatica» dell accordo. 

Si tratta poi dì individuare gii strumenti 
> attraverso i quali garantire gli opportuni 
condizionamenti e verifiche del lavoro che 
da quegli impegni comuni deve originaisi. 

Su questo punto possiamo avanzare ipo¬ 
tesi differenti. 

PARIE PROCRAMMATTCA 

1. Paoe^èarììKxooperazione-opzione 
nonviolenta 

- Affermazione deil’opzìone nonvìolenta 
come unico mezzo per la risoluzione delle 
controversie intemazbnalì; 

- impegno per il primato, la riforma e la 
democratizzazione dell’Onu e delle altre 
istituzioni intemazionali; 

- concreta politica di cooperazione equa 
e paritaria con l'est ed il sud del mondo, a 
partile dalla questione del debito estero e 
delle politiche economiche e finanriatìe; 

- impano per un ruolo attivo dellltalia 
per la dissolutone dei blocchi politìco/mi- 
lìtari, per il superamento della Nato (anche 
attraverso l'uscita dal (bmando militare ni¬ 
trato) e per la chiusura delle basì Usa; 

- impelo per il disarmo attraverso atti 
multilaterali e unilaterali: riduzione del 20% 
del bilancio del ministero della Difesa, tra¬ 
sformazione del modello di difesa in chiave 
non offensiva, programma dì riconversione 
dell’industria bellica, denuclearizzazione 
del Mediterraneo e ridi'Alpe Adria, opposi¬ 
zione ad ogni progetto di militarizzazione 
del Mezzc^iomo; 

- npova concezione del modello di dife¬ 
sa: $provazione modifica 772 , riduzione 
della ferma militare, adozione del servizio 
civile alternativo; 

: ' - impegiw per la partecipazione demo¬ 
cratica a tali scelte e sostegno attivo ai mo¬ 
vimenti di massa. 


2. Lavoro reddito-dttadtnanza 

Pregno di le^ e individuazione dei 
fondi per un reddito minimo garantito; 

- regolamentazione deU'apprendìstato 
(tutela e diritti): 

- piano di sviluppo per la formazione 
professionale in setton di pubblica utilità 
(protezione ambientate-protezione civile- 
attìvità di cissistenza e rbcupero). 

3. Scuola-universitd-rkerca 

- Piano straordinario di intervento sull'e¬ 
vasione daH’obblìgo scolastico e prolunga¬ 
mento dell’obbligo a 16 anni; 

- riforma dei cunrìcula nella secondaria: 

- nfomia degli o^anì conciali, 

- abolizione degli esami di riparazione; 

- le^ per l'introduzione dei temi relativi 
alla sessualità; 

- le^i quadro sull'autonomia universita¬ 
ria, suldiritto allo studio e sugli ordinamenti 
didattici; 

- ruolo degli studenti nel governo degli 
atenei; 

- finaziamento della ricerca di base e ap¬ 
plicata, 

- programmazione dello sviluppo e rie- 
quìlibrio tenitoriale e disciplinare delle sedi 
unnersitarie. 

4. immigrazione-razzismo 

Varo dei provvedimenti legislativi previsti 
dalla «sanatoria» e non realizzati; 

- piano dì intervento sulla questione abi¬ 
tativa e sanitaria; legge quadro per gli stu¬ 
denti extracomunitari; contratto e program¬ 
mazione per l’occupazionestagionate; 

- le^ sul diritto di voto e provvedimenti 
per garantire la partecipazione democrati¬ 
ca degli immigrati ad c^ni livello istituzio¬ 
nale; - 

- «riconversione» di dieci case del popo¬ 
lo 

5. Ambienle-tmitoiio-consumo solidale 

- Adozione di norme che n^li investi¬ 
menti all'estero delle imprese e nei trasferi¬ 
menti dì tecnologìe ai paesi del Sud del 
mondo stabiliscano 'il princìpio della mi¬ 
gliore tecnok^ disponibile dal punto dì 
vista dellimpatto sull’ambiente; 

- iniziative finalizzate alla remissione del 
debito estero di alcuni paesi del Sud del 
mondo in connessione con l'avvio dì polìti¬ 
che dì sviluppo sostenibile e tutela dell'am¬ 
biente; 

- iniziative volte all'affermazione nei 
paesi industriali avanzati di uno sviluppo 
sostenibile nell’ambito dì una riconversio¬ 
ne dei processi produttivi e dei modi di vita. 
Ciò comporta misure di rìspeum'io enogeti- 
co e di riconversione ecologica dell’indu¬ 
stria e deil’agrteoltura. anche attraverso po¬ 
litiche fiscali rigide e l'introduzione genera¬ 
lizzata della valutazione di impatto sun- 
btentale; 

- opposizione a tutte le autostrade in co¬ 
struzione o in progetto (piano di incentivi 
per fenovia-mare-acque interne) ; 

- azioni concordate di boicotta^ìo per 
prodotti inquinanti (in concorso con le as¬ 
sociazioni dei consuamtori). 

6. Sessualità e diritti dei minori 

Impegno per l'approvazione dì una buo¬ 
na l^ge contro la violenza sessuale che di¬ 
stilla tra violenza e sessualità riconoscen¬ 
do il diritto dei minori all’affettività; 

- modifica dell’alt. 12 della le^ 194 su- 
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perando le norme che di fatto impediscono 
per le minorenni il diritto all’autodetermi¬ 
nazione e spesso le spingono ancora oggi 
all’aborto clandestino, 

- piano nazionale per l’informazione e 
f’istituzione di consultori giovanili. 

7. Questione demoaatica e lotta alla cri¬ 
minalità organizzata 

- Campagna sulla moralizzazione della 
politica, con particolare riferimento ai can¬ 
didati a incarichi pubblici e agli ammini¬ 
stratori inquisiti; 

- riforma elettorale e abolizione del voto 
di preferenza, 

- adozione in tutti i Comuni dei codice di 
trasparenza su appalti e delibero, 

- adozione negli statuti comunali e pro¬ 
vinciali di norme che favoriscano l’esten¬ 
sione della partecipazione democratica, 

- approvazione legge sull’associazioni- 
smo e sul volontariato, 

- riconoscimento costituzionale del nuo¬ 
vo molo politico assunto da soggetti collet¬ 
tivi diversi dai partiti politici. 

8. Solidanetà e responsabilità sociale 

- Abolizione delle norme sulla punibilità 
dei tossicodipendenti; 

- legalizzazione del consumo di droghe 
leggere; 

- progetto di formazione-lavoro per 
50 000 giovani nel campo della prevenzio¬ 
ne e del recupero; 

- legislazione su barriere architettoniche 
e dintti dei portatori di handicap. 

È letico che questa è una traccia dei pos¬ 
sibili temi ed impani da mettere al centro 
del Patto. La campagna congressuale deve 
servire ad arricchire e modificare questo 
impianto consentendo al Comitato promo¬ 
tore di avere a disposizione una traccia se¬ 
ria e credibile dell’ipotesi di accordo, sulla 
base della quale avviare un confronto con 


la nuova formazione polit'ica al termine del 

3 uale dovrà essere assunta una decisione 
efinitiva 

PARTEPOUnCA 

Anche su questo punto possiamo ipotiz¬ 
zare sbocchi diversi e non necessariamente 
contraddittori. Sbocchi che dovranno esse¬ 
re venficati e scelti solo quando il nuovo 
partilo avrà chiarito i caratteri della sua for¬ 
ma organizzativa. 

È possibile prevedere che una parte del 
patto stabilisca le regole di una cittadinan¬ 
za politica piena all’intemo della nuova for¬ 
mazione. Si secherebbe in questo caso la 
strada di pesare direttamente sulle decisio¬ 
ni degli organismi dirigenti del nuovo parti¬ 
to attraverso una presenza al loro interno. 
La richiesta potrebbe essere allora che rap¬ 
presentanti designati dal Comitato promo¬ 
tore a livello locale e néizionale facciano 
parte dei diversi onanismi di direzione del 
partito con diritto di pzirola, di proposta e di 
volo. Una tale ipotesi acquista senso se il 
nuovo partito si conL^ura davvero come la 
somma di espressioni diverse e plurali della 
sinistra. 

Sono però possibili altre strade, come 
l’individuazione di sedi periodiche nelle 
quali ì gruppi dirìgenti o delegazioni dei 
due segetti possano verificare gli impegni 
reciprocamente assunti e stabilire eventuali 
aspetti positivi o limiti del patto stesso. Non 
vi sarebbe in questo caso un rapporto diret¬ 
to aH’intemo degli organismi dirigenti del 
nuovo partito anche se potrebbe risultare 
utile l’invito reciproco a delegazioni che 
possano prendere parte, senza diritto di vo¬ 
to, ai lavori dei rispettivi organismi di coor¬ 
dinamento o di direzione. 

Potrebbe essere utile fissare i limiti tem¬ 
porali dei patti che si sottoscrivono. Un’ipo¬ 
tesi è quella di rinnovare ogni due anni il 
patto 

Oltre al patto nazionale potrebbero esse¬ 
re sottoscritti patti locali anche su obiettivi e 


questioni specifiche (es. interventi di prote¬ 
zione ambientate-progetti di volontariato- 
vertenze politiche etc ). 

Nel patto dovrebbe essere affrontata la 
questione della presenza di candidati e 
candidate nelle liste elettorali della nuova 
formazione. Pensiamo alla pc^ibilità di ri¬ 
vendicare il diritto per gli eletti a stabilire te 
forme della propria presenza ed un even¬ 
tuale status di autonomia. Riteniamo cioè 
che non debba divenire obbligatoria la co¬ 
stituzione di gurppi autonomi ma tale pos¬ 
sibilità deve venire assunta nel patto come 
legittima 

Occonerà ind'ividuare delle norme che. a 
livello nazionale, regionale, provinciale e 
locate garantiscano una copertura finanzia¬ 
ria della fase di transizione aperta dal Co¬ 
mitato promotore 

Crediamo infine che sia possibile stabili¬ 
re altre forme di relazione o patti tra il Co¬ 
mitato promotore e altri soggetti politici or¬ 
ganizzati, altre esperienze associative o di 
movimento. Ciò dovrebbe potere avvenire 
tanto a livello locate quanto a livello nazio¬ 
nale. 

USO DI QUESTE UNEE 

NEL DIBATTITO CONGRESSUALE 

Abbiamo specificato che quella avanza¬ 
ta è una pro(Msta modif'icabite, come tutte 
te proposte, lungo il dibattito congressuale. 
Una proposta cioè che «offriamo» come 
contributo al Comitato promotore per una 
nuova sini^ra giovanile 

I congressi di base, quelli dei comitati ter¬ 
ritoriali e quello nazionale già nella parte ri¬ 
servata ai delegati della Fgci dovranno 
quindi discuterla, integrarfa, modificarla. 

Proponiamo (ite alla fine di questa di¬ 
scussione ogni istanza congressuale si pro¬ 
nunci con un volo sulle linee di patto avan¬ 
zato per anàvare, al congic^ nazionale, 
ad avere una mappa credibile deH’orienta- 
mento della Fgci su questo punto. 


TUTTI I LUNEDI IN EDICOLA 
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Il mondo contemporaneo vive general¬ 
mente, con l’infanzia, una relazione ambi¬ 
valente. fortemente oscillante tra te inten¬ 
zioni protettive e quelle s^ressive; teorizza 
una felice comunicazione tra l’universo 
adulto e quello infantile, ma poi finisce, 
quasi sempre, per eludere gli equilibranti 
processi avviati o ne limita l'evoluzione, l’o¬ 
scillazione tra intenzioni protettive e ag¬ 
gressive si registra comunemente, àa nel gi¬ 
ro degli affetti familiari come neila gestione 
di quei poteri politici ed economici che po¬ 
trebbero fornire te premesse concrete per 
l’armonico adattamento tra il bambino e 
l’organizzazione sociale. 

la relazione ambivalente si definisce 
troppo spesso come una convivenza svilita 
dalla trascuratezza, dagli abbandoni, se 
non dalle violenze più o meno tangibili, 
non di rado piortate alle più estreme conse¬ 
guenze. la cultura della sopraffazione e del¬ 
la morte sembra fondare molte delle sue 
premesse, e la sua stessa perpetuazione, 
proprio nella quotidiana esperienza che un 
gran numero di bambini di questo pianeta 
fa di essa, imparando cosi a conviveroi e a 
riprodurla, la relazione ambivalente appa¬ 
re, inoltre, strettamente collegabile con le 
spinte autodistruttive che l’umanità manife¬ 
sta sotto diverse forme e che. periodica¬ 
mente, cercano di fiaccate la vit^ità delle 
sue difese autoconservative. 

U nuOSOFIA DEL CONSUMO 
E LA PRESBIZA DE! BAMBINI 

In questo momento storico una gran patte 
dei popoli di questo pianeta sembra volersi 
omologate, ancora più decisamente che in 
aloè epoche, con la trasversale filosofia del 
consumo. Tale filosofia, «primendosi co¬ 
me avida, presure e totalimnle ricerca di 
beni materiali, isola, concenba, e quasi co¬ 
stringe ogni uomo nel suo presente, impe- 
^raiìdolo a rimuovere e a banalizzare il 
passato come a difendersi daH’awentuta 
prospettica del futuro. In una società cosi 
fatta, l’infanzia e il bambino, intrinseca¬ 
mente capaci di rappresentare il divenite, 
costituiscono una provocazione imbaraz¬ 
zante: i piccoli, allota, sono presi in con» 
derazione, quasi esclusivamente, come in¬ 
consapevoli ma organici sostenitori deH’e- 
stenuante ciclo produttivo contemporaneo 
e ci si interessa a taluni aspetti della loro pe¬ 
culiare dimensione pàcologica e affettiva 
soprattutto per poterne meglio disporre in 
tal senso. La conferma d’esistenza finisce 
per essere, di fatto, accordata specialmente 
ai grandi, purché economicamente e politi¬ 
camente prodiittivL non importa se vera¬ 
mente adulti, dotati cioè di maturità reale. 
Più che soggetto capace einche di scambio 
affettivo, emozionale e creativo, il bambino 
è valutato in base alia sua'capacità di rì- 
spondeie alle attese di una organizzazione 
sociale che guarda con fastidio al tempo 
tielte esperienze infantili e preme in molti 
modi affinché la loro età psicologica, c(KÌ 
poco funzionale, sia superata in fretta. Nei 
confronti di quell’età l’adulto contempora¬ 
neo preferisce, pur con le debite eccezioni, 
il ruolo dell’educatore, meno coinvo^jente 
e problematico di quello del formatore 

INDMDUAUSMOECOISnCO, 

NATAI/rÀERUOUFAMIUAfB 

Il modello dell’individualismo apistico 
si dimostra antagonista dei livelli di scam¬ 
bio adulti necessari nella relazione dì cop¬ 
pia e si pone, specialmente nei paesi indu¬ 
strialmente avanzati, in cui è la filosofia do- 


AMilanoaièavviataiinaCostitnen- 
te per rinfenzia. n dibattito punta a 
chiarire i nodi irriaoltl della condi¬ 
zione infantile e adoi^enzlale, 
ancora troppo «marginale», e a pre- 
dsame le canee profonde, in modo 
da rendere |dà completa Tanaliri 
dte la sinistra ha finora elaborato 
su midle probiemafiche. Al dibatti¬ 
to Iniziato partecipano Marilena 
Adamo, Damda BastianoiK, Gio¬ 
vanni Bdmano, Deana BoreUa, Ma¬ 
ria Cara^ Giovanni Cavlezel, Ro¬ 
berto Dmifi, don Gn^elmo Aldo 
EDmia, Marco FeiTeri,Beppa Finzi, 
Nicola iannaccone, Riccardo Mas¬ 
sa, Giuseppe Mateiazzi, Tonino Mi¬ 
lite, Bruno Munari, Alberto Muna- 
ri, Ghtsme Natale, Om^ Piloni, 
Bianca nEzomo, Roberto Piumini, 
Ser^ Scalpelli, Franco Vaccaroni. 

Qi «spunti di riflesrione» che se¬ 
guono, scritti da Tonino MIHte, co¬ 
stituiscono un primo, sintetico nu¬ 
cleo tonatico, «^erto al dibattito e 
alFanaiM della Costituente. 


minante, come causa non secondaria della 
denatelità, dei conflitti e del fallimento di 
molte convivenze, oltre che della crisi delle 
capacità oblatìve indispensabili nei ruoli 
patemi e materni. Il cosiddetto calo delle 
nascite appare, inoltre, riferibile anche al- 
l’o^anizzazione del lavoro adulto; né da 
parte dei datori di lavoro, né da parte dei 
prestatori di esso, si è posto radicalmente il 
problema di una revisione e conciliazione 
delle esigenze produttive con quelle forma¬ 
tive delle nuove generazioni. 

LArnCHIESTADIEFFICIENZA 
PRODUmVANON DISCRIMINA 

la tendenza a rimuovere le problemati¬ 
che esistenziali si assomma, nella nostra 
cultura, ad un crescente interesse per i pro¬ 
cessi di razionalizzazione avviati, nel mon¬ 
do del lavoro, per ra^ungere più alti livelli 
di efficienza produttiva e concorrenziale. E 
nella società più vasta, la filosofìa della per- 
formatività sembra essere accolta come ri¬ 
chiamo verso un razionalismo scientista da 
diffondere indiscrìmmatamente anche in 
dimensìon'i, come quella infantile, dove la 
razionalità dà il suo più valido contributo 
solo quando intera^e evolutivamente 
con il mondo interno del bambino, con te 
sue dinamiche afiettìve e te sue spinte crea¬ 
tive. Il criterio di efficienza produttiva e 
quello, connesso, di selezione riappaiono 
addirittura nelle scuote elementari e, sotto 
certe forme, anche nelle scuote materne. 
Nelle prime s asàste a una ripresa dei prov¬ 
vedimenti di bocciatura dimenticando che, 
a quei livelli, l’esperienza scolastica ha una 
non trascurabile funzione di supporto alla 
strutturazione della personalità, per la qua¬ 
le il ra^hingìmento dei minimi strumentali 
non è certo il requìàto determinante. Fon¬ 
damentali, invece, per la formazione del 
bambino, per tutto l’arco delle scuole di ba¬ 
se, l’incidenza della disponitnlìtà affettiva 
familiare, quella non solo didattica del per¬ 
sonale scolastico, la circolarità della loro 
collaborazione e la qualità del loro rappor¬ 
to coni piccoli. 

Il razionalismo efficientisla e la scelta 
«educativa» sono oggi indissolubili e conse¬ 
quenziali l’uno all’albo. La loro azione si 
fonda sull’assimilazione di norme e com¬ 
portamenti ogff ritenuti «convenzionali», e 


su una sempre maggiore quantità di nozio¬ 
ni e informazioni provenienti dalle discipli¬ 
ne di studio c da tetta una vasta rete di 
agenzie e mezzi di comunicazione attivi 
nella società. Uno degli effetti più evidenti 
deH’apprendimento diffuso e continuo è la 
quasi totale scomparsa del gioco vero e pu¬ 
ro. quello cioè spontaneo, libero e liberan¬ 
te, privo di fini precostìtuiti che non siano 
quelli autonomamente scelti dai piccoli 
giocatori. Al suo posto, specialmente nella 
scuola, te divertenti attività guidate, erto- 
neamente definite ludiche 

I PIANI URBANISTICI E IL BAMBINO 

I piani urbanistici, nel predisirorre la con¬ 
vivenza d^li abitanti metropolitani, hanno 
di fatto respinto i bambini all’intemo delle 
abitazioni private. I rapporti con la città più 
vasta e reale sono lasciali, cosi, alle imma¬ 
gini fomite dai media e ai «vissuti» dei gran¬ 
di... AH’infuori delle occasioni che sono for¬ 
nite dalle ore trascorse negli edifici scolasti¬ 
ci e dagli scambi di visite consentite dai fa¬ 
miliari, i bambini hanno rare occasioni per 
socializzare tra loro. 

Nei parchi cittadini il gioco si riduce più 
spesso ad una esperienza solitaria e vigilia- 
ta dagli adulti. La possibilità dì sperimenta¬ 
re la propria autonomia fuori dal nucleo fa¬ 
miliare, e da quello comunque protetto dal¬ 
la scuola, viene concessa, per una serie ne¬ 
gativa di fattori ambientali urbani e nella 
stragrande maggioranza dei casi, verso la fi¬ 
ne della scuola media inferiore. 

L’articolazione della mebopoli, cosi co¬ 
me la conosciamo, si configura come una 
masàccia e soffocante rawtresentazione 
bidimensionale di una ottusa fifosofia del- 
resistere che, tra i presupposti non dichia¬ 
rati, ma certo non meno indispensabili alla 
propria continuità, considera inevitabile 
quello della marginalità dell’infanzia. A 
questa non resta che accettare la proposta 
di accelerare i propri tempi e conbarre le 
proprie fasi. 

MEDIA ERUOUmRMATIVI 

La funzione dei media della comunica¬ 
zione di massa non sembra, naturalmente, 
potersi davvero sostituire al ruolo formativo 
d^li adulti, creando una precoce, quanto 
reale, autonomia dei bambini. Il coro delle 
loro infomiazioni è più spesso stonato che 
illuminante, e il bambino è più spesso in¬ 
formalo che consapevole. La cosiddetta 
scomparsa delTinfanzia non è certo impu¬ 
tabile a un loro improbabile magistero 
esautorante quanto, in generate, a una dif¬ 
fusa labilità della d'imensione adulta e dei 
ruoli più specificamente formativi. 

La crisi di questi ultimi, e la loro sostitu¬ 
zione progressiva con fì^re o istituzioni 
delegate più semplicemenle educanti, rice¬ 
ve la sua spinta dal perfezionamento del 
modello dì convivenza indivìdualìsla, ultra 
competitivo, anti oblatìvo. La confusa rap 
presentazione della realtà fornita dai me¬ 
dia, a cui assiste rìnfanzìa, può essere bi¬ 
lanciala da una nuova, sicura, affettiva e 
chiarificatrice presenza dei grandi, che ri¬ 
nuncino a porsi come distanti e impazienti 
punti di arrivo da imitare e ra^iur^re in 
fretta. 

Alte istituzioni politiche, economiche e 
sociali à chiede di darsi, dunque, nuovi 
modelli di convivenza e di sviluppo che, au¬ 
tenticamente vitali, sostei^ano le energìe 
autoprotettìve della specie e riparino la re- 
lazione'con i bambini che abbiamo dmtro 
e inforno a noi. 
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Cresce la richiesta di soluzioni moderne 
sul terreno dei diritti e delle riforme 

La questione 
degli anziani, oggi 


GIANFRANCO RASTRELLI * 


Apprezziaino il fatto che >l'Unìtà> 
abbia riservato una pagina fissa 
che tratta le problematiche degli 
anziani. Ciò frettò sia presente 
nel dibattito congressuale «uno dei 
nodi centrali della società», come 
ha affermato il compagno Occhetto, 
nell'incontro con i Sindacati dei 
pensionati, proprio alla vigilia di 
una delle più grandi manifestazioni 
della storia della Repubblica. Infatti 
la manifestazione dei pensionati 
del 27 ottobre scorso aveva al cen¬ 
tro i diritti degli anziani e il rinnova¬ 
mento dello Stato sociale non come 
problema separato, ma come que¬ 
stione di interesse generale, di pro¬ 
gresso e di democrazia. 

Emerge con forza un nuovo sogget¬ 
to sociale, un protagonismo in ter¬ 
mini quantitativi e qualitativi a cui 
bisogna guardare con occhi diversi 
e proporre soluzioni nuove rispetto 
al passato. È in crisi non solo in Ita¬ 
lia il vecchio modello di Stalo socia¬ 
le 'Colpito» in una certa misura dal¬ 
le trasfo.’mazioni in campo econo¬ 
mico. produttivo, dei servizi: tra¬ 
sformazioni che modificano i vec¬ 
chi concetti di lavoro, di cultura, del 
tempo libero. É in crisi il tradiziona¬ 
le modello di solidarietà Intergene¬ 
razionale. Ma ciò non va letto solo 
in modo negativo, perché da questa 
crisi emergono anche nuovi valori 
ed esigenze che bisogna saper rac¬ 
cogliere. In questo ambito gli anzia¬ 
ni sono una forza, una risorsa e non 
soggetti passivi da assistere. 


Vecchie e nuove 
disuguaglianze 

Ancora oggi é diffuso lo stereotipo 
del pensionato che sta tutto il gior¬ 
no seduto sulla panchina. Non ci si 
accorge che milioni e milioni di 
donne e uomini, con precise e nette 
individualità, chiedono, esigono di 



avere un ruolo attivo nella famiglia 
e nella società. Si spingono milioni 
di persone verso l'emarginazione 
completa e la solitudine. Dagli an¬ 
ziani sale al contrario il rifiuto di un 
assistenzialismo che ripropone 
vecchie e nuove disuguaglianze e 
cresce Invece la richiesta di solu¬ 
zioni moderne sul terreno dei diritti 
e delle riforme. 

Bisogna combattere due tendenze 
negative, anche se di segno diver¬ 
so. Una. quella conservatrice che 
tende a demolire il vecchio Stato 
sociale per far posto al «fai da te» 
privatistico. L'altra di stampo oppo¬ 
sto. ma inconcludente che vuol rifa¬ 
re lutto da capo e in un solo colpo, 
senza tener conto delle difficoltà 
reali e dei problemi aperti e urgenti 




scornila pensionali in piazza a Roma contro le pensioni 
d'annata per la rivalutazione e l'aggancio delle pensioni 


che devono essere risolti in campo 
previdenziale e sanitario. 


Non semplici 
aggiustamenti 

Il punto vero è quello di impedire 
provvedimenti tampone, semplici 
aggiustamenti e pers^uire invece 
l'obiettivo di atti legislativi mirati, 
tali da aprire reali processi di rifor¬ 
ma. Come si fa. ad esempio, a pas¬ 
sare al riordino del sistema previ¬ 
denziale senza eliminare in modo 
soddisfacente il costituirsi delle 
«pensioni d'annata», attraverso un 
equo sistema di aggancio delle 
pensioni alla dinamica delle retri¬ 
buzioni? Come si fa ad impegnare 
gli anziani, naturalmente come li¬ 
bera scelta, nei lavori nel campo 
dei servizi, della cultura, dell'am¬ 
biente. e in altre attività se non si 
realizza una attuata legislazione 
di sosiegno? Già oggi tra molte dif¬ 
ficoltà molti sono gli anziani che vo¬ 
lontariamente operano in lavori di 
cura, di assistenza, di servizi. Si 
può immaginare quali energie e si¬ 
nergie SI potrebbero liberare e uti¬ 
lizzare. 


Uno Stato sociale 
rinnovato 

Uno Stato sociale rinnovato non si¬ 
gnifica solo previdenza e sanità ma 
interventi innovativi che investano 
anche il campo dei servizi sociali 
integrati, nel corso di tutta l'esi¬ 
stenza umana Cioè nei periodo di 
formazione-lavoro-pensione, in cui 
non ci sia una separazione tra di lo¬ 
ro in negativo, ma un ricongiunger¬ 
si delle varie fasi della vita. In altre 
parole, dignità e qualità della esi¬ 
stenza degli individui. Sono in gio¬ 
co enormi risorse finanziarie da fi¬ 
nalizzare a scopi sociali e non ad 
interventi puramente corporativi. Il 
Sindacato continuerà a fare la sua 
parte, ma urgono soluzioni a livello 
politico e istituzionale che siano al¬ 
l'altezza dei tempi. Altrimenti cre¬ 
sceranno zone di malcontento e di 
apatia anche nei confronti delle for¬ 
ze di sinistra e democratiche. 

‘Segretario generale 
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